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Questo volume raccoglie alcuni studi, incominciati alla 
scuola torinese e compiuti nel mio bell'anno di Firenze; 
vorrei clie non apparissero come pure ricerche, poiché ho 
rivolto l'ordine attento, e a volte soverchiante, dei fatti 
ad una rappresentazione d'insieme, - una vena di pensiero 
e d'arte fra le molte, più fiorite, del nostro Cinquecento, 
ed un nuovo moto, iniziale nella storia del dramma mo- 
derno. 

Qui ricordo e saluto il prof. Graf, ed a lei e al Rajna 
sono affettuosamcntf grato del giudizio che aggiungo questo 
mio lavoro ad una n()l»il<? serie. 






INTRODUZIONE 



Le tragedie in rìma 



Nel «ecolo xvi il dramiiia classico risorge nella letteratura 
italiana ; ed è questa la semplice affermazione comune, che 
ponendo in gran luce una sola parte del fatto - l'imitazione 
dei modelli antichi, - non sa i)OÌ dimostrare la vera natura 
di esso. Si tratta di un semi)lice ricorso^ neirevocazione arida di 
forme lontane e morte, ed i meschini frutti caddero soltanto 
per dissolversi? Senza voler porre innanzi alla ricerca le con- 
clusioni, è pur noto che il teatro classico ricompose fra noi 
un nuovo organismo drammatico, sta])ili le j)artizioni della 
favola segnando limiti e vincoli, trasse la narrazione a quel 
congegno della scena clie si svolse e variò di jjoi, ma eh' è vivo 
tuttora. Dire clic l'imitazione sia stata la causa i)iù evidente 
del fatto, non è spiegare coiu'esso sia avvenuto, perdio a])l)ia 
acquistato cosi grande im])ortanza, ed abbia influito cosi lar- 
gamente sulle letterature moderne ; dir ])oi che un nobile 
niodello sia rimasto frainteso ed a])])ia valso a giustificare 
])rincipi tropjx) diversi, ed anche estranei, è attestazione note- 
vole e degna «Tesarne ; ma, tanto più, come risorse, onde attinse, 
dovc^ mirò «piesta spicciale forma - enunciata con un'astratta 
rigidità- la tra//nliftì^ Lv nuove regole, assunte a valore? di leggi, 
trovarono qualche ragione nella materia stessa del dramma, 
nella realtà dtd teatro c^ della scena contemporanea? Ncm anche 
per cause intime lurazionc» drammatica giunse a quell'aspetto 
preciso, per una concorde operosità degli autori, dinanzi al 
pubblico e tra il consenso dei critici? - Il mio studio ò tutto 
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rivolto a questo fine, iiell' osservare la formazioììe del genere 
e seguirne i jìrinii avviamenti. 

La rappresentazione sacra fu sovrappresa ed oi)preRsa dalla 
nuova arte, innamorata dell'antichità; ma la tendenza alla 
tragedia si era già venuta delineando attraverso quei drammi 
mescidati, ove un argomento profano era svolto in metri rimati, 
su di una scena moltei)lice, con una timida divisione in atti e 
in scene (1). Questi argomenti furono mitologici, e si colU'ga- 
rono i)oi nelle feste di Corte con lo rapi)res(;ntazioni allego- 
riche, - e novellistici, o derivati in (lualche modo da narrazioni 
storiche. - Qual'era la struttura della rappresentazione sacra? 
Una grande narrazione, sceneggiata fedelmente in ogni sua 
parte, seguita dal princii)io al fine in ogni personaggio ed in 
ogni .starrssica azione; non trasposizioni, non richiami ad altri 
tomi)i e iid altri luoghi soi)ra una i)articolare scena: ma il 
Huire del tempo, l'ordine cronologico del novellatore che tien 
presenti tutti i paesi ove si recano i suoi eroi, e la via che 
tengono, e i casi che loro avvengono... Così nulla è fittm di 
sema; e se il re invia un messaggio al suo capitano, non basta 
conoscerlo quando (|uest' ultimo lo riceve; ma noi vediamo il re, 
l)rima, comandare dal suo trono al messo, al soldato, che vada 
e dica questo e questo; e i)oi il messo s'incammina, fors' anche 
con qualclie compagno, per discorrere lungo la via; e allora 
ecco il capitano che neir accampamento pensa ai casi suoi, 
([uando arrivano i messi e gli comunicano l'ordine reale. E ciò 
che avviene in questo fatto semplicissimo si ripete nella storia 
di tutta una vita, dalla nascita al martirio fino all'assunzione in 
cielo. Il i)rotag(mista non riassume il suo carattere in un'azione 
api)assionata, in un pi^riodo che sta al culmine della sua vita; 
ma lo svolge i)er gradi, esita nelle sue vie, risolve, lotta, si 
abl)atte nel male. E la successione attenta dei fatti conserva 
(|Uella precisione c]u> nelh» menti non agili ai ])assaggi della 
f'.uitasia è necessità i' compiacimento iiisitMiu^; ho ])ensato tal- 
volta come sia interessante confrontare la sceneggiatura delh* 



(1) Volendo <|iii solo nccriniMro alle coimIìzìouì (1<'1 teatro ìtalìaiu» tra la 
line «lei sei-. \v (• il principio <1<'1 wi, rimando alle trattazioni del D'Akccjna, 
(hi(/ini, J'ed., voi. ii, ra]). i o. n,<l<-l CKr.iZKNAriu (ieschivhte des nvuercn Urania.^, 
Halle a. S., Niemeyor. lsi»:j, i. p. 4^0 se;r;r., f' del Cloetta, Ikitrnge zur littc' 
rntui'ffi'i^ch. des M'ittilnltrrs it, lier Itcnaiss., di cni il 2** voi. i Hallo a. S., 
Nienù\v<'r, 1S92) è appunto dedicato alle Ori-rini della trafredia del L'ina- 
«cimento. 
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nipprcsentazioui sacre o il procedere del racconto negli anticlii 
romanzi cavallereschi: nel Tristano, ad es., come ogni piccolo 
fatto ci iN sminuzzato e ricordato nelle sue minimo parti! e 
confò riferita ogni parola dcù cavalieri, od ogni cenno, ed ogni 
ripresa noi duelli! So una minaccia ò profforita la seconda volta, 
noi doljbiamo rileggerla tutta; o la virtù del corno che jjrova 
la fedeltà delle donne, (luanto volte dobljiamo apprenderla: 
ogni personaggio vuol conoscere che incanto sia, e gli vic^n 
detto, e ci vi(»n ripc»tuto. E noi Hinaldino di Montall)ano quasi 
ogni giorno i ^laganzosi s'imboscano, e il valoroso dovi^ salvarsi 
dalle insidio loro, o vincerli o domarli. Molta parto ò di nar- 
razione por dialogo, che divien tutto noUa sacra rai)pres(Mi- 
tazione : ri(!onnessa nel libro dallo didascalie, ma suiramjiia 
scena avvivata dallo i)orsono stosso, che si muovono nei lor 
viaggi, s'incontrano, si disperdono. 

Ora, nei drammi d'arte, i)r()fani, foggiati su questi modelli 
sacri j)()polari, il concetto della forma drammatica rinum quello, 
nui gli argomenti son già più raccolti, Fazione i)iù l)revo e, 
conuj ho accennato, soggetta, di già ad alcuni limiti e ad alcune 
partizioni intorno. IJasti ricordare le ricbizioni drammatiche di 
novello boceaccoschc»: hi Virsjiniu dolT Accolti, iniini Aretiìur^K 
la l^tnijìla dui Pistoia 1-', e VAènivizia del Nardi i-»». Commedie la 
prima <» la t(».rza, tragedia la s(»conda; nui i nomi sono ancora 
incerti, mii'ando soprattutto ai firn* lieto o tristo: è piuttosto 
la stessa forma drammatica in tre aspetti successivi. La Vir,qiniii 
è ancor tutta legata agli usi della Sacra Rap])i*i'sontazionc: 



1' l»:il Ihatin.^ì:. ni. u. i): r.ippr. nel i l!»4. Ut» viMluta rrdi/ìoiir di Veiic/ìa. 
|»rr Ni«*o|ù (ii Arr>tntilr «Iflli» /nppino; Vrr;;iiiia. | <'«nnrdia ili M. lìrr | nardo 
A^'cnlti Arctìim iiitìtulata la Vn* , ;rìiiìa, ri»ii un rapitoli» licMa Ma | donna, 
niiH\ain<Mitt' corrrUa | rt (*<>n siminia dilì^(*ntia | ristaiii|»ata. mdww. ìaì P cdi/. 
V d«'l \'A''\, V niolir ni- si';rniroinMinn al l."iSl: v. K. (Ir \i;m;ija, llcinunlo Anolti^ 
PaliTino. (:iannifra]»ani, I'.mM. p. 1:5:; e \:VX 

•J. prritiH., ;r. iv, n. 1: rappr. ni'lla <|uan*NÌnia lUI \\V\K mnir >i rilava 
da IrttiTa di'ITaiiInn* : IS Lriuirii»». ati Isalndla d*Kst<' i v. Ii*i»>.si, (^utitfruvt'nto, 
[>. ;;s:», r Li /.|ii-K'i;nii i: iji (iium. sfor. htt. ittil., \\\i\. pp. 1*»7-1»JS ; fu ristani- 
Ì»ata iH'll** liiiHf editi' t' i indite di \. ('a ni uh* Ili. prr cnia di A. Cap)M'lli v 
S. h'iTari, IJxorno, Vip». |ss|, p. :i7i» si';rjr. 

r.\) prcnn.^ i:. \. n. S; ant('rit»rr al l.'»l- h\. (J.\>I'\k>, Sfuria li/t. ittil.^ ii, 
I, -(>:;, V iiiMi i:, in liiriaia stor. mnntoruìfa, i. p. X'-\ si*;r;r. li intani pala nm la 
Vita di Ai/tuuio (iininmiììi l'il altri scritti minori dì .1. Nardi. Ti ronzi* . Uar- 
lirra. 1S»»7, p. 4:»:» sr;:ir. i.'tV. A. I*ii lai. li. La vita e tv uji* n- di I. Xardi, i, 
rircn/.i'. P.hH. i»a;r. II."» sr;r^'.. «' A. Fi.ki: \.i«»M, iii'irintrodn/. all'altra <*onMiiodia, 
prima in<Mli!a. d«'l Nardi: I dm; frtiri ri* , iti, Iionia, 11M>1, no/zr Pizziranì-StcrKini. 
N'«>ii ri riman<> v\\v la notizia di un cnnqMiiiimfnto drammatici» snlla iioM'lla 
di MH'ssrr F<-drri«-«» dr-li AHM-ri^rlii ^iPimm., v. 1«), did l.'iOo: ri'v, iiiorn. stur. 
Itti, itul.y XX. p. W.i. 
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il proemio in ottave è una vera e propria annunziazione, disegna 
vagamente il «oggetto con iscopo morale, scusa la lunghezza : 

Ma forse Vatto fìa tanto soave 
Che lungo spatio farà parer breve, 
Et se grato non fia come si crede, 
Non commendate quel, ma nostra fede; 

poi chiede attenzione alla recita che incomincia. - Ve la divi- 
sione in cinque atti, come jjrima influenza del teatro classico: 
ma son come piccoli cicli di scene staccate, i)oichè i luoghi 
dorv'esse si svolgono son vari e lontani: e l'eroina - eh' è, 
sott' altre spoglie, Giletta di Nerbona - inizia il dramma col 
lamento per il suo troppo alto amore : e poi il corriere reca 
le notizie della Corte, e della malattia del Re; e, sempre nel 
primo atto, segue la jiasseggiata del Re fuori di Salerno, lungo 
il mare, e la promessa di guarigione fatta da Virginia; e i)oi 
son già trascorsi sei giorni o Silvio, che ama la fiinciulla, si 
disi)era che il Re non guarisce ancora; ma tutto riesco a l)ene, 
e Virginia chiede le nozze col Princix)e; e v'ù il contrasto e 
lo sdegno di lui, sino agli si)onsali comi)iuti. Nell'atto secondo 
il Principe se ne parte per la Francia ; ma la scena ritorna 
a quando a quando in Salerno, e cosi negli altri atti: Virginia 
conquista, sconosciuta, l'amore del marito, e ne ha i due figli 
e a lui li offre per la riconciliazione finale. - I dialoghi son 
tutti in ottave, ma vi son frapjjosti alcuni tratti in terzine; 
così, quando si leggono epistole C^l 

La terzina prevale nella tragedia di Filostrato e Panfila, 
e l'esempio della tragedia latina si dimostra nei cori - clie 
nella Virffinvt mancavano - e qui appariscono nella forma di 
Intermedi: la scena è ancor vasta, ma non jjassa da una città 
aU'alti'a, e* il tempo ò breve, e pochi i i)ersonaggi. - 1j Amivizid 
ha varietà di metri, e una certa gaiezza vi si diffonde per entro, 
elle giunge ad accordarsi con l'evidente e voluta derivazicmi» 
dalla conunedia classica. 

Proprio al liassaggio fra i due secoli,- il t(»atro - vario e 
ricco per i tempi - di (jaleotto del Carretto (-), è il miglior 



(1) Xi'lTatto 2° Tepistnla del PriiicMpe :i Cainillii. e raltra di Virpnia ni 
Principe; i\ pure di Virj^inia al Prineipr, il capitoU» iielTatto r»^ l)el resto 
ruttava è custante. con podio irro;r<>larit;i : riman tronca (|ucl1a clie termina 
Tatto P; e innanzi alla lettnra (lelTepistola di Vir«!^inia nell'atto 2°, son <lne 
versi a rima haciata, che non fanno narte dell'ottava; ma sono inezie. 

(2) (ìirs. Manacorda, (inlcotio del Carretto, poeta lirico e drammat. mou- 
ferrino, in Man. Acc. Scienze di Tor., S. ii. voi. xlix; v. p. 86 sc^j:*^. 
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segno di quella forma mista: egli stesso esita tra la divisione 
in atti, eli' è nel Thnon greco e ritorna poi nelle Noze di Fsf/c/te 
et Cupidiney ma non si trova affatto nella commedia / sei conteìdi 
e nella tragedia di Sofonisha. I metri sono diversissimi, la scena 
trascorre città, e mari, e fino le terre simboliche; il coro stesso 
nella tragedia (0, dovuto all' influenza di Seneca, è quasi un 
didàscalo, un narratore clu^ si giova dei fatti come di un'illu- 
strazicme: le scene variano il racconto, cli'egli poi riprende (2). 
L'nzicme è seguita sulle storie di Livio dal momento in cui 
Massinissa si accosta ai Romani - 1. xxviii, e. 1(>('3) - sin dopo 
la m«)i-te di Sofonisha - 1. xxx, e. 15 -, e i)er tutta questa serie 
di viaggi e di guerre, in ultimo resta un'assai breve parte 
alla Regina. 

Fra le rappresentazioni pr()fan(% questa Sofonisba ò la più 
vasta nell'azione e nelhi sc(»na, quella che, non ostante il sog- 
getto romano e Tinserzicme d(»l coro e le varietà liriche dei 
metri, uu*glio cons(*rva F impronta del teatro sacro popolare: 
sono gli stessi modi, la stessa figurazione della scena nell'arte 
del signore monferrino; e per chi proprio ricerchi neir ultimo 
quattrocento e sul principio del TyOO i drammi d'argomento 
profano nelle forme della sacra ra])i)resentazione, la So/ttìtisha 
di (faleotto del Carretto è l'esempio tipico fra quanti la pre- 
cedettero, non c»scluse le favole mitologiche, (» quanti la segui- 
rono. Ma la forma drammatica mista non termina a cpiesto 
punto i)er cc»di»n» il campo al severo dramnui classico, risor 
g(»nte nel nonu» di un'altra Sofonisba; T uguaglianza di^lTar- 
gomento incoraggiò agli occhi dei nuxlerni ([ucsta (fenealogin 
di forme schematica rd ini'satta. Nel fatto, il dramma, hi fntgedia 
i-imata (»l)br anelli» alti'i ('srmi)i dopo (lalcotto, v si continuò 
iu»lla prima im^tà del srcolo ; la scena jxipohirr volle mutar 



(\) La So fotti I sha Tragaiia \ del maf/ni/ìco rara \ licrc e poeta \ Messe r 
<Jai.kotto r\i:KKTTo || 111 ViiM*;ri:i \p|»nss<>'(Jal»rirl (iiolito do JVrrari \:Ail 

i2j Tosi in prinripio Mnssìiiissa si cniiHrilta con tre Niiiiiidi <; iiiliiit* li invia 
a Sripiiini*: t'rattantn ^ .S(*i)»ì(»n <'(»ni)iarf v parla mn Li'lio ^: p<»i il Con» m*. 1»'» 
e'ì annunzia eh*' i tn* Xiiniidi «f <iiiin;r(*iHln dal parsr ilispaii a i liti | Trasrnrsn 
lianm» ;rran partr ììv la Spalma, j l*assando jM-r pa«'si aspri v M»lva^;ri. | IVr 
]>ia;:;:i«* «icnnoscintf | llaii f'att«> rnn t'atioa i ;:ran via^;ri, 1 Ilor vnu Irtitia 
inaurila \ Snn ;riiinli rnn saliitr j L;'i iUìvv v iScipimi ron la Niia ;:«*n1«' | K l'aiii- 
liasfìata a Ini ranin» liiiiriilninitc >*: la didasralia <'i avvrrt»' «'Ih* « ;rli Oratori 
di .MasHÌnis*ia )>arlan«i a Scipinno " v s<>;ru4' il discorso v la risjiosta drl capitano. 

• :») A Livio non appariva lM>n chiara la ra;;ioii(* del ranilMaincnto di Alas- 
^ini^Na; il \)v\ Carretto si contenta di attri1»nirla alla ^^ran t'ama di Scipion»; 
o alla ;r('ntilcz/a cli'e;;!! aveva ii^atn al re Numiila rimandandogli illeso v 
con doni il iiip«»te Alassi^ :Ma8^iva, v. Livio. x-Wt. li». 
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rraspetto, anche derarsi ad alcuni attejjfgiamenti classici, ma 
per gradi, senza cedere i suoi caratteri, la sua visione più 
semplice ed umile della vita; certo, quei sajrgi non sono nu- 
merosi, ma molti non erano stati neanche prima, e molti non 
furono in questo periodo nemnuui quelli della tragedia classica. 

Di Jacoix) dal Legname, da Treviso, e la tragedia « nova- 
« m(»nte composta et recitata adi 15 febraro 1517 nel palazo major 
* de la. cita de trivise, ad instantia del mag.*^° et cl.™^ mis. nic.° 
€ vendramin digniss.^ i)odesta et cap.^ d. deta cita » (1). Prece- 
dono un sonetto ad Icctorem^ e l'argomento in terzine: parla 

il poeta: 

l'ò iirinato in questo locho il picdo, 

d'amor per lucidarvi un caso vero 
inaudito, di constantia ot fede. 



Vedrete un gran signor di stato et prole, 

philippo il nomo suo duca soprano, 

d'amor che si lamenta, lagna et dole. 
Il qual acceso di furore insano 

pur non potendo tolerar il foche 

morte si die con propria mano. 
Dapoj la dona ingrata a poco a poco 

d'amor accesa per piotate et sdegno 

lini sua vita in quel medesmo loco. 

Tornar i volgio del parnaso al monte 

j»er che sento el signor che ò posto in via. 
El vion de qui con amorosa fronte. 

Soto silcnoio dunque si stia. 

M^Miti*^ il poeta se nt^ torna del Pantaso al monte ^ noi sap- 
|>iamo che non vi potià salir molto. Il Duca Filippo innamorato 
di Madonna Aurr^ra, t(?nta di ridurla a benevole concessioni, 
e si consiglia con f^rtfthio S(»rvo: 

(^insila gentil, le^iadra ot bolla aurora 
(h^idorua il mondo di bel tato v. fama 
sola mi a vinto et sola ognor m'achoia. 

1; Hìbl. Maniaiia^ Mss. ita!. Classi^ i\, lxxi, Ì01, 1. K un co<lì<Ttto mi- 
s('.c.llan<*o, :w'4'talo, d^lla iH'ìiiia metà del S(M!. wi, tutto della stessa mano: a 
«•. 77^1, dopo r invoca/ e la data «< Jesus 152:^ adj 120 zener V<?net. >> incomincia 
la tra;?<-dia. - Ne d.iva un fenno .1. Moi.kijj nella liibL vns. di T. (ì. Farsetti, 
parte ir. Venezi;i, Savioni, 17?^(l, |». 224, e non ist'u;r;^n al DWnìona, che no fece 
un breve sunto in Orufhti, n, p. 12:) n. ; v. T introduzione del Gian alle rime 
di n. Cavassimo ^ Scolta di curio s, Icti.y di8j>. ccxhvi, n. IGH). 11 ms. si chiude 
eoli la copia della Sofonisba del Trissino. 
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Di qaesta il cor si pauoc, gode ot Lrama 

ne d'altro pensa haver magior dilecto, 

sol por amar felice al fin si chiama. 
Di questo mio pensi er et dolce obicto 

del viver lieto et stato mio giocondo 

che te ne par? dì pur senza rispoto. 

Scythio, cui par elio il servo debba aiutare iu tutti i 
desideri il padrone, dicliiara che nel mondo intero non ce n'è 
un'altra niniile; poi, nuMitre il Duca se ne va intorno «ch'el 
«star ocioso noce a ch'ha martire», aspi^tta al varco Lycina, 
s(»rva di IVfadonna, che Taiuti ncdT opera, e nell'atto secondo 
« Lycina serva et m." aurora amata » vengono a i)rendere aria: 

O che bel tempo o che bela giornata, 
pur una nube non si vede in cielo... 

e la servetta ciu-ca d'insinuare amore nell'animo della schiva 
signora; e poi Filippo, col servo, le si fa innanzi e giunge a 
rivolgerle un discorso d'amore, nux non si acquista che sdegno 
e ripulsa: e la donna ancora se ne gode con le fanticelle: 

Che ve n'è aparso o serve mie fidele 
dil caso pazo intervenuto in via? 
Colui credendo haver in boca il mele, 
trovato ha tosco et fele in compagnia. 
£1 mi rincresce ben ch'amor crudele 
habia interoto nostra fantasia. 
Godessi dunque il mal chil brama et vele, 
tomiaiiiu a ca che giù calat'è il sole. 

Il buon servo non si dà per vinto e ricorrt* ad unn v(»cchia 
mezzana clu» reca T imbasciata a casa di Madonna Aurora, ma 
n'è scacciata in nuilo modo: e poiché una serenata non dà 
frutto migliort» «1} e la lontananza non (juieta TaiMlon», il Duca 
si dispi^ra e- ra affa morir. K allora si laim»nta la <lonna, dà 
ragione alla s(»rva, rimpiangi* T amore ftMlele thd Duca e si 

(1) Il iMira onIiii;i :i Sci/io: " va dun<|U(*, cliiaiiiu i|ui ]»n*sto la ;;uar(1a | K i 

sonatori tufi di* la corti» ! olio t alcun ilr l(»r v«'nir non tarda. | La guarda 

poncrai drictt» a le corte | di <|ncsia strada, a rjn non mi c(»nosr]ia | H'alciin 
passasse per dis;rratia <► s(»rtc. [ Scij. l-'arò si;rnor, non pascere (n/o una nioHca | per 
sto confin iMiseia ch'io vedo il clrlo | i|uasi oj^scuro, e ancor la lima fosca.*, 
e infatti nisj»one la ;;iiardia, e invita o;rni sminatore a V amorosti ffiostra : 
*< La sua virtiite i|nanto in alto sale i adeso è *I tempo che la sì dimostra ^•. 
La mattinata viene esc;rnita sulla scena " con varie et diverse sorte d' instru- 
menti et eanti '>. e poicln- madonna non fa se;rno di pietà, il Ihica stesso si 
vol;;e •' ci»n ;rrandì><sinio ciMdo;rlio verso la caxa * e intona i canti deiram<»re 
sfortunato, e finisce c<»n tristezza: 

limi truM» |i.-ii-i' ili iiiin ::r;i\" toniii'iilo. 
Olmi! t'.itirli.i linriii.ij ^iiinii.i f al vi'iiii» 
• !•• >uiii. •alili •• nti-^tn» I.iiip'iiKtn*. 
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riprende dell'aspra crudeltà : « si parte madona aurora et lycina 
et vano a veder el signor morto dove per gran dolore in istante 
cade morta » ; Scytliio e Lycina non hanno più che a ragio- 
nare alquanto sulF amore e seppellire gl'infelici: 

gli peneremo tuti doj insieme 

per manco error d'amor e manco vitio. 

Io son corso lesto ma le parlate della tragedia vanno a 
loro grand' agio, attraverso la varietà dei metri (1). Fra gli atti 
vengono i Cori: il primo ò « Choro di 4 rustici zoè 2 homini 
et 2 done guidato da Mercurio », che guida pure tutti gli 
altri - di quattro ninfe il 2** e il 3^ e il i*" di quattro < done 
vestite nobilmente a la cortcgiana » : - i canti sono in forma 
di barzellette (2) e Mercurio ne dice prima in parole ciascuna 



(1) Prevale la catena delle terzine; ma la forma cambia di frequento, 
con una visibile tendenza a chiudere ciaHCuna scena in uno special metro; 
ìucontriamo ottave, ballate, sonetti, e il serventese incatenato {cajnioU qua- 
ternari, del Flamini): ABBc, CDDe, E ecc., oppure settenari i tre primi e 
endecasillabo o quinario il quarto. 

(2) li ms. usa per tutti il nome di frottola, ma questo, con altri nomi di 
componimenti poetici, specialmente min(>ri, non el»be un signilicato costante 
(v. uiAN, Motti ined. e sconosc, di M, 1\ liemho, Venezia, 1888, p. 100). Son 
piuttosto barzellette: ecco, per saggio, il coro dopo Tatto 2"*; preferisco qui, 
ed in seguito, - tranne qualche necessaria interpunzione - dare il testo secondo 
la scrittura dell* originale: 

Tutu vinro el tìcro amore 

con il strai jKiiifjW'iito (rt forto, 
tal cho«,'iiim ferito a morte 
vinto rosta a sto si^rnore. 

Tuto vinco ol tìoro amore. 
Fupra pur chi fugir volo 
la sua dolco passion«> 
«•Ilo fugii' non |>ot«* il sole 
chii non l'assi^ suo prij^nont?, 
qual con ^'ran ronfu.sione 
rìtrovossi servitore. 

Tuto \\x\rv h1 liiTO amore. 
Il ^'ran love come tlioro 
fri a Si' m»'si' a la pastura, 
poi iiiutossi in pi«»^'{3'ia «Iiu'o 
cnntra il stil ^'ia di natura, 
fin f,'li <ii'j n'ha ;,'rau paura 
di sua possa et tler valon\ 

Tuto vine«» <•! tiern amoro, 
li'arqua, il rii'l, la t^rra. i d<'j 
u'han potuto fu^'ir tanto 
con 1'» nini pili' et temide j 
che si |M)sano <iar vanto 
chi» lu^'ii'iido in o^'ui «"auto 
sian campati dal suo aniore. 

'luto vìnce el liero amor»*. 
K p*MÌiò donne amorose 
non lu;,'it<' i cari amanti 
n»'» siat»^ mai ritrosa 
cui fKic, vi sun semi»!'»' coslanlì, 
ma con f«*sta icwo ««t «-anli 
amerete a tuto 1 lior«\ 

Tuto viinM' <>1 linro amor(\ 

Simili a questo i cori T e 3*", e il 4'' secondo lo schema abbc, ed de, 
e , di tutti ottonari. 
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stanza, ed una per una il Coro le replica cantando: dopo il 1*", 
il 3* e il 4** le didascalie vogliono una chiassosa moresca, con 
fuochi d'artificio, grida, salti, sin che Vuomo salvatico pon fine 
agli scherzi col bastone. Dopo l'ultimo atto non appariscono 
villani o satiri, ma il povero autore (pericoloso ritorno!): 

Poeta 
Finita è la tragedia o spectatori, 

siate sani tati et fate festa, 

crescano vostri beni et vostri honori 

et non vi accada maj cossa molesta. 

Il ciel vi scampa da simil furori 

siche per questo ognun prudente resta. 

Veduto havete il caso hormaj palese 

che gli è bel imparar al' altruj spese. 

Ed era un genere questo che teneva il campo della rap- 
presentazione seria: l'amore che conduce a rovina, un piccolo 
mondo da novella, con i)ersone umili ed anche vili, con intrighi 
e travestimenti. Forse molti saggi non furono nemmeno dati 
alle stampe, e si smarrirono per la loro pochezza artistica 
e per la scarsa fama degli autori : come spiegare altrimenti la 
grande somiglianza di tipi e di sviluppo che ritroviamo in 
drammi di hmtane i)arti d'Italia? Fu già notata H) la somi- 
miglianza fra la Tragedia composta dal Nocturno Neajjolitano (2) 
(i hi Discordia d'utnore dcd i)adovano Marco Guazzo (3) : e tutt' o 
due mi hanno l'aspetto di famiglia con la tragedia di Iacopo 
dal Legname. Il Notturno s(»gue le disgrazie d'amore, vuol 
ritrarre* il frar/ile v ìiìlnhiìv sc^^so fcunminih», con un'intenzione 
morah^gginnte chi» si annunzia di continuo; ma d'una morale 
facile 4» accomodante: che le donne amino chi le ricerca, schi- 
vando (|uel loro ìNassimo H dainatso eiTore di negarsi ad amatori 
gentili |)(»r cornar poi dietro al primo villano (Rustico) che le 
disi)rezza. Mercurio annunzia: 

• ^^^j^ni, disoToti et nobili audienti, 

Vi raprosento una Tracrodin in rima ' 
In toscha lingua con leggiadri accenti 
Di lo error fomineo cliel cfir mi lima. 

• Il Dal Flamini, in una nota d<d Ciw/ueceniOy p. .WJ ; il Crkizknach, n, 
p. 53:2, alluR«» pure ai Dfspetti di amore^ di Franrosro Fonai, di cui cita una 
odiz. d(d 1520 FAIlarci: l<» altre o|H*n\ notato dal Mazzi, sono egloghe e com- 
medie in Wircsf-a {La roììtjrvga dei liozei. Fir., 188J, ii, \ì. 8C BCgg.i 

('!) Fiildd. in Milano, per Magistro (rotar do da Ponte ^ n<'l 1518, e ristam- 
pata nelle Opere Artifìciost* ; dollc «juali mi valgo, nelTc^d. di Venezia «appresHO 
di Prospero IKinza, al S<»gno de l'Angelo Michael)», ottobre 1544. 

(:i! Tragedia di Mauco (Jiazzo, intitolata Discordia damare , noramentc 
stampata, i.'>2(», o in fine: in Vcnetia, per Francenco liindoni, et Maplieo pasyn! 
eompagnì. 
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I metri sono molteplici (1), mentre nel Guazzo si riducono 
alle terzine, chiuse in lor catena alla fine d'ogni atto. Ma la 
somiglianza sta in tutta l'azione, e in quelle didascalie sem- 
plici, e in quel discorrere pedestre, eppur rimato; che verseg- 
giatori ingenui, e quali zeppe sfacciate ! Certe coppie al mezzo 
dell'ottava e il terzo verso in rima nella catena ci fanno sor- 
ridere per la loro franchezza e quasi impudenza; son tratte 
in mezzo le figure mitologiche, gli atteggiamenti lirici e pe- 
trarcheschi a buon mercato; una serva conversa con una sua 
compagna a questo modo: 

Come puotrebbe e fiumi far ritorno 
Alle lor fonti e girsene ogni monte 
E stare el mare sencia ripe intorno, 

cosi ella può fare ciò che l'altra le chiede. Grli esempi sareb- 
l)ero numerosi, ma ecco per contro delle locuzioni elegantis- 
sime che i tragici pei-sonaggi sogliono i)rodigare: 

« Solonio eh' era andato da l' altro cai)o della scena torna 
et dice [a Mirina]: 



Non vo che parli e che manco me miri. 
Vanne con P altro matre de li boi;» 

e allora avca forse ragione la serva, un po' anziana, nel te- 
mere che il gentil signore « con pugni ornasse sue spalle vec- 
chiarde » (2). Il linguaggio consueto è di siffatte terzine, che 
l)are vadano stornelhiiido; e le seguenti discendono forse da 
uno stramJ)otto: 

Mirlìut. Che voi amar che del tuo mal son gande? 

Fdinphirio. Sen gauda o doglia sempre voglio amarla 

Et fin che vivo mai muterò voglia 

Disposto ovunque vada seguitarla. 
lacinia. Adunque non te curi de mia doglia? 

Pamphirio, Perdonami non puosso medicarla, 

Di tal affanno i dei si te discioglia. 
(acinta. Guarda Mirina corno altiero parla, 

Costui nulla non cura del mal mio 

Mia piaga altro che lui non può sanarla (3). 



(1) Notiamo che son qui, e non erano nella tragedia procedento, alcuni 
metri di carattere \n\\ meridionaìe : IVnderasillalio incatenato e lo straml»otto; 
anche Tettava comune è pel Notturno, che ne faceva grande esercizio, un'ottava 
da strambotto. 

(2) GrAzzo, Discordia d'amore, a. ni. 

(3) Ibidem, a. ii. 
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La gran tragedia ò data in tutte queste scene dalF amore 
non ricambiato : Notturno ci mostra come Madonna Chyreresis 
non voglia saperne di Nobile, e quel tanghero di Rustico non 
voglia saperne di lei, per quanto essa lo faccia ghermire e 
tener fermo dalle sue donzelle; nelhi Discordirt d'amore due 
giovani e due fanciulliì amano tutti, ma disposti come a ruotji, 
e ciascuno disprezza chi Tania (1): e i travestimenti e le magie 
e il veleno finiscono con lo spegnere tanta giovinezza e tanto 
vane passioni. Il vecchio Antropeo commenta la triste soluzione 
€ o crudel fin delle amorose pene » : 

Hor dunque voi che seti d'amor vinti 
Guardati amar chi de amarvi li piaci 
Per esser di un medemo laccio cinti; 

Pensati a (questo, et rimaneti in pace. 

Dello stesso tempo è la Sosawut, tragedia composta dal 
frate bussetano Tiburzio Sacco (2) sull'argomento della casta 
i^brea e d(»i matti vecchi(nìi, ad onesto solhizzo dei cappuc- 
ciati (3). Va innanzi, a mò di antix)rologo un sonetto caudato 
fra Tiharzio e Susanna; l'autore l'esorta a venire in imbblico: 
«Sosanna mia che fai, clie non vai fuori?»: il in-ologo è poi 
in ottave, (^ un altro sonetto caudato e l'argomento: i metri 
si succedono e si alti^rnano variaiiu^nti» in tutta hi trag(»dia; 
endecasillabi incat(Miati, ottava», terzine», l)arzelh»tta e frot- 
tola W. Ad ogni i)oco ci ricordiamo della sacra ra])pr(»8enta- 
zioni», Li rpiah» i)erò lia dovuto ridursi ad una certa unità di 
luogo: la sc(Mia i'ai)prrs('nta uno sj)iazzo, o la strada stt'ssa, 
avanti alla casa di Susanna, «» li press*» il giardino, con la 



:li ì>i «|iii, ilIll^a^*<'i;Il^' «* i»re;rlii<'n'. o i ni:iiM^;riri dri Koni. |mt arc.onton- 
t.'irc i padroni, anzi, ima ilnii/rlla, a rironlo prese dr^'-iì schiavi latini. pro> 
wwUv alla sua iaiitr nm tal ])atto la lilirrtà. 

rjt Trarjvd'm^ intitnìnta So^uHna, Hnccoìfa da Daniello Proff'ta^ per 
Tiiii'UTio Saii •», IlnssrtttHOf <• in lin*-: Stampata in Vinr;ria, prr ncnrdrttOf ot 
An;:n»tin(s iVati'Ili «h* lU'ndoni, -M^april»' 1.VJ4. Jja ri«*ordò il TncAr.osriii ;,S7c/r//i. 
<m1. miianesf* dr' Classici, T. viii. 1*. in. |». ls»w . r ;ri:i Tavi'a rop^istrala il (^u:idrin- 
t\r die nii:i l»n*vr notizia il Civn. discurn'ndo drlla 2"* rdiz. d«*llo Oriffiui del 
h'An<*«»na, nrll;i ìiiv. storica ital., vai, p. 741», n. li. 

<:{ Scriva il Sa<'rn nojla diuliratoria al V. tVlirr Talionia (di Vom^zia. 
s niarzii l'>24): •' Ma (|iial più lodcvnir rìcn'aninito li.-i a ra])pnrfiati, eh* il 
rappnsi'iitar «inalchc hi^tia-ia <lìl vrorliin, over nnvn tostanionto/ >». 

\ Srnza stalùiirr nna rrpda fissa, il Sa<'C(» trnd<* a far parlare i p<T- 
sona;r;ri coi metri più adatti a ciasennii: i verrhiiMii han \v ottave, Susanna 
rciidecasillalH» ineat(Miatn. (;inarrliino h* terzine, i servi i metri hrevi. o hasti 
ennfrnntarft la se. T»' dell' a. iv, ove i i|nattrn interloentnri adopran*» eiaseinio 
la propria torma mctriea. 



Il 
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chiusura: ne) giardino penetrano i vecchi jier cojfliere Susanna 
al bagno. Il tempo dell'azione è di due giorni (1). 

Ha per noi grande interesse una tragedia, fin qui scono- 
sciuta, di Giovanni Falugi, una Ccmace, che, per la dedica a 
Il)polito de' Medici - morto il 13 agosto 1535-, dobbiamo rite- 
nere scritta innanzi a quel temilo (2); e il termine ad quern si 
può ancora anticipar di qualche anno, osservando che della 
tragedia il Falugi discorreva come di frutto d' un periodo già 
trascorso, nell' offrire allo stesso cardinale una sua tragicom- 
media (3). 

Questa Canace, anteriore di parecchi anni a quella dello 
Speroni, è tutta rimata, con ischomi variati assiduamente ad 
ogni scena, e pervasa di uno si)irito borghese^ fin popolareg- 
giante, che anima l'antica favola e ne rifa i personaggi, più 
alla buona, in una vita quasi casalinga. 

La scena e nell' isola Bolide : al principio dell'atto I Alecto 
e Megera^ passano sulla scena a predire gravi danni, i)OÌchè 



ri; Per le sacre rappreseiitazi<mì ridotte a tragedia ovvero commedia 

Rul principio del sec. xvi, v. D'Anc^onà, Origini , i, pp. ;{78-79 (V Amati, in ottave 

e terzine, Siena, 152<), conservata nella Biblioteca Landau, è ricordata pure 

fc''*T dal Cbkizknacu, cit. ii, p. 4rl4 n.); ed una vera sacra rappresentazione in ter- 

r.«^l zine è la Vita de Joseph figliolo de lacoh, com'è scritto in fronte al prologo 

* i7[. della Comedia di Pandolfo Collenucci, recitata nel 15()4. 

-^ (2; La tragedia ci i". conservata dal nis. niagliabechiano ci. vii, 166: 

^ Tragedia di Giovanni Falugio intitulafa Canace allo III. S. Ilyppolito de 

Medici S. Suo Vnico >. Di (piesto scrittore* non rimangono che poche n(»tizie ; 

JJl , di suo, a stani])a, conosco solo un ])oenietto in ottava rima: Glorie del fortis- 

. Simo Signor Giovanni de Medici composta per (riovanni Falugio, da Lancisa^ 

V in line: In Venetia per Aurelio Pincio Venetlan Nel Anno mi»xxxit Del 

mese di Settembre. - Neil' esemplare marucelliano 1. oo. I. 43 del Neuri, 

^ ■ [.storia degli scrittori fiorentini, p. 151, alTarticcdo Domenico Falugi una p(>- 

stilla di Salvino Salvini rimanda alle Prosompeiae boianicae di D. Virgilio 
Falugi, Firenz<\ 1705 (la prima edizione è del 1697): nella dedicatoria al gran- 
duca Cosimo IH, Fautore, per dimostrare Tantica devozione della sua famiglia 
alla casa de' Medici, ricorua i due fratelli Domenico e Giovanni Falugi: (funesti 
r il nostro, ma non si fa cenno di lavori drammatici; il primo era ancisauo 
anch' egli, poeta laureato, e anch'egli fedele d'Ii)polito de' Medici, cui dedicò 
un i)oem}i, Il Trionfo Magno (Roma, 1521). - Va innanzi alla Canace una 
salìica rimata (secondo lo schema AB Ha), niuttosto lunga, rivolta a Ippolito, 
prrchè accetti il dono: «Ch'altro non ho da darti che le rime | D'està tra- 
gedia '>. 

(3; Il ms. magliabech. ci. vir, 167, contiene, drllo stesso Falugi, una tra- 
duzione doi Menechmi di Plauto, e una tragicomuK'dia: 1/ UH Jie paziènte : 
anche yuesto ms. - eh' è della stessa mano dell'altro, evidentemente dei primi 
decenni del sec. xvi e con ogni probabilità, come l'altro, autografo - venni* 
offerto ad Ippolito d<*' McmIìcì : il quale aveva richiesto al poeta la versione 
]>lautina e ne riceveva in jniì, nello stesso volume, un nutivo dramma, tratto 
<lalla narrazione dell'Odissea. - A e. »36 è un c:ipitolo simile a quello che 
l)recede la Canace: il Falugi si volge ad l|n)olito, dolendosi d'essere a Roma 
mentre il suo signore ò a Firenze ; com. « Sei Vaticano ol muro septicolle | Della 
tua prole titulo perenne | Hor ti tenesse in se come già tenne | Mentre il ciel 
volle... >: prole, in senso largo di i)arentado, ed era allora pontefice Cle- 
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Megera, com'ella stessa ci annunzia, ha in quel momento ac- 
cesi di amore colpevole i due fratelli (1). Poi s'incomincia 
l'azione fra i veri personaggi: Eolo (2) chiede a TyrsOy servo, 
le nuove di Macareo; e Tyrso: 

Il vidi Re con più baron di Corte 

Ad caccia andar con molti pardi et lacci, 
Festivo, lieto bello sano et giocondo. 

Ed Eolo: 

Guarda che cosa è l'esser padre, guarda! 
I' stavo in passione e 'n festa è lui. 
Tyrso, Non ti maravigliar che per natura 

De' figli son gelosi e padri sempre. 

Ma è un lieve cruccio, che cela la benevolenza paterna: 

Pur fra tutte le cose son contento 
Di Machareo che mai lo veggo in otio: 
Hor le fugaci fiere segue in caccia: 
Hor acteggia cavai, hor la quadriga: 
Hor trahe co l'arco et Apollo rassembra: 
Hor in palestra denudato et unto 
Getta alla terra gl'homini più validi; 
Talhor notando el fondo del mar tocca: 
Talhor sonando l'aurata cetra 
Ferma ne l'aria el vagabuado uccello. 



mente VII (1523-1534): Ippolito, nato nel 1511, fu cardinale nel )529, e fra il '29 
e il *34 io credo sian da collocare questi drammi del Falugi ; e prima la Canace, 
poicht' in questa dedicatoria in rima deW Ulixe si legge: 
Et pei-cho cnnlo chEolo et Canace 

De qua 1 un pianse et laltro amando morse 

In lur lx>ato et tragica ira forse 

Po«^.o ti piare 
lo (^ro altiur di momhri et d'animo egro 

K 1 dolor mi diotava et non virtù 

P»Tò '1 sul)i*'»lo et ogni verso fu 

Ilorrido et n«'^m). 
Ma (tr mia m('nt«? sondo più quieta 

Kt da mestiti.! el coriK) manco leso 

Muove el mio canto nel {K>ema preso 

Musa ))iù Ii(>ta. 
Kt fìa d Ulixe pI {latiente ingresso 

Cballa sua donna f^ dopo venti anni 

Che lo reputa no sordiai panni 

Mpndico exprosso 
K p<»n*h^ n qualclio parte (la Tragedia 

Kt l'exito tninnuillo finalmente 

Dotta sarà d* riix** patientc 

Tragicomici ia. 

(1) So;aicr«'» (ini in nota, v<»lta per volta, U' varietà metriclie; questa prima 
scena v di 8 strofe, secondo lo schema: A HCDK, ABCDE. In tutta la trage- 
dia prevalgono le rime ricorrenti a serie, anche assai lunghe, uguali o inverse 
ordinatamente. 

(2) Di qui sino al Coro: ABCDEFGHIL, LIHGFEDCBA, MA; 
MNOr... in tre gruppi, cui, terminando F ultimo con VZ, ne segue un altro 
rimato cosi: VA, H, C, D, E, E, I), C, B, A, V f, g^f, g, V: e costante la 
tendenza a conchiudere le serie metriche con una vanazione di schema ncl- 
r ultima stanza. 
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Descrive la propria felicità: 

Ogni mia gratia, valor, et negotio 

Cognosco et veggo come in vetro chiaro 
Tal che da Giove in fuor nessun m' è sotio. 

Il breve atto termina con un Coro delle Tre parche {^)\ il 
secondo è tutto occupato dalla figura di Canace, la quale ci 
apparisce subito come una derivazione dell'antica Fedra; ed 
anche il carattere degli altri personaggi, e lo svolgimento del- 
l' azione sin verso la fine del terzo atto ricordano assai da vi- 
cino V Ippolito di Seneca (2). Canace si lamenta a lungo con la 
Nutrice (3): 

Non dolce sonno pi Ci el mio occhio vela: 
Non più di fior mi piace ornar le tempie: 
Non per selve vagar con arco e strale : 
Non dar al tempio incensi: 
Nò per gemme o per veste doppie o scempie 
El mio dolore alleggerisce o cela: 
Che questo incendio pessimo et mortale 
iiarbicato è ne P ossa e 'n tutti i sensi. 

E poiché l'altra vuol consolarla, cercando rimedio alle sue 
Jiamme, s'imbizzisce: 

Va via, che mal? che fiamme? paza vecchia 
Guardami in viso, paioli io malata? 
Eh Balia tu se' cieca et anche sorda. 



(1) Tre stanze secondo lo schema AB ed CD e bA, e una quarta: AB ed 
CD e e E A. 

(2j Macareo è, come Ippolito, incurante d'amori, tutto dedito a^li esercizi 
tisici e appassionato per la caccia; e la Nutrice, quantunque sia meno sen- 
tenziosa, un pompili alla buona - e qui somiglia, inaircttameute, a queir iutri- 
{i^aute e sfacciata, ch'ò in Euripide -, si riaccosta, nella serie dei suoi discorsi 
e delTazioiie, a quella di Seneca: bisogna tener conto, più che altro, della di- 
sposiziono esteriore e di alcuni particolari, poiché in questa parte imitata dal 
l?alugi, la tragedia latina seffue a sua volta assai da vicino Fargomento della 
{^reca. La catastrofe pure, sebbene gli ultimi due atti della Canace si discostino 
interamente dalla favola doW Ippolito , ha delle reminiscenze senechiano nella 
strade compiuta da belve mostruose, e nell'ordine che chiude la tragedia, di 
preparare le esequie a Canace e al bambino. - V Ippolito di Seneca fu delle 
più fortunate tragedie nel risorgimento del teatro classico: la prima rappre- 
sentata, a Roma, innanzi il 1492 (v. B. Pkcci, Contrib.per la storia degli Umanisti 
nel Lazio, in Àrdi, Soc, llom, di St. Patr., xiii, p. 462), e riprodotta poi sulle 
scene, forse a Mantova nel 1501, certo a Ferrara nel 1509 (D Ancona, Origini, 
II, pp. 381-82). Il CttKiZKNACH, voi. II, pp. 378-79, raccoglie le notizie delle più 
antiche traduzioni italiane di Seneca, ed una di « Fedra > in terzine è del 

80C. XV 

(3) AiJCdBACD, 22 stanze. 
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Ma la Nutrice insiste, sollecita le confidenze, dalla fan- 
ciulla, che si compiace delle enumerazioni: 

Non d'Escalapio la scientia ot l'arte: 
Non sugho d' herbe o soavi liquori: 
Non la virtù di paatiose lapide: 
Non parole efficaci, 
Che Palme fan venir d'Inferno fori, 
De l' immenso dolor la minor parte 
Medicar posson, nò le fiamme rapide 
Spegner Pacqna d'Egeo, non che del Siculo; (1) 
Che troppo ardenti son, troppo vivaci: 

Finalmente le annunzia che ama il fratello, e qui, come 
in altri punti della tragedia, le espressioni riescono offensive 
e brutali : ma, io credo, non con piena coscienza dell'autore, il 
quale vi fu come forzato da vincoli esterni, dalle angustie 
metriche, dalla sua stessa grossolanità di sentimenti ed inettezza 
artistica : e la confessione riesce infarcita delle solite afferma- 
zioni sulla violenza di amore, che non guarda a leggi né a freni. 
La Nutrice, con altre figure comuni, riprende Canace : « Fug- 
giranno le fiere el tuo consortio, ecc. », ma quando V infelice 
le rivela il proposito d'impiccarsi, si vede costretta a tran- 
quillarla, e le promette di rimanerle secreta et fida: 

Ma perchè la mia lingua si diffida 
Dir a bastanza: pregoti che scriva 
In questo mezo ch'alia Chorte riede 
Colla sua compagnia dal ombroso hermo. 

Canace, sola, riprende il suo lamento (2), e Tatto si chiudi» 
con un « Choro di Cacciatori che canta le laude di Diana > (3). 

In principio dell'atto iii (4), Eolo, che ventila Vantiqua harha^ 
si mostra in volto assai contristato, sì che Macareo l'affronta 
])i^r conoscerne^ la ragione: il padre gli dice che ha avuto un 
sogno di prossima rovina; ma, insomma, i)OÌcliè i suoi due figli 
stanno Jx^ni», non ci può essere sventura per lui: 

Ma il Hudor elio ti verga 

Et bagna el viso liormai fa che Pabsterga, 
Et va in pace, et riposati, figliolo. 

(1) Nota ({Ili r irrr;ro|jirità dol verso rlic rompe la rinponjlonza dolio rime: 
il che però non arcade di frcqu<»nte. 

(2; abcdo A l>t* KHC. f...: 5 st. noli* ultima il vcrBO ch*ò di collegamento 
nelle altro (f), rimane Hciolto. 

t3i ababoDDo: 5 st., senza commiato. 

(4; ABCliDCDaKfFK: 7 st. 
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Canace 0) rimette alla Nutrice la lettera che segretamente 
ha scritto per Macareo, e quella ecco che vola, essa dice: ma 
resta in scena (2), per darsi a un lungo soliloquio sulla forza 
dell'amore e sullo stato pietoso di Canace; i)0Ì consegna' Tepi- 
stola a Macareo, eh' è sopraggiunto, ed egli la legge a se e al 
I)ubblico (3): qui il i^oeta ha voluto delineare un embrione di 
lotta interna, ma scorsa nel modo più schematico, ridotta agli 
argomenti capitali, assunti e senz' altro respinti. Macareo W 
non sa che fare : deve chieder consiglio ? No, che il caso è troppo 
reo : e l' onestò non lo permette. Ma che cos' è l'onestà ? « Amar 
colui che t'ama ». E poi, se la cosa è ignota... Ah no, i)rima 
fuggire... Ma < El nimico si fugge | Et non chi ti desidera : | 
Vedi, se tu fai questo | Tu ne sarai poi mesto ». Piuttosto con 
la spada uccida Canace: ma ucciderla perchè gli ha profiFerto 
il suo amore? < Nato non son di Vipera o di Tygre: | Non vo' 
in cambio d'amor la morte darne: | Però giunga amboduo | Le 
dolci noeti; hormai non sien pili pigre, | Hymeneo non cel nie- 
ghi: I Venga con liete ciglia: | Et Vener con tenace corda 
leghi I In un amor, un talamo, una carne, | Per sempre il figliol 
d'Eolo, et la figlia». - Segue il Coro (•'»), cIkì qui non è detto 
di ehi sia composto. 
|.«j* •• Siamo all'atto quarto e certo in questo mezzo è passato 

<,.y * gran temix): F]olo (6) comincia con un lungo solih)quio, i)oi 

scambia poche parole C()n un servo: il j)alazzo trema, scosso 
(hiHa temi)(»sta, o una (luantità di j)resagi funesti ci son narrati 
subito dojx) da Plaidio^ Tirso, Sidone (7)^ tre» sei-vi clic», stanno 
a guardar le i)orte; (^ con questo Sidone la Nutrice^ viem^ a 
raccontare ogni cosa(^): come l'amore di Canace e di Macareo 
fosse giunto alla sua trista soddisfazione*, e come da ])ocor in- 
felice av(»sse i)artoi-it() di nascosto un bambino; essa, la Nutrice, 
fingendo di voler « Veli et corone offerir a Diana » lo mise 
«giù nel f(mdo d'una zana, | Et ricox)ersd di verbena et giglio». 



(1) AHABCDDC. 

(2)1 A IMNÌhDcA KE: 9 8t., e coni, a, h, \\^ A,; son cliinsi come in una sola 
scena, il ni(»nnlo;>:o della Nutrici^ e il brevi» <lialo<j^o eon Macareo. 

(3) ABCDEdcHKFfA: G st., e poi T ultima d'altro schema: ABC DAI) 
CKFiUMjdHKHlLLIL. 

(4) ahcadd. bcei'i'^. efj,'liii.ffli... st., epoi: (la G" termina con uvzz) 
UVA, n, C, aH, d, e, 1), C, E ^. 

(5) AH Ha, G st.; neirultima il 4<» v. è endecasillabo. 
(G) AHCl)AB('l): 7 st. 

(7) l-n'ottava, poi la st.: ABCDAnKE, e solo qui troviamo dei versi 
sciolti di rima, due per o^ifni stanza: in fine altre 4 ottave. 

(:8) ABCADBDEEC: 14 st. e poi Fultima: AB A 1KM)E DEFGCFG. 
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poi 8Ì avviò ad uscire con la cuna di fiori sulla testa, ed Eolo 
la vide, senza accorgersi di nulla. 

Ma ne' fiori una mosca el bambin morse, 
Però come dal sonno risentito, 
Alza lo strido et Tinfantil vagito: 
Et se palesa el fallo ch'era occulto. 

Eolo, accorso, agguantò il bambino: < Per le fasce in sul 
petto ciuffo quello | Come farebbe un leon pien di rabbia, | 
Quando egli arrappa un tonerin agnello », e stava per isbat- 
terlo egli stesso contro uno scoglio, ma si rattenne, e die la 
HX)ada a un servo che la portasse a Canace, e il bambino ad 
un altro che lo abbandonasse nelle selve, preda agli orsi : perciò, 
conchiude la Nutrice, ora la madre e il figlio stanno per morire, 
se già non sono morti. Qui intervii»ne un « Clioro rex)rhensivo 
la crudeltà d' Eolo et plorante V innocentia del Nipote » (1). 

Nell'atto V, il servo Plautio non sa come dire, e Macareo 
resorta (2): 

PI. Perdonami. M. Che fìa? PI. La mala sorte 

Vuol... M. Di presto. PI. Che a mio dispetto dica 

Di tua... M. Dì chi? PI. Sorella. M. Ecchè? PI. La morte. 

M. La morte? o Cielo, o fortuna inimica: 

Quaudo, ove, con che, come? danne avviso. 

PI. Con patientia i' ne farò replica. 

Portò la spada a Canace, od ossa raccolse di buon animo, 

• rivolgendo all'assente fratello le sue ultime ])arole: perdoni a 

I(»i colpevole, e cerchi le ossa del suo grumulo e le raccolga in un 

cumulo e ìv arda con h» suo in un rogo o servi in un soU. tumido: 

Stracciossi o crini, u veli, et gli altri panni, 

Et maxime la sua mamilla manca 

ScoptTSo ad terminar ^li infelici anni, 

Et della spada ([uolla punta franca 

Vi ferma: e 'n t-rni el suo dorato pome 

Appoggia: et i>oi rome dal Honno stanca 

Sopr'ossa casca. 

f^)ll ^lacaroM vi<'iu' ii coiiipicro il racconto (h*lla <*atasti'of(» 
un altro servo. Tirso (-0, il (juaU» sr no andò col neonato in 



l'I- A Unì li \ |): s st.: nciriiltinia il 7" v. i'* cudccasilialMi. 

i2i A HA lU' jU'l)iM>i:i). K...: U st. e poi, terminandu T iiltinia n»n Z, 
se;riH*: v z V. 

•:{; alt A1HM{ riM' d Kl). e...: 13 st., e noi T ultima riprendendo / dalla 
st. preerdente: zA , Za,IJ, A,h,(',C, h, D, h,. 
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braccio < En certo bosco denso | Di spine, scoi)i, mortine, et gi- 
nepri, I Del monte eh' è più verso el mar distenso »: ivi lo posò 
a pie d'un faggio: « et di fien secco | E li feci un nidio, qual 
covo da lepri. | Et rimossi ogni stecco | Che punger lo potessi : 
et per partirmi | Lo lascio solo, voltomi adrieto, et ecco, | Che 
come per seguirmi | Non manco dreto mi facea lamento, 1 Et 
tutto per pietade intenerirmi, | Che nella stalla drento | Fa el 
cai)rettino quando la madre el lassa | Per gir ad i)ascier fuor 
co l'altro armento. | El vagito trapassa | Degli arbori le cime, 
et empie l'ermo, | Replicando Eccho nella valle bassa ». Impie- 
tosito, ristava, quando l' apparizione d' un leone lo fece nascon- 
dere tutto pauroso; ma il leone, visto il bambino, «Rimesse 
l'unghie, et ricopri le zanne, | Et noi percosse, non lo graffia (sic) 
o morse, | Ma certi giuochi fanne, | Come d'un topolino el satio 
Gatto: I Poi lo racconcia et per lo bosco vanne ». Tirso s'era 
già mosso per rii)rendere il fanciuUino, ma questa volta eran 
giunti un famelico Lupo, un bizzarro Orso, e un Ihago « clie la 
sc[h]iuma | Versa e '1 velen per ogni balza o rupo » e avean fatto 
a brani il pargoletto : né ci è risparmiata la descrizione crudele 
\y e disgustosa dello scempio. Poi il servo se n' entra per raccon- 
tare il fatto al })adrone: Macareo, solo (1), è disperato, vuol er- 
rare pel mondo, e con ricchezza di dottrina ricerca qual i)iri 
lontana regione convenga al suo esilio : e col Plebeo Choro inizia 
alterno un canto sulla mutevolezza della fortuna C2), che il Coro 
prosegue e conchiude i)oi da solo (-^X Finalmente il Sacerdote 
ordina ai servi che, secondo l'ordine di Eolo, vadano ])er la selva 
a cercare gli avanzi del nipote e li raccolgano in un'urna: si lavi 
il cadavere di Canace e si appresti il feretro: indica ove dovrà 
sorgere il rogo, e disixme ogni cosa, quasi api)areccliiando lo 
spettacolo funebre (4). 

Cosi, intrecciando V Ippolito di Seneca con l'eroide ovidiana, 



(1) ababcb, ed ed ed, ef Efgf, gh Gli ih, i... e segue cosi, con Turo in- 
costante dei settenari e degli endecasillabi: T ultima st., terminando la prece- 
dente con vZ, ha lo schema: va, VB, C, A, C, 1), B, D,. 

(2) Choro: ABBa. Maci CddC: 8 coppie cosi alternate. -Macareo dunque 
sopravvive, e non risulta ch'Kolo abbia conosciuto la colpa di lui, ma solo il 
parto clandestino di Canace: di tutto invece ha notizia nuesto coro plebeo, che 
forse dovea rappresentare nell'intenzione delF autore la coscienza popolare, 
generale, di fronte alla sciagura della famiglia d'Eolo. 

(3) Il Coro segue col suo schema (ABBa) per 7 st. e termina con Uvv 
zuZ. 

(4) ABCDABCD: 3 st. e poi VZVZ. Alla tragedia segue un invio «ad 
libellum»(abcaBDDcE cEFGHiiH-HGF): vada al signore, e <f Se defectivo 
stile I Trova di scena, d'Istrioni o Chori | '1 Thcma troppo obsceno, I fu- 
riata mente di Canace... » non si difenda : € Ma genuiiexo el priega | Cne dia 
al fallo tuo I Co Talto ingegno suo, - sanza ira emenda | Et che s'ogni altra 
parte gli dispiace | L'amor di chi ti fé gli piaccia almeno». 
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il Falugi ha messo insieme lo scheletro d'una tragedia e l'ha 
rinzeppata di elementi fra eruditi e popolareggianti, comuni 
alla lirica ed alla drammatica profana sulla fine del Quattro- 
cento e sui i)rimi anni del Cinquecento: i)oicliè egli rivela chia- 
i-anu^nte un' educazione letteraria in ritardo, avvolta ancora 
nelle durezze di uno stil volgare, impacciato e goffo tra le forme 
latineggianti, prolisso nelle figure mitologiche, nelle dichiara- 
zioni retoriche e imaginose degli affetti, e i)oi - d'un tratto - 
reciso, risoluto, sbrigativo, là dove ci aspetteremmo il disegno 
un i)o' attento d'un passaggio psicologico; come nelle altre tra- 
gedie rimate», il poeta si diffonde tranquillamente nello svilui)po 
(U»lle singole ])arti : ad ch. sull'amore d'un x)ersonaggio stende» 
una canzone, e poi un lamento e poi una frottola morale, od 
inserisce un'ei)istola mitologica, (xli stessi personaggi son de- 
scritti dall' autore, attrav(»rso il dialogo, con qualità conven- 
zionali, con molti aggettivi, fin troppi, ma vaghi, sommari, 
c(msunti ]Md grand' uso: un servo dice di Macareo eh' è < festivo, 
lieto, l)el{lo). Stano et giocondo», e passi, poiché se n'è andato 
tutto volonteroso alla caccia coìi più haron di Coìie, ma un altro, 
al terzo atto, discorre di Canace - eh' è fra le morse della cat- 
tiva i)assione - e la raffigura: «viva | Bella, galante, et più 
chiara che ambra». S'intende perciò come ogni efficace im- 
l)ronta di carattere e veemenza di affetto vanisca nell'uguale 
intonazioncì di un racconto l)onario. 

Il ritorno di Ulisse e l'uccisione dei Proci è svolto nella, 
tragicom miglia l' l-lixe 2)^tia)ite j)er una serie di scene juacevoli, 
fra il ])adron(?! e i servi, i pastori, e la cara vecchia nutrice, 
Euricli»a, che si dà attorno i)er la casa, e corre al suo Teh?- 
maco : « Ecco la veccliierella che zampetta, | Ella ci dhee 
rc^care | Qualche imbasciata o novelluzza in fretta » (1). La 
narrazione e rim])icciolita; i Proci - « que' garzon... superbiosi 
e ])ravi » - discorrono d(»i loro affari senza complimenti: Am- 
phimedoììte ffltf n'oso - così ha la didascalia, - con Cj/ìììo serro; e 
i famiirli comnu^ntano ciò che si svolge in palazzo, e la vecchia 
sr ne sta un po' ])(Mìsierosa per quel nuovo venuto; ma le sue 
cure non vanno oltre il governo delle masserizie, anche quando 
si tratta di armi: 

Hor m'avveggo io che Telemaco vuole 
Più che fatto non ha 4 tempo passato 
Rigovernar queste sue robbicciuole, 

(1) Mb. cìt., e. 776. 
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Qnal poi e' ognun a casa se n'ò andato 

Et tornata è di sopra ogni fantesca 

In sala è con quel povero restato 
Et della rastrHlliera più manesca 

Ha levati lanciotti et chiaverine 

Che credo el fummo guastarle gP incresca, 
Et que' balestri et quelle rotelline 

Et gli spuntoni lunghi lunghi di cerro 

Con que' farsetti fatti a magliettine 
In sino a quelle berrette di ferro, 

Et quel pover provossene dianzi una, 

Dio che par ben un soldato sg[h]erro! 
E 'n camera di mezzo le raguna. 

Io gli andai dreto et domandai perchè 

E mi rispose che '1 fummo l'abbruna 
Tal che fuscello in sala più non è. 

En ver inver (sic) che l'eran rugginose... (1). 

E neir Acto quarto Traffico - così è scritto in fronte, poi che 
v' è contenuta la narrazione della strage dei Proci -, mentre si 
decidono le sorti d' Ulisse, Euriclea ha gran voglia di sapere 
che avvenga: 

Quel che si vieta fa venir più voglia: 

Perchè Philetio ha detto ch'io non esca 

Io non mi posso drento contenere. 

Io voglio ir ad veder se nulla sento. 

Dio che frastuon drento! 

Bembo odi che tresca? 

Che domin fia? istarò in sulla soglia 

Tanto ch'io possa quel che fan sapere. 
trista me che mi par sentir uno 

Che pianga, egl'harà forse el capo rotto, 

Et va di che vi sia un che lo fasci! 

Olà olà vo vi farete male! 

E tutta impaurita sente il rumore delle spadacciate, sin che 
viene Terpyade poeta, accolto con istupore cosi (or incomincia 
lo stile tragico): 

Se' tu morto Terpiade? o pur vivi? 

Se' tu nel mondo? o ne l'Elysio campo? 

Partiti tu di vita? o 'n vita arrivi? 
È questo infornai buyo? o solar lampo? 



(l) Ms. cit., ce 50 6 - 51 a. 
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E l'antico Terpsiade celebra l'arco d'Ulisse e ricorda il 
mutar della fortuna, ch'era il gran caposaldo della moralità 
tragica : 

In si piccolo spatio, in hora breve. 

Visto ho de mia compagni consumarsi 

La lor gioconda vita in vento lieve. 
Che bisogna mortai tanto elevarsi 

Poi che vedete in si poco momento 

Tante delitie in cenere mutarsi? 
Hay qual fu '1 mio terror quale spavento! 

Qual fu l'animo mio nel caso horrendo! 

Quando io vedevo su pel pavimento 
Colle saette in pecto andar fuggendo 

Et per salvarsi ascondermisi accanto 

Et poscia a piedi mia cader morendo. 

Cosi nella reggia, liberata dai dissipatori, è ritornato il 
signore legittimo, e l' atto 5"* ridivien comico^ nel ricomporsi 
della famiglia a sana prosperità, e Laerte, Penelope, Telemaco, 
Euriclea, tutti si avviano, Ulisse a capo, « alla venti anni de- 
siata cena ! » (1). 

Il nome tragedia, volto nel Medio Evo a significazioni di- 
verse, ed estranee al teatro, era poi ritornato al dramma con 
lo studio dell' anticliitìi classica; e attraverso i primi saggi in 
latino, s' era diffuso tra le persone colte (2) ; poeti cortegiani 
l'avean poi dato alle loro rappresentazioni profane in volgare, 
con un esempio che non andò perduto. Per il gran pubblico 
del i)rincipio del Cinquecento, le tragedie, quando e' erano, 
c»ran «luesti drammi alla ìmona, con un po' di commedia e un 
po' di lirica, con V orpello della rima, e qualche intermedio 



(1) 1/ Ulyre v in ciiicpic atti, senza coro - nemmeno fra ;ì:1' intervalli, rome 
ììoWn Canate -; ed ha aneiresso unità metriea per Oi^iù scena, con prevalenza 
(Iella terzina, specialmente votho il tine: a volte la catena rÌAult«a di endeca- 
sillalM* e settenari commisti: ah A. he H. e..., AhA, HcH. e... o di tutti sette- 
nari alia, hch, e... Inoltre: ottave, madri;rali lA HC, ('Ah, dl>), stanze con 
alcuni versi sei«»lti \\ UCDE FF*^(ìì, e serie di settenari rimati a coppia e ter- 
minato con ({ualclie endeeasillaht». metro frequente nelle commedie fiorentine 
del Nardi e dei contemporanei. 

i2i I/intla«rine fu aceuratamente condotta dal Ci.oktta, Komodic und 
Tratfudifi in MittcJaltvr, q\\ b il 1" voi. dei eit. licitraqf^: vedi p. 109 se^^;:.. per le 
relazioni fra la traire«lia e il concetto dello stile elevato, mezzano ed umile, 
derivatii dall'antica tradizione ch'era stata fraintesa attraverso il Medio Kvo: 
né tu di niccolo aiutn a mantenerla l'uso dantesco delle voci Commedia e Tra- 
gedia (crr. p. lUi. 
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piacevole (1). E questi tentativi tragici composti propriamente 
per la scena da poeti di cei-to non aristotelici né grecizzanti, 
additano anche meglio la tendenza intima e generale del teatro 
italiano: fin dai i)rimordi, noi non avemmo che di rado, negli 
Abruzzi o nel Piemonte o su nel Friuli, il dramma ciclico e 
non mai nelle grandi proporzioni dei misteri francesi (2): ora 
e nella commedia e nella tragedia, il Rinascimento ristringeva 
anche il gusto popolare ad azioni più naturali e i)iii semplici. 
Ma noi siamo ormai giunti un po' innanzi col tempo : dopo 
questo rai)ido sguardo all'indirizzo drammatico, sorto spontaneo 
di tra il languire della sacra ra])presontazione, rivolgiamoci 
agli studiosi poeti che hanno già incominciata l'opera loro. 



(1) Fra le opere assai lette e gustate, sebììene estranee alla scena, non va 
dimenticata la Tragicocommedia di Calisto e Melibca [la Celestina] de lingua 
Hispana in Idioma Italico Traducta da Alphonso llordogncz, poi riviMluta e 
corretta da Vinc(»nzo Minuziano per Tediz. cni mi riferisco (Mediolani In Officina 
Libraria Mimitiana Mense lannario mdxvì: <r ultra il suo gratioso et dolce stilo», 
la storia dell' innamoramento è prose^^uiia nella sua minuta e cruda realtà, clie 
fa presentire il romanzo d'intrigo, appunto di tipo spagnuolo: v. A. Farinelli, 
in appendice al Ckock, La lingua spagnuola in Italia, Roma, 1895, pp. 75 e 77, 
e in lìass, libi, leti, ital, vii, p. 268. 

(2) Nel sec. xvi inoltrato, il Lautrecho di Francesco Mantovano, è la 
narrazione a dialogo, la storia contemporanea per il popolo, dove il facile 
rapsodo vuol riprodurre i fatti recenti nella loro serie reale, ed insieme, poiché 
ingenuamente vi si appassiona, li semplifica a modo suo, li trasfigura ai ele- 
menti soprannaturali a segnarne il valore e le ingiustizie: il hon Milano, alle 
prese con Plutone, gli dimostra le sue disgrazie, e lestamente il Ile de Franza 

f persuade il Capitano Palissa! Non era ad ogni modo opera per la scena, e 
Vancesco, quando si trova alle prese con la parte più complicata della guerra, 
ripiglia e finisce la storia per conto suo (vedi, pel rapporto fra le ottave epiche 
e le drammatiche, la prefaz. del Varnuagen al Lautrecho, cine italienische 
Dichtung des F. M, aus den JaJiren lò^l-iiS^ Erlan^jen, Fr. Junge, 1896, p. lxix; 
io non credo che le ottave epiche dei primi libri sieno un'aggiunta successiva 
del poeta). 



^^^"^^S^ 



GIOVAN GIORGIO TRISSINO 

E I FIORENTINI GRECI lEGGIANTI 



Mentre i rimatori di poijolo Beguitavaiio a sceneggiare roz- 
zamente nell'ottava le narrazioni sacre, e quei di Corte venivan 
riassumendo quel metro - congiunto ad altre forme chiuse - 
])ei lor soggetti profani, lo studio critico del classicismo si eser- 
citava sull'antico dramma. Con lo spirito i)roprio del Rina- 
scimento, si studiava allora per dedurre nuove forme alla 
moderna poesia; e animava quelle ricerche un desiderio, sti- 
mato 71071 vano della bellezza antica, e come una sicura certezza 
che la conoscenza del congegno esterno e il possesso di mezzi 
tecnici simiglianti ai greci e latini avesse a schiudere tutta 
libera la via dell'arte. Giovan Giorgio Trissino fu di quello 
studio e di qiudla critica il rai)i)resentante forse più notevoli^ 
certo il i)iù limpido e schietto: numcava la tragedia, il solo e 
vero componimento drammatico che jmtesse accogliere le grandi 
j)assioni ed avvivai'e l'antica scena, ed egli si pose a rinnovare 
la tragedia: freddamente quanto all'arte, e con quell'entusiasmo 
tutto ])articolare che ci accompagna in una ricerca, anche fa- 
ticosa, anche as[)ra, ma della quale sapi)iamo che una volta 
compiuto tutto il lavoro necessario, non potrà fallirci il ri- 
sultato. P]gli vedeva innanzi a se una meta chiara: i modelli 
antichi: doveva dunque rifare quei modcdli, e, di proposito, 
non si curò d'altro. Si s])iega così (jnell' indifferenza, che in 
un vero artista i)arn»bbe incredibile, i)er la produzione tea- 
trale contemi)oranea; a lui non imi)ortava di vedere come nelle 
sacre rappresentazioni si svolgessero gli affetti, come i casi 
vari e fortunosi dei ])ersonaggi potessero avvincere gli spet- 
tatori, appassionarli e cosi divertirli, né come alcuni letterati 
avess(»r() tentato di compiacere al gusto d(d pubblico più colto 
con intrecci in qualche modo interessanti: nel suo preconcetto, 
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poiché il teatro trjigico non c'era, bisognava muovere diretta- 
mente dalla tragedia per riottenerlo. Ma qualche idea o atteg- 
giamento del teatro contemporaneo s'infiltra anche nell'opera 
sua, perchè, pur mirando risolutamente e oggettivamente al- 
l'esempio dell'antichità, gli è rimasto in mente il ricordo della 
scena veduta - ed egli lo ha trasi)ortato senz'accorgersene fra 
gli elementi dell'antica forma. Di sua volontà egli non ha preso 
e non ha voluto prender nulla dalle forme sceniche vive al- 
l' inizio del Cinquecento. 

Fra i critici corre voce - bisogna dir così - di varie tragedie 
sull'argomento di Sofonisba anteriori al Trissino ; una sarebbe 
di un certo Eustachio Romano, l'altra di Jacopo Castellini. 
Però, dopo una ricerca un po' attenta, esse si riducono a sem- 
plici confusioni bibliograficlie, e possiamo affermare decisamente 
che di Sofonisbe^ oltre quella di Galeotto del Carretto, prima 
del Trissino non ce ne furono altre; ed anzi, per quanto ne 
sappiamo, non ce ne furono altre, in Italia, per tutto il se- 
colo XVI (1). - Seppe il Trissino che esisteva una Sofonisba di 
Galeotto del Carretto? Probabilmente si, poiché ci sembra 
difficile che l'incontro di due scrittori contemporanei nello 
stesso argomento, senza un immediato modello dramìnatico, abbia 



(1) Mi si permetta per togliere ogni dnbbio, di rifar qui brevemente la 
via percorsa. E. Ciampolini, {La prima tragedia regolare delia letterata ita!,, 
ristauip. nella BibìioL critica del Torraca, Firenze, 1896, p. 24) ricordò un tsom- 
ponimento drammatico sul soggetto di Sofonisba di « un tal Eustachio Eomano », 
giudicandolo però di non maggiore < valore storico ed estetico > della Sofonisba 
delcarrettiana. A questa preziosa... indicazione si riferi semplicemente G. Mar- 
chese (Studio sulla Sofonisba del Trissino, Bologna, Zamorani e Albertazzi, 
1897, p. 67). Fu notato da Gius. Manacorda (Galeotto del Carretto, cit., p. 88 
n. 4) che V accenno del Ciampolini risale a una nota del Bossi (nella traduz. del 
KoscoE, Vita e pontificato di Leone X, t. i, Milano, tip. Sonzogno, 1816, p. 256); 
poiché il Roscoe addita la Sofonisba di Galeazzo - com egli lo chiama - Del Car- 
retto per la prima tragedia italiana, il Bossi ricorda un volumetto rarissimo, 
posse<luto da lui, con questo titolo: « Eustachio Romano , Tragedia, Florenticp, 
stampato per quanto appare, per il/. Bernardo Zucchetta nel 1491 ; e per con- 
seguenza molto prima, che Galeazzo del Carretto componesse la sua iSofonisba ». 
Dunque non si tratta di precedenza neirargouionto, ma nella forma drammatica, 
ed Eustachio Romano è un titolo, non un autore: un autore lo credette anche 
il PttoTo, ma escludendo si trattasse di Sofonisba (vedi la reeens. al lavoro del 
Ciampolini, in Rassegna crii. teff, ital, ii, p. ()6 segg.X Per «[uanto abbia cercato 
il rarissimo volumetto in parecchie fra le nostn^ maggiori biblioteche, non mi 
è stato possibile ritrovarlo; ma il Cueizknach, ii, p. 414 n.. accennò ad una 
Tragedia di Eustachio Romano nuoramente composta, di Antonio Segni, 
ed. 1511; ora, questo libretto appartiene alla Hiblioteoa Landau, e in fine reca: 
Impressum Florcntìe per Maestro Hcrnardo Zucchetta Nello Anno del nostro 
Signore... m. rcccc. xi. Non è forse la stessa opera, o Fesemplare stesso del Bossi, 
che gli avrebbe attribuito per un errore di lettura, faciu* a spiegarsi coi nu- 
m<;ri romani, la data del 1491 ? - Nella Biblioteca Nazionale di Firenze si con- 
serva tutta una serie di componimenti drammatici KO]>ra S. Eustachio dalla 
line del secolo xv al principio del xvii; si tratta del martire cristiano, che aveva 
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potuto essere casuale; ma a quella scelta dovettero indurlo 
considerazioni di varia natura; e forse egli non vide nemmeno 
il dramma delcarrettiano, pubblicato soltanto nel 1546, e ad 
ogni modo, con la scorta dei shoì tragici greci, si rifece da 
Livio senz'altro. 

Prima che 'al contenuto il Trissino pensò alla /orma; che 
allora la distinzione era ben netta, e noi sappiamo ch'egli cer- 
cava la Traffcdiciy la fonnula della Tragedia più che una sua 
forte opera drammatica. Il semplice aspetto esteriore degli 
antichi esempi porgeva hi distribuzione del dramma: non di- 
visione di atti e di scene, il coro - canto lirico - fra gli epi- 
sodi, due o tre interlocutori per volta. Tutto ciò era facile : ma 
come dovean parlare quei personaggi e in che limiti dovea 
cliiudersi l'azione ? 

Il Trissino volle riprodurre il trimetro giambico cata- 
U^ttico (scemo^ com'egli lo chiama di solito). Ritorniamo al 
suo ragionamento, eh' è meglio (l): «La Rima è quello, che 
i Greci dimandano Ritmo, et i Latini Numero, là onde si 
può dire, che rima, ritmo, e nunu^ro siano quel medesimo ». 

Ed oltre: «Il ritmo de la voce articulata è una riso- 

nanzia, che risulta da certa quantità, e qualità di sillabe, con 



prima Homc Placido e lo mutò, convertendosi al Cristianesimo, in quello di 
Eustachio; valentissimo capitano dell* imperatore di Roma, e<cli conduce appunto 
le schiere dei domani alla vittoria contro i Barbari. La scena, molteplice iu 
«|ueste rappresentazioni, «» oiù di fre({uente in Koma, e, mentre si aspetta Eu- 
stachio, 1 imperatore fa oniinare T esercito cosi: 

Oh Attilio, S'ipioiM* Publio oi Miirio 
nn't!»Ho in piinlo il lior «l«''(^dv;ilnTÌ. 

Erano ì nomi che alle orecchie del popolo rendevano ancora Peco della 
Romanità. L*ar<:omento ebbe uìolta fortuna nelle rappresentazioni sacre, e si 
continuò fino ai nostri j^iorni ; il D* Ancona ricorda anche un maji^gio toscano 
del sec. xix {Origini, ii, p. 240 n. ; cfr. i, 270 e ii, 517). Sopra questo stesso 
nrpromento si a^^ira la tragedia di Eustachio romano, che non mi è stato pos- 
sibile di consultare direttamente, ma per suilìcienti indizi si unisce alle rap- 
presentazioni in rima, già segnate coi nomi di commedia e tragedia. 

Quanto alla Sofonisba dì Iacopo Castellino (v. Manacorda, loc. cit.) 
dobbiamo risalire a un* allusione del Coopkk-Walker (Memoria storica sulla 
tragedia ital., vers. ital., Brescia, liettoni, 1810, p. IG n.), il quale ricorda 
VAsdrubale del Castellini ^Firenze, L. Torrentino, ir>62: io me ne occuperò più 
avanti), ove pure la scena e posta in Cartagine: il C. W. riporta tre versi ove 
si nomina r« infelice Sofonisba,,, già morta >; già morta, molto prima di que- 
sta tragedia, la quale, posteriore a quella del Trissino, dev'essere anche eli- 
minata dal novero delle Sof'onisbe. 

(1) V. la Poetica in Tutte le opere di Giovan (Jioroio Trissino, T. ii. In 
Verona, presso Jac. Vallarsi, 1729; muovo dalla 2* divisione (p. 1*5 segg.\ ove la 
questione metrica s*inc(»mincia dai principìi, mentre il passo cui si ricorre di 
consueto (della 5* divisione, pp. 91-112) è come una introduzione per riassumere 
brevemente Pargomento del verso senza rime, più atto ai gravi componimenti, 
e passar» alle considerazioni più alte e più aristoteliche sulP Imitazione. 
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ragione poste insieme, e con ragione terminate ; onde avviene, 
che col variare de la quantità, e qualità de le sillabe, e 
mutare la ragione del ponerle insieme, e terminarle, si varia 
ancora il ritmo, il quale nasce sempre da quelle, sendo però 
diverso da loro >. Anche i nostri antichi rimatori e trattatisti 
intesero per 7'ime non le sole desinenze, ma < quello, che re- 
sulta da alcuni versi con certa ragione fatti; e terminati, et 
insieme posti, et accordati ». Per il da Tempo rythmus è uguale 
a rimay e s'egli ci avverte che cade in tutti i componimenti 
volgari tranne nel motto confetto « che non dee avere alcuna 
regula ne le sillabe, overo ne i versi, ma solamente nel nu- 
mero delle consonanzie, cioè ne le desinenzie », è segno clie 
per rima non intende le desinenze sole, che si accordano pure 
nel motto confetto. - I greci e latini ebbero i spiedi di sillabe 
brevi e lunghe ; noi li abbiamo di gravi [atone] e acute [tòniche] : 
amor è un giambo, tèmpo un trocheo, [dolcis] simo un pirrichio, ecc. 
Studiando la termhmzioiie dei metri giambici, egli ritrova tri- 
metri (endecasillabi), dimetri (eptasillabi) e monometri (penta- 
sillabi), rari questi ultimi; ciascuno può essere pieno y scemo y 
ammezzato, abbondante. Esempi di abbondanti non trova però 
che nel monometro. Il trimetro pieno (acatalettico) è Tendeca 
sillabo sdrucciolo, scemo (catalettico) il piano, ammezzato (iper 
catalettico) il tronco. E così il Trissino può ritrovare esempi 
nelle rime italiane: i metri giambici vogliono V acuto sulle 
sillabe pari e la cesura terminante in gravo nelle dispari, 
speciamente dopo la 5* e la 7*: 

Voi ch'ascoltate II in rime sparse il suono. 
Nel tempo che rinnova ||i miei sospiri. 

Ve anche dopo la 4* e la 6": 

Ma b§n veggi' òr || , si come al popol tutto 
E (ìel mio vaneggiar || vergogna è'I frutto; 

ma è più bello e sonoro il verso se la cesura è compiuta: si i^uò 

anche avere dopo la 9", ma è bella solo se risponde «ad un'altra 

dopo la 5*: 

Nel dolce tèmpo || de la prima || etade. 

Ma la 9" cesura può rispondere anche alla 7*, sebbene al- 
cuni vogliano che meglio rispcmda alla 3\ 

In realtà a voler esser chiari, la metrica del Trissino è 
tutta qui nelle cesure, che rispondono poi alla considerazione 
comune i)ei versi volgari, dell' accento ; solo rimane escluso 
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r endecasillabo di 4", 7* e 10*, quello clie oggi, da chi studia i 
metri italiani con la terminologia classica, vien detto endeca- 
sillabo dattilico. - Ma V imi)ortante di questo colorito classico 
sta nel considerare il verso per se, i)osta la rima come un 
particolare secondario; il procedimento sommario, che ho ri- 
cordato, del rythmtis uguale a rima fin dai primordi della poesia 
volgare, ofifre al Trissino una specie di fondamento storico per 
la sua teoria; ma egli muove direttamente dal materiale me- 
trico che non ha inteso d' inventare - e questo è il suo grande 
merito e la forza della sua innovazione -, ma che ha solo stu- 
diato e quasi interpretato nuovamente. Egli ritrova il verso 
tragico nell'endecasillabo piano, che è appunto trimetro giam 
bico catalettico, e lo stesso endecasillabo assume anche come 
verso eroico, sembrandogli opportuno a continuata materia, e 
senza neppure industriarsi a coniare un esametro italiano, poi- 
ché non e' era (1). 

Che versi sciolti da rima fossero stati usati anche nei 
tempi precedenti, il Trissino non nega ne afferma ; ma, quando 
vuol dimostrare che la nw«, anche per i nostri antichi, non 
consisteva nella sola consonanza, ma nell' armonia, nella costru- 
zione del verso, ammette implicitamente che ce ne potevano 
essere, cioè riconosce queir attitudine che il nostro verso ebbe 
fin da' primi temi)i nel poter fare a meno della rima (2). Egli 
si tiene di aver usati gli endecasillabi, avendone spiegata la 
struttura metrica, e ridotta quindi la rima al suo valore, non 

essenziale ; < versi jambici, trimetri, catalettici, i piedi 

de' quali sono composti di sillabe acute, e di gravi, come avemo 
ivi (3) diifusamento chiarito, et in questa tale qualità di vei-si 
siamo stati imitati da molti, e diconli versi sciolti, per esser 
liberi dal convenire accordare le ultime desinenzie, là onde 
sono attissimi a tutti e poemi drammatici » W, non jiltro: li 
diccmo versi sciolti, son fatti ora diftusi (» noti ad ognuno, ed 
hanno un lor proprio nome : questo merito e sempre del Trissino. 



(\) Che cosa vuol conchiiiderc il Ciampolini (cit, p. 7) quando non mena 
buono al TrÌ88Ìuo (Vavor volto T cndcca»illabo a Bostituìro non solamente il 
trimetro giambico, ma anche TeHametro «i quali due versi sono nella metrica 
;croca dissomi^i^lìantìssìmì, e ritrovati ed usati \wv componimenti d'indole diffe- 
rente?*. Si pretendeva forse che il Trissino, giA tanto accusato di pedanteria, 
avesse sdegnato rendecasillabo come verso eroico, solo perchr trimetro giambico? 

(2) (j. Mazzoni, Due epistole del sec. xiv in endecasillabi sciolti^ questioni 
metriche, hqX voi. ni dogli Studi editi dalla Vniv, di Padova a commemorare 
r vili cenien. della oriq. della Univ. di Bologna, Padova. 1888. 

(3) Nella 2» Divisione: v. 8. 

(l) Nella G* Divisione: Opere, cit, n, pp. 114-15. 



La scarso, rarissimo uso dell' endecasillabo sciolto avanti il 
Trissino i>uò ctuisiderarsi come un sempliee al>ban(lono delbi rima 
in una serie di versi di varia misura o in serie di versi tutti 
endecasillabi (1), oppure come un tentativo debole, oscuro, ma 
in ogni modo consciente, di metrica classica. Quest' ultimo, uel 
caso nostro più C' interivRsa-, e Fautore del Vago Filogeth avanti 
il 1387, si diceva proprio indotto a mmm mdri (-). ^ Il nuovo 
metro cosi nacque classico, e i suoi primi pasRi furono a se- 
coli > ^3); ora, quali particolari influenze abbia esercitato il 
quattrocento coi tentavi metrici del Certame coronatHo e quale 
avviamento abl)ia p*>tuto st^^are V ììbcì p(»polaregpiante dell' en- 
ilecasillabo, incatenato per le rime al mezzo nelle farse del- 
l' Italia meridionale, non si può stabilire cosi facilmente: un 
indirizzo metrico è intimamente congiunto con gli atteggia- 
menti del pensiero e dell'arte, e basti aver notato die all'en- 
decasillabo sei<dto, - piano come sarà nelle tragedie, o f^druc- 
ciolo come prevarrà nelle commedie dell'Ariosto W - ajjrì la 
via lo studio dei classici; cui dobbiamo eongiungere quel de- 



(1) Qnl clobbiiim porre Ropmttutta Tìintico 3Ian' amoroso e i liinglii tratti 
non rimati di Francesco fin BarUeriiin nel Jirtfffhnenio r costumi df dontat : 
r esempio di (iiovan Giorgio Luci 111 ormai fiirnt'fi^o da parte. - Su! Mare 
amuroso, dopo la pubblica /Jone del (Ìkion {Propntjnaiore, u P- ->^^3 se^^,). si ven- 
nero accumulando osservazioni ed ipotesi: certo é un eompoiiinieiito cbc hc- 
diiee nella sua ko li tari a stranezza, con i suoi eccessivi ipermetri e le sue sparse* 
rime baciate o a salti e 'àn con intreccio di vere (juartìne (vr. 58-61 e 312-315): 
su ijueste rime, cbe sono ben più di quante ne contava il iìrion, oUre le a»- 
Biinanze, fermo l'attenzione con piiJ esattezza A. Zknaiti (Rivista crifica ìeft. 
Hai I, c.olh 11I*-20k ricorrendo al ms., di cui ora abbiamo una mi>,Hiore edizione 
nella Crcstomasia del MoNAcr (nel fascte. n, pag. 319 sggl La supposizinne del 
CuMPOLiNi (cit pp. 12-13J, che si tratti della traduzione a'uu poemetto riniatn 
in lingua à^ oc o d'oi7, piacque a taluno, ma non ce una vera ragione per ain- 
metterla.' il Mazzoni ha notato come in una traduzione, ad esempio, del J^arzi'o 
provenzale, si ottenga una rispondenza a^sai rara del ritmo e frequente invece 
della rima. Piuttosto dobbiamo fermarci sulla natura sini^olare di questa spcdr 
di repertorio delle similitudini - in lui il Cian scorse di recente uu^ iuteu^innc 
satìrica -: non si tratta d'un coioponiniento organico, nel quale runìtà di eoneeitn 
richieda una forma ben detinit-Tt e consentanea, ma d'un f*ccozzo di bi-e vi parti, 
inspirate, alcune derivate senz'altro, da più fonti: frasi poetiche, versi staccati 
e come frapposti, richiami dMramagiui T una daU' altra. 

(2) Mazzoni, Due epistole cit. Il prof. Mazzoni ini avverte cbe un passo 
inedito del Fiìogeo e di significazione anche più esplicita; e ricordiamo in- 
tanto i vv. 29-33 deirEpistl i: * percbe sentendo Pamoroxo gielo, i più alt^ 
seriverò de tue belec*e. | Per altro stilo gli mesuratì versi, | traten» t[Ual ti fé 
le bele menbre | che mi à fato ^erchare le dol*;.e proxe >. 11 M, propone:* Per 
altro stilo mesurati i versi.,,*; ma sarebbe forse meglio non rinunziare al- 
l* espressione i misurati vern. - Il M. poi nota che P autore rivela lo studio di 
Dante, ed è chiara, a questo proposi to^ la predilezione per le serie di tre versi. 

(3) Carducci, Stona del « Giorno *, p. 31K 

(4) Il Cah PANINI {L. Ariosto nei prologhi delle sue commedie^ Bologna, 
1S91, p, (Ì2 sog^,) ricostruì in endecasillabi sei^dti, piani e sdruccioli il prologo 
dei i9w/;/?o^f^i, recitato dal poeta stesso a Ferrara nel carnevale del 1509, e eh*** 
dato come prosa in tutte le edizioni, ne gli mancarono ragioni ingegnose; cfr. 
le obbigazioni di G. Makpillkfìo (/ « Sunpositì > di L, A, in G torti, storico, xxxi» 
pp. 295*90^: la provata inlltienza sull Ariosto della recente rappresentazione 
della Calandria, che ha il prologo in prosa, e il facile atteggiarsi di tutte in- 



di- 



siderio, palese nei drammi mescidati, di una grande varietà 
foniuiUs e la conseguente ricerca e Tuìso di nuovi metri. Coni 
ritroviamo i tre cori in endecaj^illabi sciolti nella Sofonwhn 
di Galeotto Del Carretto (1) e V Argomento delF Amicina 
del Nardi C-^): quest'ultimo ha un andamento cosi nettamente 
ritmato che rintenziono classica mi pare evidente, e si collega a 
quel ritorno alla commedia latina, cui Fautore allude nel pro- 
logo. Ammessa questa tendenza classica nella metrica, noi ab- 
biamo veduto come il Trissino la raccogliesse e formasse chia- 
ramente nei suoi principi teorici. Il Trinsino anzi usa i settenari 
sciolti 80I0 verso il fine della tragedia, che prima non ne tro- 
viamo fuor che nelle parti liriche dei jiersonaggi o del Coro; 
diwposte queste in istrofe regolari di canzone, e atteggiate nella 
loro severa rispondenza, a rii>rodurre il commòs e fedelmente 
il parodo, gli stasimi e T esodo (3), 

La Sqfonislm fu composta dal Trissino in Roma fra il 1514 
e il 1515 (4), ma la traccia, il sistema dovean già esser maturi 
per lìinga preparazione* Le due i)rime edi/.ioni uscirono in 
Ftoma nel 1524, e d'allora le stampe si succedettero con una 



tere le prìnir Btcfture proBastiche (ti qucUt' due commedie nelle successive ro- 
ti a^itMtì ver9iincate. In oj^ni vjim il passaggio più naturale, i^ giustificato nel 
fatt»> daUa metrica che l'ArioRto ftcgui di poi, sarebbe retato dalle terxine del 
pnd<t^o do Uà CaKBaria alla serio di eudorartillabr tatti sdruccioli, ove U ler- 
itiiimxioiìe adempie un ulìicio anaìogu a queUo della rima. 

(t) E. Proto nella reccns* cit.* della liass, crit^ ricorda conio gli Bcioltì 
aieno nelle parti Uriche , e, riconducendo alcune di oneste varietà dei cori, ad 
e»., le strofe di settenari e la saffica, all' imitazione di Seneca, suppone che i 
versi sciolti sieno imitazione dei cori in Halìici minori, pur di .Seneca. 

(2) Son 2:^ cndec, Bciolti: cfr, neir ediz. della Vita ai Antanio Giacomino 
¥\U 1H«57. 1). 438. Vedi (Ìashahv, voi. 11, \\ J, p. 20X - E nota la dimora del 
Trifislno a l irenzc nclf estate del l.>t3; il dubbio qui rimane insoluto, I crìtici 
concordi ritennero V Amicizia anteriore al 1512 1 cfr. Pieralu ì.a rda e te opere 
di L Nardi, cit, 1, pat^ ìMI n.): ma T argomento potrebbe sottrarsi a questa 
datazione. Vu argomento in endecasillabi sciolti (eccetto in line; A A a H U), pre- 
cede pure la commedia del Nardi. / due felici rivali : la dedica della c'<»pin 
bartieriniana che la contiene intera, fu scritta dopo T arrosto 1513, mi» pritna 
del 23 maggio 1515 (Pkrrajom, rd. cit. p. ixK - h poicnr abbiamo scorse 1»* 
varie dì«eu«sionì sulla priorità neirnso ifcilo sciolto» notiamo da ultimo cbe 
il vanto deirAlamnnni, nella dc<liea delle sue Opere Toscane, ed. 1532, d'averlo 
UH.nto poi primo, non può Hosten»'rfi se non p€?r r applicazione alle egloghe, alle 
selve, ai poemi descrittivi e mitologici iv. llMvjntir, f'n rjrilr flortutin n la 
conr de Frnnce^ L. Atnmanni, Pari»» UH (3, p. 217 1. 

(:l) (jne^r ultimo ha nidla Sofonishn uno schema che non oftserva i p<*rfod' 
della Manica ili canzone: A UV 1>K CU KE UH* ma la ragione ni trova ancbr qui 
nelP imitazione dei (ìrcci. a quel modo che nei canti prcei»denti riconoHciamo 
il d<'sìdf*rio di mantenere le Hrofe, V ani istrofe e V epodo, rimato questo tR*conda 
uno schema diverso. 

(4 1 n. Moit-^oMx, (rfj. Trisitino. M(»r,o(frafìn d* un gentiluomo ìctteralo del 
Mec. XVf J* ed. Firenze, 181*4. p. t]5 ?*egg, Li prima cdiz. avca dato orcawifme 
a «no scritto sul Trissino del b*AN' mwa fv. Varietà, $tor. e Irttrr., xerie u, Mi- 
lano, I8$5, p, 247 M^f;^.); per la 2™, vedi la recensione del Flahini in Hnsit. hi- 
blio^rafica^ li, p. 72 se gg. 
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certa frequenza per tutto il secolo (l), fra grandi elogi; cui la 
posterità volle sostituire ben altro giudizio. Che, se la fama 
della Sofonisha ancora noi secolo xviii poteva dirsi abbastanza 
alta, oggi essa è tlel tutto sfiorita. - Qual nuovo dispregio tro- 
veremo noi per questa gelida Sofunisba, clie ormai vede la bua 
naturai povertà velata da una malevola compassione e come 
da un invincibile senso di noia, cui pose anche il suggello la 
bonarietà di Alessandro Manzoni? Davvero è pallida, lia una 
semplicità rassegnata : pare che il Trissino abbia voluto rap- 
presentare una graiide passione, ma frenata e composta, come 
dovrebbe sempre un attore di quelli ebe diciamo correUL La 
fonte, come nella tragedia di Galeotto, è anche qui la narra- 
zione di Livio, ma ristretta ai capitoli che trattano propria- 
mente di Sofunisba, quando, scontìttu tìiface, T amore subitaneo 
di Massinissa con nuove nozze le assicurò la salvezza dai Ro- 
mani e la continuazione nel regno, ma non seppe da ultimo 
offrirle altra liberazione che la morte (1. xxx, capp* xii - xv). 
11 Trissino suppose un precedente di cui Livio non ha cenno, 
e che più d'un critico - senza nessun fondamento - credette 
fosse già nel Petrarca, nel libro v ài^W Africa (^): iirima di spo- 



(1) Vedi, oltre il Qriisse e il Bninet, per le prime edixioin una uotioina 
*lel Teza nella Hii\ critica cit. n, eoi, 74 n. 2, e per la serie delle successive, 
Fììktanjni-Zkno, Etoq. ìtah, ed, di VcueziaT Pasquali^ 1753, i, pp. 404-t;5, e Mak- 
cMESE, cit p. 62 se^g, 

(2) Il riaccostamento d*'lla trap:edia del Trissino a! Lv del poema petrar- 
chesco, ove campeggia Tamore di 8ofonÌ8ba e dì Massinissa, tìi accennato più 
volte; ma in genere dono raeceunn sì passo oltre. Tra gli studiosi A^ÌVAfrim^ 
avean negato ogni inmienza di quell episodio sol dramma 11 Corkadini, in 
Padova a F. Petrarca, ecc. Pad. 1874, nota a p. 44.>, ed A, Oioroano, F. Pe- 
trarca e p Africa, Fabriano, 18*J0, pag. 12(5: entrambi notano che le affinità fra 
i due eomponimenti son dovete alla fonte cumnne, ciré la narrazione di Livio. 
Per contro M, Kom^ rimproverando il Feit, traduttore ed illantratore tedesco 
della Sofonisba, di non essersi fi-rmato snll'episodin del Petrarca, asseriva che 
V epos latino era stato conosciuto e probaoi Unente adoperato dal Trissino 
(Zeitschr. far vergìeìch, Litteratttn/esch. und licnaiss, - Lttf., N. F.^ i, p, 474). 
Con un tono eccessivo di scopertat toccò delP argomento Gì, Marchese {Studio 
suita Sofhnisbai cit.i p. 36 segg^J; ma la questione si ridnce tutta all'interpre- 
tazione dei vv. 1376*79 del K v, che dovrebbero indicare un anteriore fnianza- 
mcnto di Hofonisba a Massinissa. Sìfaee. condotto prigioniero dinanzi a Sei- 

Sione, 81 duole della sua disgrazia, cui Y ha ridotto la vittoriosa seduzione di 
ofonisba; ma gli è di conforto il pensiero c'ie il ano rivale Massi ni ssa, preso 
dallo stesso amore, e ancora più ardente perchè più giovine, non potrà resi- 
stere a lungo alla donna, e si rovineri'i egli pure. Finito ìl lamento del re, Sei- 
pione si contrista: 

V. 373» llinc mui^is fì\f\\v} ma*rìs cari s^rclns hurrol umici: 
lustus umor re^^'i ijooiiiam si dicala <piorola»3, 
^T . i tìbi'funml non iostu rapinai 

' 4* 8timu1r^que n-^pensj miptiba libirlo 

1 :^ 

II Curradini avea sostituito a rcgi^ elT è dì tntti i inss. e dell* edizione 
prineipe e della parigina, rcgis deired*. di Basilea, e posto virgola dopo fuvratf 
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sare Siface, Sofoiiisba era già stata promessa dal padre a Mas- 
siuis^a, il quale, per l^onta ricevuta, s'era poi sempre dimo- 
strato mortai nimico alla parte cartaginese. Cosi forse il Trissino 
volle attenuare la violenza della passione sorta e subito divam- 
pata in Massinissa per impulso dì libidine, per quel suo tem- 



interpretar) rio: «^ quo ni firn ^i iuRtns amor tuiia in Sopii on ì Bham (i^nam pater tibi) 
antequaiT) Sypliaci, denpundorat) insta Uhi fnerat caiina quercndi de rege, etc. > 
e cosi tradu!Sf?e Hbeniineiitc il Palesa (Africa recata in versi itah rcc.^ Pa- 
dova, 1874): * ina della sposa | 8Ìa pur diletta a te prima x», ecc. Ma il Cor- 
rad ini, elie pure alla domanda se il Trissino avfsge tenuto presente il poema, 
del Petrarca nel comporre la sua tra^^edia, rispondeva risolutamente; < MiDÌme 
gentium, IJtri{|ue cnmmunia Bunt illa tantum, (luae a Livio hauata sunt, etc. », 
ncir interpretare quel passo un po'confusOi s era incannato, col far risalire 
ai tt^mpi del Petrarca la notizia d' un antico amore di Sofonisba e di iMaa- 
sinÌKsa, di cui Livio tace completamente: per sostenere quelf intcrpreta- 
zìime non avremmo che quel passo. Qualche altro addotto da À. Càklìkt 
{Studio su « V Africa » ai F. Petrarca, Firenze, 1902, p. 96) non re^gc 
alTe'^ame; iut'atti, il vetus ardor del v. 116, è fra t sog^nenti, ove Massinisaa 
accoglie la preghiera di Sofonisba e le promette di sposarla: « Igitur re- 
gina manebirt | Et nostri memoranda tori per saccula consors, | Ni renuis 
nofttroque nocet vetus ardor amori», e si tratta, evidentemente, dell' amore 
eh' ella ebbe prima per Siface e che non dovrà nuocere al nuovo, che ora la 
con^iun^e a Massinissa. E io non riconosco < V accenno della felicità degli 
anni, nei q^ualì era amata da luì » in questi altri versi (96 segg*) detti da Sofo- 
nisba; < mihi turbida regni 1 Ultima, /br/wwac nimiumque adversa jinori | Con- 
tingerint, damnisque meis lassata qiiiescat, | Mitior bine aliis »: la regina vinta, 
prigioniera, ricorda gli anni felici della auagrandezza. Kitoruando ai vv.376 aegg., 
G. B. Gaudo {L'Kfrtca di F. Petrarca ecc. Oncglia^ Ghìiiui, 1874) li traduceva 
cosi: « Era pur giusto j Del Ke T amor, poiché sedi doglianza, | Massinissa, 
il tuo furor fu degno, 1 Non fur di ratto giusta causa i turpi, | Di che 
arse Talma tua, pungoli o^^ceni »: ma la traduzione non si accorda col 
Benso: come poteva apparir giusto a Scipione Tamore di Siface, e qual nesso 
è tra questa affermazione e ciò che segue ? E come poi disgiungere nella 
fortiastnia endiadi furor da libido? Io intendo secondo questa costruzione: 
quoniam si ìustus amor (amore legittimo : Siface aveva sposato Sofonisba in 
condizioni normali e senza supporre il danno che glie ne sarebbe venuto) [est] 
regi causa diurna querelac ; Massinissa, tibi fuerat non insta causa rapìnae fu- 
or, etc*; e notiamo la corrispondenza che danno le due cesure seniiquìnarie 
ponendo quasi di fronte luatus (tmor regi del v, 376 a Massinissa til/t del v. 
il77. - E poi in questi strssi verni, non si oppone al dubbio dì un antico amore 
quel rimprovero al furore, alla repcft.j impulsa libido? E, a cercarli, quanti 
altri pansi non .^i (appongono! MasAininsa, e fatto immemore delle armi^ nenia 
nii'i ardore marziale, « gravidumquc novac dulcedine formai' | i'ectus^ et fwsu- 
ìitis ardcbant vìscera fìammiìi » {w 107 segg,); e la forza d'amore che si eser- 
cita improvvisa ed invincibile è celebrata nei v. 119 m^g,, anzi in tutto Quanto 
il libro v, ove il Petrarca sì tenne uiiì libero che nel restante poema ed infuse 
nell'antico racconto gli affetti delle Tlime^ quelli che materiavano la sua arte 




nel br. claris muUeritmf^ ilxviii), non alluscr*» per nulla a un prccedciìJc amore: 
né <lì poi Galeotto del Carretto, uè* anche d<»po la Sofonisba del Trissino, il 
Bandello, che attingeva insiemt' a Livio »»d al Vetrarca (si confronti ad cs. Il 
lungo monologo di Mas«iiiiìssa dopo gli ammonimenti di Scipione. ci>n Africa^ 
v, 5:14 scgg.ì. - Rimane il fatto che V Afrtca fu pubblicata ^nì primi anni del 
aec. XVI, e la trattazione del Petrarca potè ricoudurre forici» Galeotto da l* cdìz. 
del poema e di Venezia 1501, e la dedica della tragedia ad Isabella, come 
Abbiamo veduto, é del 22 maggio 15(V2}, forse il Triiuiin<», alle storie di Livio; 
ma certo di qai moasero i due poeti drammaticL 
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poramento di numida in venerem praecep*% come dice Livio 0); 
ijuest* ultimo tocco dovea sembrare a lui, come poi al Tasso 
€ né dicevole ne drammatico » (2), un po' brutale insomma nel 
disegno di compassata dignità ch'egli vagheggiava per la tra- 
gedia. Ma dalla nuova situazione egli non sei^Xìo trarre i)artito, 
se ne giovò anzi così male, ch'io dubito non gli sia venuta 
in mente a lavoro cominciato, già compiuta ad csemino la 
scena dell'incontro fra Sofonisba e Massitiissa, dove sono se* 
guiti fedelmente e svolti i vari punti del discorso liviano» 
Sofonisba discorrendo con Erminia qtuindo ancora non si sa- 
peva della rotta di Siface, avea ricordato l'antica promessa 
del padre a Massinissa, e poi, travolta dal regno, di fronte al 
primo sposo, non dice una parola di ciò ch'era trascorso fra 
loro. Sta bene : sarà stato solo un accordo del padre, senì^a che 
i giovani si conoscessero, poiché Sofonisba, come in Livio, al 
sopraggiungere dei vincitori non sa quale sia Mu^sinissa, e il 
Messo gliel' addita (« quel di avanti, | Che sopra Telmo ha tre 
purpuree penne »); ma couie rinunzia ora il poeta ad un accenno 
così naturale? E Massinissa, d'altra parte, si fa i>regare a lungo, 
e infine i)romette che Sofonisba non andrà € in forza de' Ro- 
mani >, e r invita ad entrar in casa: « u' penserem del modo | Da 
mantenervi la jjromessa fede », Questo modo sarà il matrimonio; 
e come non gli venne subito in mente, se poi con Lelio insisterà 
tanto che quella era la sua Hposa da gran tempo, e ch'egli 
s'era volto contro i Cartaginesi solo perché il Senato avea dato 
a Siftice la fanciulla promessa a hii da Asdrubale? 



(1) Lo dico MassfniftBa a Scipione esplicitamente ; < Non fu pensier lascivo 
che m* indusse t A far qnel che fec' io con Siifonislm; \ MapietA forse, e 1 non 
|H3nfiar d'errare. | So elio sapete ben che primamente | 11 padre di costei me la 
promesMc >^ ecc. 

(2) A e. 5 a nella riproduzione delV esemplare postillato, a cura dì F. 
PioLuniANi^ Scelta di curios Icit.^ disp. 'J05: e le sede postille ?ivea ^\k pnH- 
blicate Tanno prectulcnte l. Della Gkjvanna ^ Piacenza, tip. M:uTliear»tti, 188JÌ, 
per nozze). 1 dubbi del Teza, nella Uivista critica hit, ìtiiL, ii, colL 7JÌ-74, non 
sembrano einstificati^ poirbr la scrittura fu riconosciuta del Ta^so da persnne 
esperte e dopo molti raCTronti : v. la prefaz. del Pa^lierani e la recensione del 
iVfciRsoLiN alle due edizioni, in Giorn. storico^ n% p. 432 ne^g-., Solerti^ Vita rU 
'J\ Tasso, L p. 514, n. 3. Quanto aWacume, Vartv^ lo stiìc del Tasso^ io ho rilette 
attentamente quelle note e non vedo ^ravi nstacoli a ritenerle di lui : soni» 
semplici pnHtifle, e defcli ultimi anni «Iella Sfia vita 'efr Mousolin, p. 4iK>), 
ijuando e^U era stanco e scriveva pure cono d<dioIi e fiaeelie: e anì^ del resto^ 
la os8ervazii»ni j^instCì se non peregria*^: bntte sui versi pedestri, lamenta che» 
fuor in qualche passo elegante dei cori, non sipparisra nuasi mai il poeta; 
e gli accenni alla Crusca e alT ingiustizia dei principi, e la nota di sensualità 
a e 80* sulla toilette di Sofonisba, si accordano a^^e voi mente alle condizioni 
e air indole del Tasso. 
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OndMo da poi da giasta ira commosso, 
Gli feci guerra; e per aver costei, 
Lasciai il regno, e quasi ancor la vita. 
Or Pho riavuta 

Che mal dunque face' io s' io m' ho ritolta 
Quella che mi cercai sempre ritorrq? 

Aveva una certa ragione Scipione d' opporgli: 

Che vuol dir poi, che nel principio, quando 
Tutte le cose vostre mi chiedeste, 
Non diceste di lei parola alcuna? 

E se cosi puntigliosa memoria si ridestasse nel Numida 
soltanto ai dialoghi con Lelio e con Scipione, potremmo cre- 
derlo un artifizio per ottenere, contro la volontà dei Romani, 
la donna di cui ora s'è fieramente innamorato; ma ecco che 
al fine, morta già Sofonisba, egli piange d' aver < perso in un 
punto ogni diletto » : 

Ahi con quanto piacere era venuto 
Quel matrimonio eh' io cercai tant' anni ! 

La Sofonisba risulta di più elementi, e non solo nella di- 
s[)()sizi<)ne delle scene, nella serie dei discorsi, nelle imnuigini 
a[)prese e derivate da più fonti, ma nella sua stessa concezione; 
i caratteri non giungono a celare la loro incoerenza che nel- 
rimi)recisione: e allo stesso modo l'intera tragedia raccoglie 
\v risultanze delle varie parti, o discordi o isolate, in un' im- 
pressione generale di luce debole e scialba. La condotta del 
dramma segue soprattutto lo schema euripidèo, a cominciare 
dalla lunga narrazione che in princiino Sofonisba fa alla sua 
Hda Erminia - qualcosa più di una semplice confidente, una 
buona e sincera amica -; la regina comincia da largo le parole: 

Nò starò di ridir cosa che sai, 
Perchò si sfoga ragionando il core. 

La storia di Cartagine è davvero presa un po' da largo, 
con « la bella moglie di Sicheo » ; e il sogno recente che ter- 
mina il racconto, e sarà detto dipoi < anzi più tosto vision che 
sogno », schiude il lamento lirico, nelle stanze di canzone, 
d(dle due donne timorose. Il Coro nel pàrodos reca il vicino 
pericolo delle grandi schiere nemiche, fervide e minacciose 
presso le porte : e il messo annunzia la sconfitta, e il vincitore 
^lassinissa è già di fronte alla regina. Le donne intorno esor- 
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tano e commentano, e si compiacciono delle oneste preghiere 
della bella Signora vinta e dei modi cortesi del re guerriero : 
egli si piega {< questa vostra' giovanile etate, | Gli alti costumi, 
e le bellezze rare, | Le soavi parole e i dolci prieghi »), - e Sofo- 
nisba ancora si risolleva : < Signore, il vostro ragionar soave \ 
Che dimostra di me qualche pietate | Mi desta dentro al cuor 
molta speranza». Dice il Coro: «Gran forza aver dovrebbon 
le parole | Che son mosse dal cuore, e dolcemente | Escon di 
bocca d'una bella donna ». - Massinissa è pur forte nel promet- 
tere ! Nessuno oserà ofifenderla : < E per maggior chiarezza, la 
man destra | Toccar vi voglio; ed or per questa giuro, | E per 
quel Dio che mi ha dato favore | A racquistar il mio paterno 
impero, | Che servato vi fia quel che prometto: | E non andrete 
in forza de' Romani, | Mentre che sarà vita in queste membra ». 
E forse il buon Trissino senti davvero la bellezza della situa- 
zione, e dovette credere d'aver infusa in questa scena molta 
gentilezza e soavità, se alle parole rudi e incalzanti di Lelio 
stupito fece rispondere dal Messo, a ricordo del dialogo di So- 
fonisba e Masòinissa, alcuni bei versi; che dapprima Lelio chiede: 

Che face adunque dentro Massinissa, 
Se non raguna ogni regal tesoro? 
Messo. Egli si sta colla novella sposa 

Gioioso e lieto fra piaceri e canti. 

E poi che il Romano sa che la sposa è Sofonisba, come si 
trovarono e che dissero ? E implorò la prigioniera < forse la 
libertà che ognun desia ?» e se le fu negata, come l'ottenne ? 
Ella, dice il Messo, 

Nel ripregò con più soavi pieghi. 
Lelio, E che le disse la seconda volta? 
Messo. Tutto quel che chiedea, tutto promesse. 



Lelio. Che '1 potò indurre a far questa promessa? 

Messo, iimore, e le dolcissime parole. 

Lelio. Com'ebbe forza amor così fra Varme f 

Messo. Non è pensier che 1 suo potere intenda. 

Qualche volta il Trissino sa trovare di queste espressioni, 
o di grazia, o di vigorosa durezza: Sofonisba avea detto dei 
Romani, 

Ornai ci è noto quanto son crudeli, 
E quanto aspro per loro odio si porta 
Ed al nostro paese e al nostro sangue. 
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Lelio è un po' brusco e d' impeto, vede V interesse romano, 
e gli spiace, quasi ne sia punto nella sua persona, che il bar 
baro pensi a far da padrone; di antiche promesse e di molli 
affetti non vuol sapere: 

Che non è saggio il medico che vede 

Che il mal vuol ferro, ed egli adopra incanti. 

Ite, militi miei, dentro al palazzo. 

Menate presa la regina fuore. 

Massinissa contro di lui ed i militi si atteg{?ia fieramente: 

Nessun di voi che qui d'intorno ascolta, 
Presuma porre il pie dentro la i>orta. 
Che la farla del suo sangue vermiglia. 

Lelio non ci tione a un gran linguaggio: <0 che arro- 
ganza ! » risponde. E Catone da saggio li accorda, sebben 
riluttanti; Massinissa i)are che fra sé ancora si sdegni: 

Sarei ben vile, e veramente nulla. 
S'io mi lasciassi torre anche la moglie; 

nondimeno si queta e rimette il giudizio a Scipione. 

Chi ci fa balenare la vincitrice bellezza di Sofonisba è 
Siface, il misero Siface, primo nella turba dei prigioni, tradi- 
tore de' Romani e ora atterrato per l'amore di colei 

di costumi e di bellezze tali 

Che potean far di me ciò che a lei piacque; 
Si seppe dir, ch'ella da voi mi smosse. 
Ed a la patria suo tutto mi volse. 
Cosi da quella mia vita serena 
M'ha posto in la miseria che vedete; 

ed ha solo conforto: 

Che U maggior mio nimico ora Tha presa 
Per moglie, e so ch'ei non sarà più forte 
Di quel che mi foss'io; ma per l'ctato, 
E per l'acceso amor forse più lieve. 

Son le parole di Livio. - Scipione la ])ensa altrimenti, e 
si volge a Catone per provvederne : 

fia ì)uon veder, che non ci teglia 

Quest'altro con le dolci sue lusinghe: 

Poi ragiona con Massinissa; eh' è mite in fondo, il mute- 
vole Numida. E Sofonisba al dono nuziale del veleno, dolce- 
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niente, come s'era apprestata ad onorare gli dei, fatte pure le 
sue belle membra neìVacqua di Jitime, cosi li implora propizi 
alla sua morte acerba: e di qui sino al fine la tragedia è in 
questo morire calmo, nel commiato dai vivi, nell'afFetto per 
Erminia, che ripete ella le parole di Admeto, poi che manca 
lo sposo (1): 

Appresso, i* spero ancor che veni rete 
La notte in sogno spesso a consolarmi; 
Ch'egli è piacere assai vedere in sogno 
Cosa che s'ami, e che ci sia negata, 

e ancora, dopo che la regina < è passata con soave morte » : 

Onde vestirò sempre oscuri panni, 
Nò mai starò dove si suoni o canti. 

Diceva Admeto : < Io farò cessare i banchetti e le brigate 
dei convivali e le ghirlande e i canti che si sx)argevano nelle 
mie case. Né mai io toccherò la lira né mai ecciterò il mio 
cuore ai concenti del libico flauto: poiché mi hai tolto ogni 
contento della vita ». 

Massinissa giunge tardi con gli ultimi lamenti : < K vestasi 
di nero ogni persona, | Che vestironne anch' io... », e fa male a 
dirci che avea pensato alla fuga notturna dell' amata. Che giova 
più, alla dolce morta? 

Il Canello ha veduto nel Trissino una soverchia preoccu- 
pazione dell'idea imperialista, in favore di Roma e di Scipione, 
e ad essa attribuisce il carattere freddo di Sofonisba, cieco stru- 
mento del Senato cartaginese (2); ma forse non é cosi. E vero 
che r eroina si dà la morte « pili che altro, i)er salvare il suo 
decoro di donna e di regina »; ma il suo pallido carattere é tale; 
la politica c'entra per una parte troppo piccola: donna che vive 
delle grandi passioni che suscita, quando la seduzione - che in 
lei non ci appare cattiva o maligna - è vinta, ella tiene al suo 
decoro femminile come alle sue « bianche, adorne e i)reziose ve- 
sti » e si uccide, con « soave morte ». Questo suo as])etto dovette 
far discorrere molti, di greca purità e di alta sem])licità; e valga 
per tutti, tra la facile raccolta di giudizi, quello del Pagani Cesa, 
che é ancora più assennato di tanti altri : « Se si riguarda la So- 



(1) Il Trissino attinse nella catastrofe liberamente d&ÌVAlcesti d'Euripide 
(v. 280 segg.), e se non altro intese la grazia di quelle scene, fra le iniglior; 
del tragico greco. 

(2) Storia leti. Hai. sec. xvi^ Milano, 1880, p. 222. 
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fonisba del Trissino come un primo tentativo dell' Arte, egli è 
certo, che felice e sentito n'è l'argomento; die la semplicità ri 
è tutta Ch'eca nella sua tessitura; che enuncia di quando in quando 
ottimi pensieri ; eh' è scritta con buona lingua, e che faceva 
onore all' Italia. Ecco quel che potea sperarsi da un Autore a 
quel tempo » (1). Sperare veramente, si poteva di più : troi3j)e 
volte dobbiamo aguzzare gli occhi per discernere quelle anime, 
quasi fossero immagini nel vetro trasparente e terso. 

Il Trissino si valse di reminiscenze greche, imitando e a 
volte traducendo da Sofocle e da Euripide (2); a me pare che 
la Sofonisba sia frutto più dello studio delle tragedie greche, 
che non dell'analisi dei concetti aristotelici; ma noto ciò di 
sfuggita poiché è solo questione di grado. L'argomento infatti 
fu ricercato di certo nelle storie, perchè a formar le favole bi- 
sogna scegliere itomi veri et azioni veì-e, < che queste tali hanno 
più persuasione; perciò che quello, che è possibile, agevolmente 
si persuade, e la cosa, che è stata fatta, manifestamente è i)os- 
sibile » (3). E l'azione dev'essere grande ed una: si devono in- 
cominciare le azioni 7ie i propri prin€Ì2)i e ntù irropri fini termi- 
narle, e la favola « quanto a la grandezza è tenuta tanto i)iù 
bella, quanto è maggiore, pur che la sua graìidezza si possa 
unitamente considerare » (•*). 

Sull'unità d'azione non v' è duì)bio, e quella di tempo è 
osservata del pari; non cosi - fu notato più volte - quella di 
luogo W. L'episodio quarto è certamente nel campo di Sci])ione, 
cui vengon tratti i prigionitM'i, montn» sulla fine dell'episodio 
])recedente questi si sono avviati dalla piazza di Cartagine, 



(l> G. U. Paoani-Cesa, Sovra il teatro trayko italiano, Firenze, presso il 
Magheri, 1825, p. 83. 

(2) Cfr. specialmente il coro ad Kros deW Antigone col terzo stasimo 
della Sofonisba, variato F ordine e T espressione di alcnne immagini; un riscon- 
tro del Ciampolini (p. 33) nelle scene della morte è un uo*vago: v. Flamini, 
Ciniiìicccnto^ p. 245. - Ho detto come sien notevoli le aerivazioni dalP^/- 
cestì - notate gij\ dal Kiccoboni -: si può poi discutere su qualche altra imi- 
tazione - dal r ///>/</ «la in Aulide, p. es. - ma e/ ò qualcosa di più, un'imita- 
zione die alita di continuo: le stìcomitie che vogliono essere di lin^aggìo 
semplice e conciso, e la parte del coro, non invadente, come sarà poi in altre 
tragedie, ma contenuta nello sfondo, come un* eco rispettosa delle passioni e 
delle sventure; la stessa povertà artistica dell'ingegno del Trissino permise 
quest'imitazione costante, all' infuori della traduzione dei modelli greci. 

(3) Poetica, ed. cit. p. 1>8. 

(4) Ibidem. É assai notevole il passo della Poetica ('p. 1(15) ove il Trissino 
ci rappresenta partitamente la stesura della Sofonisba, col notar prima la mwi- 
versale «Jione che si vuole imitare, e poi, T inserzione dei nomi e degli epi- 
sodi, ecc. 

(5) Cfr. J. Ebner, Bcitrag zu einer Geschichte der dramatischen Einheiten 
in Italie n, Erlangen-Leipzig, 1898, pp. 119 e 149. 
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(dinanzi al palazzo di Sofonisba); e Catone dice all'Africano: 
€ Son stato ne la Terra, et ho parlato | Con Massinissa » : con 
Massinissa aveva parlato infatti poche scene avanti. Che si tratti 
d'un vero cambiamento di scena, nell'intenzion dell'autore, sa- 
rebbe difficile ammettere ; Lelio ci dice che Scipione è « fuor 
de la porta | Ch' è di riscontro > ; e quando la Sofonisba fu raj)- 
presentata (a Vicenza, nel 1562), certamente, secondo l'uso sce- 
nico di tutto il secolo, scesa la cortina, non si. rialzò più, e la 
stessa scena ov'eran convenuti Sofonisba e Massinissa dovette 
servire a Lelio: sul principio del Cinquecento e col recente 
esempio dei luoghi deputati del teatro sacro e dei drammi me 
scidati, la « solita vastità ed indeterminatezza della scena > (1) 
riusciva naturale: e i)oi, dell'unità di luogo Aristotele non sen- 
tenzia. ^ L' Ingegneri, direttor di scena in vario rai)presentazioni 
tragiche, si lagna nel suo trattato Della poesia rappresentativa 
di questa trascuratezza degli autori, osservando ch'essi non si 
fingevano, come avrc^bbero dovuto, spettatori (h^lle lor favole, 
non pensavano al palco scenico, non avevano « un riguardo al 
mondo » ai compartimenti possibili in esso: se invece se ne fosser 
presa la briga alcuni, < per altro forse de i migliori tragici 
« de' nostri tempi, non si trovarebbero nelle Tragedie loro di 

< quelle difficoltà, che vi si scorgono. Verbi gratia, eh' il mede- 
« simo proscenio, il quale fu pur dianzi la piazza principale 

< d' una città, tutt' a un tratto divenga Campo dell' Essercito 

< nemico fuor delle mura » (2). - Ma non i)ens() il Trissino al- 
l' impaccio del Coro, stabile, di donne Cartaginesi, di ancelle di 
Sofonisba? Dovea questo trasportarsi al campo di Scipione, 
fuor delle mura? - Stabile, si dice di consueto; ma non dob- 
biamo dimenticare come T intendesse l'autore: il Coro, di quin- 
dici persone, dovea uscire a gruppi di tre per cinque < luoghi »; 
« una sola di esse persone, dee parlare, e dee essere parte de la 

< Tragedia, et operare insieme con gli altri » ; si cita Sofocle 
ed Eurii)ide, e si i)rosegue: «Le altre persone poi del detto 
Coro, denno tutte entrare ne i luoghi opportuni y cioè ne le fini 
de gli atti, orerò de gli Episodii... » (3). E nella tragedia il Coro 
sta qua e là come se orecchiasse, persona confusa tra le altre; 

(1) V. Bossi, nella 2* ediz. del Gaspary, II, ii, p. 323. 

(2) Berid poesia rappresentativa, ecc. In Ferrara, per Vittorio Bandìni, 
1598, pp. 42-43. Mi è sembrata importante queRt*allusione alla Sofonisba; allu- 
sione evidente, tanto più che l'Ingegneri suoito continua: « Il che mi fa ricor- 
dare d' una tragedia ai Sofonisba, ecc. > [quella di Galeotto del Carretto]. 

(3) Poetica, ed. cit., p. 100. 
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non è sempre quel simbolico spettatore posto sulla scena, par- 
tecipe di tutti i pensieri e di tutte le azioni dei personaggi: 
quando Scipione deve parlare con Massinissa, fa scostare tutti, 
e il Coro pure si fa da parte: < Io mi dilungo, e quivi in questo 
canto I Separata starò per fin ch'io senta | Quel che si debba 
far di Sofonisba ». Cosi, quanto al Coro, il Trissino dovette 
immaginare il raccogliersi delle donne pel canto neir inter- 
mezzo, e poi il ritrarsi di tutte: tranne una, che questa volta, 
senza farci su tante riflessioni, si sarà trovata, non presso la 
sua regina, alla festa delle nozze, ma in un campo nemico, tra 
l'affluire dei prigioni e la curiosità della soldatesca. 

Queste osservazioni sull'unità di luogo ci guidano agevol- 
mente a discorrere di una tragedia, che nacque insieme con la 
Sofonisha, frutto esi>a pure delle teoriche del Trissino: la Bo- 
smnmla del Rucellai, nella quale - se scorgiamo un inii squisito 
spirito d'arte un po' di gusto e d' amorr per l'opera del verso -, 
il congegno drammatico, il modo d'intendere e di svolgcu-e 
l'azione si piega invece docilmente al nuovo sistema (1). L'ar- 
gomento, derivato da narrazione storica (2), si ap])oggia, direi 
si achlossa, ad una tragedia greca: V Autifjove di Sofocle; e 
c'interessa il mo(h) com'è ridotto a forma drammatica, per se- 
guire tutti i gradi di svilupi)o del racconto ì'apjjreseìitato sulla 
scena. Le tre unità infatti non balzarono intere ed armate dalla 
Poetica, ma g(»rminarono e si schiusero lungo il nostro Cinque- 
cento (3), secondo un procedi mcmto che jmssiamo chiamare m- 
fico, ricordando j)err) che nella denominazione devono esser 
com])resi non i soli commentatori ed interpreti di Aristotele, 
ma anchc^ gli autori tragici: questi furono a volt(^ trattatisti 
essi stessi, ma n(»irinsi(»nie concorsero con l'opera artistica allo 
svolgimento <1(M concetti direttivi, delle leggi teoriche. 

L'unità <li luogo da principio non fu l(*gge; non si parlò 



(1) Le opere di Giovanni Rtcellai ])or cura di Ci. Mazzoni. Bolop^na, 1887: 
V. n<'ll introcuizione pp. xix s<'g;r. 

(2) Tra 1<^ varie fonti della narraziono, ((nella di Paolo Diacono fn la più nota 
ai poeti, Rpceialmente drammatici; vedi le ntili notizie compendiate da S. Pkl- 
MNi, La vendetta di lio»mHuda, Bologna, tip. Azzoj^uidi» 1889. [cap.] ii. 

Vò) .T. E. SiiNfiARN. A historìj of literary criticisvi in the Jirnaissance 
ìoitli special reference to the influencc of Itaùj in the formation and derelop- 
tnmt of modem ciassicism, New-York, The Macmillan Company, 18l>9; vedi 
[cap.| IV della W 1., :{ <pp. 89 Bejr^'. -, ov*è appunto seguito il stir^^ere dei pre- 
cetti delle unità nei trattatisti. (Ir. la seconda parte deir Ebner, Beitrag zu 
eincr Gench. ecc., cit., p. 27 segg. 
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della scena sotto l'aspetto di una necessità artistica strettamente 
congiunta con l'azione tmica. Ancora il i)robleina non era stato 
posto; quindi non si tratta né di una scena ristretta consciamente 
ad un luogo solo, né di una deliberata mutazione. Di quest'ultima 
anzi, del cambiamento di scena y sarebbe meglio non parlare, per 
la confusione che ne deriva con gli usi scenografici moderni. Oggi 
la scena è sempre una, raffigura un luogo stabilito, che tutt'al 
più può essere variato e praticabile: una piazzetta, più camere 
vedute i)er ispaccato, ponti, giardini con villette, fino delle 
montagne : ma sempre un luogo quale può essere in natura ; e 
quivi convengono i personaggi; ma poi la scena cambia, e lo 
spettatore vede un altro luogo. Se nói consideriamo un atto, 
com'è di consueto, senza divisione di quadri né intervalli di 
tempo - accennati a volte con la scena vuota o con un oscurarsi 
della ribalta fra qualche melodia dell'orchestrina -, noi vediamo 
in queir atto le unità di tempo e di luogo osservate col massimo 
l'igore, e naturalmente. Per il Cinquecento dobbiamo parlare 
di scena una o di scena multijjla: il teatro sacro raccoglie sulla 
scena luoghi lontanissimi, astrae dalle distanze e non ha divi- 
sione in atti e in iscene: ma in un numero sterminato di parti, 
si dicano atti o scene. Ora, 1' unità di azione - questo precetto, 
non ben chiaro ai trattatisti, che nella realtà si limitava alla 
scelta d' un argcmicnto un po' ristretto, una ])assione, nna sven- 
tui-a di qualche personaggio storico o leggendario - influiva già 
sulla riduzione della scena; e ancor più v'influiva la divisione 
in episodi che si congiunge intimamente con la questione del- 
*r unità. A questi grandi vincoli la nostra tragedia si avviava 
spontaneamente. 

L'inosservanza dell'unità di luogo nella Rosmunda (1), come 
già nella Sofonisba, ])osta in (piesta luce, appare di un'indole 
diversa. Si é i^rinui fra i boschi, alle falde di alcune colline, 
ma in vicinanza delle nimiche squadre; poi, alla fonte; poi nel- 
r accampamento {-\ 11 Rucellai ha scelto, nel racconto storico 
che s'era proposto per il dramma, le situazioni per lui più im- 



(1) F. DE Simone Brouwee, Intorno aW unità di luogo nella Rosmnnda 
del liucellai, in Rass. bibliogr, leti, ital., i, pp. 246-47. 

(2) Il Brouwer suppone che Iji scena possa anche essere neir interno del'o 
tende (a. in e v), ma e improbabilissimo; e i versi ch'egli adduce per dimo- 
strare che la scena cambia ancora negli ultimi due atti, non sono una prova 
sufficiente : le prime tende (iv, 241-42) saranno le più vicine agi' interlocutori, 
ed un personajcgio può, in tragedia, inveire contro il Re, anche se non è tanto 
lontano dalla tenda reale : se all' autore piace cosi, nessuna guardia se ne 
prenderà briga. 



portanti; ha dintinta e riaggnippiita l'azione nelle cinque parti 
«lolla tragedia 0\ e ixiì non ha cercato, accostandole e etudiun- 
dole tutte cinque, di ottenere una maggiore semplificazione, 
riducendo i vari luoghi ad uno solo, ben definito; la 8cena do- 
vette apparirgli come un tratto un po' vanto, che bastasse a 
comprendere e il disegno del bosco, e un gruppo di tende (2). 
Il desiderio di ristringere Fazione nei cinque episodi non 
ha impedito al Rrie*'llai di asnumere un tratto di narrazione 
abbastanza largo: altri più tardi, incomincerà la tragedia dopo 
le nozze e dopo F insulto della coppa; qui tutto è inchiuso nel 
dramma. Così i fatti si inscguono e 8Ì accumulano e, a voler 
fare il conto strettissimo, debbono occupare più di un giotmo 
naturale i^); ma questo radunare i vari periodi di un'azione, 
eliminando gF intervalli di tempo che trascorrono nella realtà, 
era già Fuso del teatro greco: F unità d'azione, la scelta e la 
rappresentazione di un solo fatto, isolato nel gran tumulto e 
nella varia folhi di persone eh' è la vita reale, richiedeva per 
riflesso una durata <li tempo ideale W. La ragione delF unità 
di tempo e delF unità di luogo sta tutta nel modo d'intendere 
F unità d^ azione: e la dramnuitica trascurò senz'altro le due 
prime, o vi si ribellò con fastidio ogni volta che Fazione non 
le apparve proprio una e continua e cenando volle invece se- 
guirla attraverso il tempo e i luoglii reali, senza un jjroeedi' 
mento di astrazione poetica che raflunasse lo scarso numero 
dei personaggi a convt^gno su di una scena e li facesse agire 



(1) La divisione in atti non è segnata nei mss. (^ il Hncellfiì spj^ui ancli*^ 
in ciò, come il TrisfiinOy la disposizione delle traK^edio «rreclie; ina Tazione non i^ 
p/o!le^ata nei sii(»i vari episodi dal coro» e i canti di c^sho non rienn>iono f^riri- 
tervalli, ina cliiudono ad ogni volta l*azit»nr compiuÉa. Cosi, in principio del 
rtccondo cinsòdio» Ro^munda e la Nutrice lianno detto poche parole qnando il C<iro 
rientra ati annunziare: * Oegina tu sei presa | E noi sìam frese (eco ?►, poichir» 
ffcnte d'ira attesa le va cercand*» pel liosca. - (ìli episodi Bono breviasiini, bc 
ieviaroo il terzo, clic a mHh ^l riprende col medesimo distacco eli' è fra un 
epinodio e T altro* AlhoìiiOf fatta allontanare Hosmunda (v. lUìi» «i conftiirlia con 
ìalÌBco, il quale gli sn^^'^eriftce di j?ii)08are la fanciulla prigioniera: il Kc ac- 
consente e ^li ordina di |iarlarne ron lei, ed ecco (v, 2^^ i die Faltsco è E^innto 
al Coro: * I)onne chiamale la Ucf^'ina vostra | A cui parlar vorrei i Presto, 
perciò che 7 li e phì manda a lei ». 

(2) Cosi, ben notato clic la scena non cambia, ma e sempre la «tessa, o 
che r unità di Inog^o è da cercarsi in anelli esempi con un criterio diverso da 
4{Ucno dei modi^rnì, poggiamo tornare atroaservazìone del Moiuxor^ che gi passa 
da una parte di'l cainpc». dove e avvenuta la batta^^'liai ad altra partr*^ più o 
meno lontana, dov'è il padiglione d'Alboino »(/><• unttà drammatiche^ ristamp. 
dal Voltaire contro ShalMpeare ecc. mAVAntoL crii. Idi. pnod,^ :i* ed., p. H>1» u.k 
linutì accennar qui in nota alla lettera drl Uucellai al Trissino (5 nov. 1M5) 
SII di una <li«ej:^nata niprirescntazione drlla ì£ù$mumia per il passairgio di 
Lmine X a Firenze; ma clic il dise^rno sia stato ese^uito^ nessuno più crede, 

8) KìitiVAi, cit, p. 148, 

[i) Cfr. Fair t AHoM, J/irrtuionaie nella letteratura, Torino, 1903, p. tM»cgg« 
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Continnatainente, soppressa Ofj^ni preparazione psicologica^ o al- 
meno raccolta rapidamente e ritnitta negli effetti immet!iati (1). 

Il Rucellai segne la sna eroina dal punto ch'ella ricerca 
Hu] cìimpo, fra gli uccisi, il corjio del padre, fino alla morte di 
Alboino: i caratteri sono appena tracciati, raccolti in quelle 
linee generali che non compiono una figura, ma insistono sopra 
una qualità semplice e fondamentale: la fanciulla è sacra alla 
memoria del padre e vendicherà l'oltraggio; la Nutrice è affet- 
tuosa, amorevtde, e teme di continuo per T onore e per la vita 
di Rosmunda; il re Iiarbaro è dipinto nella sua ferocità, e pare 
ch'essa aliti dalla sua persona quando gli altri T uccidono eru- 
diduK^nte. Cf>me opera dramiuatica questa del Ructdhii lui 
grandi difetti: nò basta che l'autore abbia sentite con vivezza 
alcune parti dell'opera sua, e cercato di ritrarle con bella ru- 
vidità: tale le scena del banchetto, a cominciare dal i3oeta che 
il re chiama i^erchè gli canti le sue lode 'u su la lira, si che la 
Regina ne sparge lacrime su le helle guance , e il re eli lede la 
TUiova tazza cui, sorridendo ebbro annunzia la pace, i^oichè beve 
insieme col nemico. 

Nella verseggiatura il Rucellai è più accorto del Trissino; 
il sistema rinuin qutdln deirendecaisillal>o sciolto, frammesse 
alcune stanze di canzone, anche nella parto dialogica - e lo 
varian di poco le lìrevi serie di settenari sciolti e nel dia- 
logo e in coro (2), e il frequente uso della rima, speciabuente 



(1) Ogiii differenza prishi fra haffcdia e tltamma, sì riduce a una tìiver* 
eìtà (li jrnido in questo prnrrswi dì .Heiiiplìticiizìoue idc:i]e; e cosi ancor di 
recente il BEUNEiitm: lia cercate» di liberare dalle searie del dramma Vidcit 
della tragedia^ ciré « la [furme| inoins réaliste, en un certain seiis la plus svtii- 
hcdiqu<^t <i^ ^ ce tìtre, dans «es cliels d'neuvre, \ìì moìiìA contin(fente on la plus 
vniiiine de Tabsolue beante, par la nnblesse premiere de kou ispiration, par la 
fiévérité de aea li^^iies, et par lu profontìcur de sa si^^'-niticatiou > i i/' cvotution 
d* un gente, in Rei uè des deux mondes^ 1** nov. l^f(U, yk 124): e ai è abbando- 
nato e^li pure, nella eritica, a un lavoro dì astrazione» molto siìTiile a. quelli» 
elle ci descrive cosi bene per la trag^edia. Pidcliè le sue parole aon ^iristfi 
come analisi psicoloprica di alcune aspirazioni della tragedia franeese^ ma e^lì 
poi si contraddi<'e o devia pienamente nella considerazione stnriea. Assume in 
Idocco la tragedia greca ^ la tragedin francese, e le maneggia come termini di 
ra/àocinio (vidi alcuni appuntì di E. 8Aé< hi, nella liivista fdosofìca^ sett»-olt. 
1902, p* 519 segg:.)^ ^t P*"'' rimanere nel campi» nostro, iu più dì molti altri son 
dispoRto a coiiBenlir^Hi clie le difficoltà e ì vincoli delle cosi dette regale non 
gleno Htate una Remplice invenzione pedantesca, ma abbiano avuto la loro in- 
tima raf^'ìone nel miido di concepire il dramma; ma appunto per ejuesto non 
so courej^U no sopprima «li prop<>«i(o tutta la graduale lormazrone artistica, e 
ue^hì ipp. 14(M1) Ininfluenza della tragedia italiana su quel BÌatema francese, 
elio proprio ne deriva in linea retta. 

(2) Vedi Serva e Ilosmnnda iu principio dell*atto v; i pochi settenari di 
Alraaehilde, in line al iv. non 8.ono veramente sciolti labcdcoffe f): nel coro 
dopo il III le serie son chiuse da un euderasillabo che rima col settenario 
precodeute. l*er queste serie di settenari, senza divisione strotìca , il CitEUBfiACll 
{cit., n, p. 38*J) ricorda resi n»pio di Seneca. 
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baciata, ma pur con liberi e vicini richiami (1); ma soprattutto 
ha sul Trissino il vantaggio di conoscere Parte assai meglio: lo 
studio dei classici è pur giunto a dare qualche forza e, sebben 
di rado, una certa sveltezza al suo verso : lo dimostrano le Api. 
Le Api più certo deìV Oreste; che questa seconda tragedia 
del Rucellai, rimasta inedita fino al sec. xviii (2), è parafrasi 
non molto efficace dell' Ifigenia in Tanride. € Con molto saggio 
«avviso scelse dunque tra le Tragedie d'P]uripide codesta il 
« Rucellai da imitare, perchè gli dava luogo ad esprimere gentili 
« e noì)ili affetti, ed a piacere maggiormente al suo secolo quasi 
€ alla mollezza inclinato... » (3); se fosse tutto il secolo non so, 
ma certo qui si batte giusto pel quel sentimentalismo che in- 
tona i caratteri dei personaggi e si riflette nella forma troppo 
ornata e fin melodrammatica W. Dell' antica favola rimaneva 
pel Rucellai il valore di un intreccio, ed egli voleva colorire, 
rendere più commoventi, e interessanti forse, i personaggi cui 
aveva mantenuto questa volta il nome e la veste greca. Ma a 
tal fine egli non usava se non l'accrescimento esteriore: così 
hqW Oreste un lamentio diffuso e frequente si accompagna al 
consueto esercizio descrittivo, decorativOy del poeta didascalico. 
La narrazione dell' antefatto è ripresa i)iù largamente che nel- 
l'originale, e i particolari son ricercati con maggiore insistenza: 
la rappresentazione dei luoghi, o dell'aspetto dei personaggi: 
e un'amorosa cura - è già lo spunto in Eurijjide - di ritrarre 
il sacrifizio umano, che non sembri orribile, ma fatto puro nel 
rito: cosi fin Toante, che pure è subito descritto come un bruto 
sanguinario, ordina che si apparecchi Tara e che Ifigenia vi 
consacri i due j)rigionieri, osservando le cerimonie: 

£t ella stessa Ubi il primo fiore, 
Gli aurati velli della faccia esangue, 
Della tremante testa il biondo crine 
Cimando lievemente con sue mani. 



(1) V. Mazzoni, nell'introduz. cit., pp. xxx-xxxi. - Il coro originale deira. iv 
ora una sestina, che fu poi Ro^tituita, ni un ms. e in tutte le stampe anteriori 
al 1887, da una canzone, d'ugual numero di versi: v. neired. cit., n. a p. 285; 
cfr. Mazzoni, NotrrdU su G. liucdhii in Projtuf/uaforey N. S., iii, P. i, p. 384. 

(2) La pubblicò nel 172:5 Scipione Maffei hrl t. i del Teatro ital. o sia 
scelta di trag. per uso della scena. In Verona, 1723. Fu rapprcRcntata con grandi, 
apparati coreografici nel 1720 a Roma, dai convittori del Collegi<» dementino; 
V. MAZZONI, neired. cit. p. 323. 

(3) Jiaqionameuto innanzi al 2® voi. del Teatro ìtaL anticOj ristampa di 
Milano. Classici Ital., 1808, p. 5. 

(4) v. Mazzoni, pp. liv-i.v. Flamini, ('inqnervnto, p. 2r»0. Klein, Geschichte 
ihs Drama's, voi. v, p. 1%\ (ov'«* notato un continuo allontanarsi delle npstrc 
tragedie, dopo la Sofonisba, dalla semplicità greca). 
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Il Coro rii)rende i)oco doi)o: 

Ella con le sue mani 
Dalle pallide guance 
L* aureo e crespo vello 
Leggermente cimando 
Prende dalla tremante 
Testa le bionde chiome 
E sopra fiamma pura 
Di cipresso o di cedro 
Le sparge, e questo è quello, 
Gh' ella liba e ministra. 

Ma qui Oreste si lagna: 

Oimò più non posso 
Cimò pid non posso, 
Aiutatemi donne 
Aiutatemi donne, 
Sostener il dolore; 
E tu Pilade mio. 
Innanzi a tutte questo 
Ajuta 4 caro amico 
In questo punto estremo, 
Oh' un morto son che spiro, 
E son di ghiaccio e tremo. 

E nel quarto episodio il riconoscimento di Oreste è nuova 
osca al ricordo dei fatti più antichi, e alla descrizione della 
reggia lontana: 

[fig. Deh dimmi, se ti piace, dimmi ancora. 

Come fatt'è il palazzo di mio. padre? 
Or, Io vi die* or come dinanzi a quello 

É posto un suberb' arco trionfale, 

E cinto di marmoree colonne. 

I sanguigni trofei, le spoglie opime 

Pendon dalla testudinc del tempio, 

Che siede in mezzo delle aeree torri, 

Le lucent' armi, e i trapassati scudi... 

Di nave i rostri... 

E poi la camera d'Atrido, e i dipinti della lettiera, che 
danno pretesto - come la descrizione d' uno scudo o dei ricami 
di un drappo - ad accennare la favola di Leda; e col segno 
d(d braccio finalmente l'agnizione è compiuta. Ma il Nunzio, 
che sollecita il sacrifizio, ne turba ogni gioia, ed Ifigenia ri- 
torna ai suoi lamenti: < Patirò io già mai | Esser io la mini- 
stra, I E non morire? i Che tu mi sia «velto | Dalle tenaci 
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>raceia, | Come io già a te fui, |E non morirò? | E eh' io vegga 
inondare | Tutta la topi*rara | Del tuo, anzi mìo sangue, | E 
non morire? | Deh, Pilade, deh se | Amasti mai Oreste, | In- 
crescati di me | Increscati di luì, | Che muor per te. | divina 
inclemenza, ( Or m* accorgli' io, oimè, | Perchè mi liberasti,! 
Dal funesto coltello, | Ch'io desiava: | A fine eh* io vedessi, 
1 E eh' io fussi quella, I Ch' al mio raro fratello, | Dovessi 
dar la morte | A quento modo ». 

Ad una semplice traduzione si accinse Luigi AJamanni, 
riuscendo cosi ad nn^inti^one i^ì^ che non merita certo rim- 
proveri per la condotta e può meritar qualclie lode per la ver- 
seggiatura: la semplicità dell'originale v' è un po' fiorita, affol- 
tata qua e là di nuove immagini; e i cori, ad esempio, che sono, 
con quelli delV Edipo a Colono^ fra i mirabili di Sofocle, si tro- 
vano, contro voglia loro e nostra, liberalmente arricchiti (2). Nei 
caratteri» T Alamanni cerca di attenuare i tratti un po' troppo 
realistici, di tener alta, seria, anche se men viva, Tespressione, 
secondo il preconcetto, che già si veniva formando, della di* 
gnità eroica dovuta ai personaggi di tragedia i^l 

Lodovico Martelli, un giovine strappato assai presto ai suoi 
studi ed alle sue speranze, volle iutessere sul soggetto romano 
di Tullia W una tragedia d'imitazione greca. Il soggetto vera- 
mente è svisato: Lucio Tarquinio e Tullia devono vendicare 



fe 



(1) Fu pubblicata il 1533 a Lione, nel 1** voi delle Opere toscane del» 
rAlamanni, ma ora già composta da parecciù anui, forse - accof^liendo le con- 
aiderazioiii deirHAuvETTK {Un erilé florenUn, cit» pp. 340 segg.) - ìneamìuciata 
prima del 1522 in Firenze, e compiuta e ritoccata in seguito. Come )*A. ri- 
fece VAniiffonCf coei MesBer Antonio Brucioli rargoroento: Sofocle e lo scoliaste. 
V. la rÌ8tampa^ sui mss, magliab., in Versi e pro^e di L. A.^ per cura dì P, ìlaf- 
facili. Firt^nze, 1859, voi. i, p. 143 segg. - Da molti biblioj^rafi (v. HAtTYKTTf* 

> 421) fn attribuita all' Alamanni una sconosciuta Tragedia della Libertà; il 
ifàzzucRELi,! penso a un error di nomi col Ltbtro arbitrio, tragedia di Fran- 
cesco Negri che esamineremo più tardi, La notizia rinale al Do'ai {La libraria. 
In Vìuogfa, approsHo Gabriel Giolito de Ferrari et frat^^ 1550» p. 31), e^li cre- 
deremo come per queiraltra tragedia, Fiorenza^ di Lorenzino de* Medici, che 
egli ci indica nella Seconda UUrarla^ In Vinegia, 1555 in fine: per Fr. Mar- 
colini), p. 120. 

(2) I due ultimi specialmente. L*Alamanni, che foggerà piii tardi gì* inni 
a Francesco I, divisi in ballala, controballata e stanza, nei cori MV Antigone 
sì vale della canzone petrarchesca, e a stanze non brevi; ecco la sebema del 
coro dopo Fa. I : A b C È a C e D E e D d f G f G (0 stanze, senza commiato : che perù 
81 trova in tutti i cori seguenti). 

Vò) V. Hauvettb, p. 246: la comicità del Phìjlax di Sofocle si e smarrita 
completamente nel Me^^so della traduzione. E nello stile, TAlimanni ha sfug- 
gito la verseggiatura piana e pedestre per un endecasillabo più temprala, e 
spezzato anche talora con buonissimo accorgi luento. 

(4) Nella bella edizione romana di Antonir» RIado, del 1533 - postuma di 
iììxi*' anni - l'intestazione è solamente Tragedia, ma Tullia la dieeva già II 
Vaucui (LtMiiom* iu Pìorenjtai per Filippo Giunti, 1590, p. ()81;. 
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in Servio Tullio e nella lìin^lie snn Tarquinia runcisione che 
quenti hanno coinniussa di Tarquinio Prisco: e Liieitj Tarqninio 
se nu sta lontano ventau anni, e pf»i ritorna in Roma Bcono- 
Bciuto a tutti. In tal modo i nomi romani velano - che certo 
non si può dire nascondano - i personaggi deìV Efettra di So- 
focle W, Il giudizio del Varchi, il quale stimava questa tra- 
gedia la migliore del tempo (^\ conservò una buona fama al 
Martelli; ma egli giudicava più che altro i\e\l*à forma , in senso 
retorico: e questa è davvero corretta, polita, dimo.stra la cura 
e lo studio, nella sobrietà degli aggettivi, nel giro del periodo, 
assai pensato. E tutto ciò, di cui sarebbe ingenuo recare alcuni 
esempi staccati, non giovò per nulla a ritenere lo spirito del- 
l'eroina di Sofocle: T invocazione purissima e disperata di Elet- 
tra, cui non giunge aiuto ancora: A f/arK a/vòv,., (3) rimane in 
Tullia j ma come un'immagine lontana: 

chiara luce, se recando il giorao 
Dal pigro sonno gli animali svejCiH 
Et al diarno travagliar gl'inviti, 
Pur poi partendo, e del bel proprio raggio 
Tua sorella accondendo, e 1* altre stelle, 
Ne i cari alberghi dolcomento quegli 
Voti d'ogni pensier riponi in pace, 
Manca a me sola tua pietade adunque, 
Che per ore cangiar, non cangio stato; 



(1) ¥* VotrtCELLA (Delle Traff etite (greche libri quattro, Napulì, Fibreno, 
1833, p. 220) già notava che Romolo t^ sul fine della Tullia i\ ikur tx ma* 
chinCj come i Dioscuri neìV Elettra di Kiiripide: e questo^ per il mrKlo dena 
ftoliizionc? • elio le brevi parale di ftomolo non han poi nulla di comune eoa 
la cicalata dei Dio&euri -, e il solo riscontro poBsibifc con T altra Elettra: è 
vero che auchc qui Egìsto viene iiccìho prima dì Cliteuuestra, ma le circo- 
stanze sono interamente diverse^ e non v è traccia di quei profondi cambia- 
menti che Euripide avea recato nei caratteri e nella tavola, sino a toccare un 



reaHsmo j^rottesco. - Il CREiZENAni (op. e voi. cit., p, 390) ricorda che V Elettra 
dì Euripide tu pnbblicata ouando il Martelli era sìh morto; infatti, Fediz. prine. 
è di lioma, 1545: un frutto {Iella scuola lilolog-ioa di Pier Vettori (cfr, W. RtiniGEK, 



Petrus Victor iu8 aus Fhjrene, n.'' 1 deg:li Studiiti sur Uumanist. Litter, Ita- 
licns. Halle a S., 18%, pp. 33-34), con la quale non è dilhcile che anche il nostro 
Martelli abbia avuto rai>pnrti - ricordiamo la benevolenza ch^cbbc per lui il 
Varchi, un grande allievo del Vettori, - e se ne sia giovato nello studio delle 
antiche tragedie: ma asnai prima, in oj?ni modo, poiché mori nel '31, 

(2) Lesioni f ed. cit., pp. 681 82: il Martelli * pasnù tanto tutti gli altri, 
quanto alla leggiadrìa e ornamesto delle parotct elie 8e Faltre parti, e massi- 
mamente la favola ri>^pondes8ero a (piestii, Ìo ardirei dire, cfie poca invidia 
dovrebbe bavere iu questa parte la nostra lingua o alla Latina o aìln (ireca»; 
ma il critico che loda anche naìV Ereolatio il bellissimo corpo della Tullia, 
si meraviglia come « nno spirito tanto desto, e uno ingegno tanto elevato > si 
sia indotto * ji fare una Tragedia di persona^ «opra la quale non poteva perla 
«crlleratezzw sua cadere u«\ compassione uè misericordia proprio e priucipal line 
della Tragedia i». 

(3) \ ersi m ne^^ del testa. 
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Tornami giorno e notte ne la mente, 
An«i v'è sempre T infelice caso 
Pel gran Prisco Tarquinio, e la saa morte, 
Che Funo ordio, e l'altro a fine aidnsee. 

fella Btruttura ti) e nei metri il Martelli Heguì il Ru- 
celiai; e in somma, come quest'ultimo avea per gran parte 
rifatta la trania dAV Antigone , cosi ep^li rifece assai più fé* 
delinente quella delF Ekitra^ su di un argomento, forse per 
Tesempio del Trissino, romano, anzi liviano, 

A Firenze pure, ed in questo tempo, si occupava della 
tragedia Alessandro Pazzi de' Medici, traducendo in latino la 
Poetica di Aristotele e V Elettra di iSofocle, e in volgare V Edipo 
Re di Sofocle, V If genia in Tunde e il Ciclope di P^ uri pi de, e 
componendo egli stesso una Dùlo in Cartagine (2), La stima che 
gli valsero queste sue dotte opere non fu molta di certo se il 
Varchi, dopo aver alluso ad errori di lingua, ammise che po- 
tessero valer qualcosa solo percliè Tautore vi aveva atteso 
lungamente 0^), e il Oiovio, più spiccio, asserì che i recitanti 



^ì) Per le unità, non furono solìeirati dubbi; T Ebseb (p. 109) vide nella 
Tullia una dellf^ prime tragedie in cui le ire unìti\ Bieno strettamente oBser- 
vate, e infatti razione bì svolge in un boI §^Ì4»rno e dinanzi al palazzo realt*: 
ma oovea rimanere ancora un po' indefinita nel concetto dell'autore: come spie- 
gare altrimenti F impaccio dt*U* azione airuccÌ8Ìone di Ser\-io? Egli è tratto 
dentro al palazzo, mentre Tullia esalta la propria vittoria; poi Lucio ordina 
di gettare « sopra le soglie ] L'empie nimiche membra, | Si che U popol di Roma 
a pien lo veda»; e subito dopo V Ombra di Servio si volf^e alla Kegina, t* rav- 
visa - come per un fenomeno di teleoatia - che la tìjclìa e M genero T hanno 
ucciso: «A Dio cara consorte: io vado altrove | Spirito sciolto, e son da te diviso | 
Per fera morte iiiiquitosa et empia. | False tur le novelle, e falso il messo | Che 
le ci diede ni cortese in vista.*. Non t'appressare al nostro alto ricetto, | 8e tu 
non vuoi morire, e veder prima | Squarciati i membri miei... » E pìA tardi. Lucio 
osserva. < Poiché costei saput* ha la novella { Del su<i morto marito, per la 
terra | Avrà fama portati i fatti nostri ». 

(2ì V. Le tragedie metriche di Alessa ndbo Pazzi i*k' Medici a cura di 
A. ì^OLKKTi, Bologna, 1887^ iScclta curios leit disp. ccxxiv.); son pubblicate in 
questi) volume la Dido in Carihagine e il Ciclope, tutt'e due, insieme con 
I Iphigenia o V Edipo, conservate nel lus. magliab. sirozziano ii, iv» 7; Il Cichue, 
anche nel ms. id. xiv, M 655, a e. 48 nef^f^. La Dido e V Iphig.^ furono aal 
Passi dedicate a Clemente VIL suo cugino, con lettera di ifon/a, 30 die. 1524: 
il Ciclope Sk] Compare Filippo Strozzi» con lettera ^ data in villa alla Torre à 
Decimo # il 4 ag. 1525, La tra duz. latina dell* iT/c /ira, di cui non conosciamo 
mts., fu veduta nel 1527 M Bembo, che la giudicò non abbastanza accurata. 
Che il Pazzi abbia compiut4^) qualche altra traduzione, specialmente latina, dì 
antiche tragèdie, è probabile, ma non ce ne rinmngono attcst.izioni prrii*4c. 
Egli era morto da qualche anno nel ISJkj. (luando il figlio (iuglìelmo pubbli* 
cava in Basilea la traduzione latina delia Pocttca, ch'ebbr di poi molte 
ristampe. Sul Pazzi, v. anche la prefaz* del U.uka alle Tre lettere infdite^ per 
B0SBe Forstner De Billaii-De Pazzi, Firenze, ìtSM* 

(3) Lezioni, ed. cit* p. (ì81 ; cfr col passo dell* Errolano l'ginntina del 
1570) p, :i:n, ove il V. none in dubbio la val*»ntia del Pjizzi nt'l tnulnrre dnl 
greco/ opjioneudo;^lì ìt Itnrgfo ■ mmi-. J\»tni)ir IrMrie greche v Ini in- « ili 
raro giti <ti zio ». 
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toscani non se no volean dar briga per timore dei fischi d). Le 
pnntiire dei contemporanei e la. curiosità dei moderni studiosi 
«on dovute, diciiim pure interamente alla nuova forma metrica 
usata dal Pazzi: il Varclii ricorda < la misura de' versi di do- 
dici sillabe, e ancora di tredici, che a pochissimi piaceva » (2)^ 
e il Giovio i versi piif lunghi d'un piede, con la codetta 03). 

Tra il fiorire della metrica barbara, il Solerti (i) cercò di 
stabilire i principi di quella versificazione; ma le 8ue conclu- 
sioni furono recentemente discusse e combattute (^). Dalle parole 
di Alessandro Pazzi, nella prefazione alle due tragedie Dido in 
Varthagine e Iphìgfmia in Tauris (^\ si rileva soltanto clt egli 
avea inteso di coniar versi < nuovi et inusitati >, <t più simili 
alli antiqui tragici greci et latini, non tanto nel numero delle 
syllabe^ quanto nel tenue suono che d'epsi resulta i^^ non sonori 
come quelli in uso fra i contemporanei, e nemmen prosa in 
tutto: «una specie di metro non molto dissimile alla prosa, 
nel quale sia nondimeno ocmltamente numero et st/mmetria poe- 
tica; il che dico essere in questa specie di versi, et in oj?ni 
altra più et meno, nella quale sia observatione et legge deter- 
minata; i>W7rAr? la quantità delle sillahe non ejxeda la forma del 
verso, perchè tal numero et si/mmetria si causano da quella unifor- 
mità observata continuameìite » (7X II Solerti si è fermato sul 
numero delle sillabe, escludendo che si possa trattare d' innova- 
zione fondata sulla quantità o suiraccento ritmico; deìVaeeento 
tonico - diciamo cosi anche noi - egli non crede che Tautore si 



^1) Elogia ecc. ed- di Venezia^ M. TraniesEino^ 154G e. 75 b. Dallo parole 
del Giovio non possiamo affatto concludere che le tragr^dìe del Pazzi sieno 
state rappresentate qualche volta; esse ricordano soltanto le fischiate, cui il 
pubblico si abbandonava senza scmpoli. qnando le recite non gli piacevano, 
togliendo cosi {^^m voglia a cbi intcnclesse presentarjyfli della roba noiosa. E 
non ai ca%"a di pn\ dal Poccukti iCataì, script. fìoreìUin., Fior, apud Phil* 
lanotam, 1589, p b.) i ^ iìk Tragedia» non niillas coniposuit, public© dum viveret, 
popnlo representandas atnduit », cvMo non risento che Teco un pò* vaga del 
Giovio. 

(2) Legioni ^ loc. cit. 

(3) «... Versibua.., pede uu longioribas », nt^gli Elogia: e scrivendo a M. Dio- 
nigi Atanagi (24 genn. ir>40), pur senza mostrarsi entusiasta della nuora poesia 
del Toloinei, ammetteva cne il principio potesse esser buono, e terminava: 
*t Ringratio voi» che tenete conto a torto del mìo giudicio^ et M. Claudio, poi 
che e etato miglior maestro» che Alessandro de' Pazzi, il qual nelle Trageaìe 
attacco una codetta alli suoi versi» et la foggiagli restò adosso, come POmega 
al Trìssìno * (Lettere di xiii B uomini iUustri, Venezia, Comin da Trino, \TiG4^ 
p. 311), 

(4) Neir ìntroduz. air ed. cit, spec. pp. 26 segg. CtV. Giorti, storico^ ii, p. 275* 

(5) G. CAPONr, Di Aìessanriro Pazit de' Medici e delle sue tragedte me^ 



friche^ PratOj tip. Giachetti, 1901, p. 23 segg. 

(6) Dedicata a papa Clemente VII: nel P ed. Sol 

(7) Ed. cit, pp, tÀhbl, 



erti, p. 43 segg. 
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sia troppo curato. Gli fu opposto (1) che deve proi)rio trattarsi 
di accento ritmico, per quanto osservato assai liberamente. 

Prima di tutto (2) io non vedo ragione d' isolare il tenta- 
tivo del Pazzi dalle idee metriche ch'erano, per cosi dire, 
nell'aria : il Trissino adoperò il suo endecasillabo sciolto con 
piena coscienza di riprodurre un verso classico, e abbiam no- 
tato com'egli insistesse sulle nozioni dell'am e della tesi e delle 
cesure, e delle sillabe nostre accentate in luogo delle lunghe 
del greco e del latino, e delle sillabe atone in luogo delle brevi. 
Anche il Pazzi volle riprodurre ne' suoi versi il trimetro giam- 
bico catalettico. Ma era possibile ch'egli pensasse ad nn accento 
ritmico distinto e diverso da quello grammaticale? A me par que- 
sto il nodo: l'idea del Trissino era di considerare l'accento 
come elemento di quantità, nella riproduzione d'un verso clas- 
sico; e per l'abitudine della poesia italiana, l'accento del verso 



(1) Caponi, cit, pp. 81 segg. 

(2) Riferisco qualche breve sene, presa a caso, perchè il lettore abbia 
sott* occhio gli esempi; nna della Dido tn Carthagine: 

Dido, Alma luce, a cui cede l'obscura noctc, 
Perche non cacci con le tenebro anchora 
L'angoscioso pensier, che mi preme tanto? 
Fuggi molesta cura, che mi perturbi. 
Un sogno adunque T animo mio spaventa 
A cui timor gli exerciti de inimici 
Re coniurati mettere alcun non possono. 
Che s' i' vedessi hor quinci del foro larlia 
L'armate torme, che cai pestone il punico 
Paese, entrate a forza nella cittate 
Non saria in tale angoscia, qual'i'son hora. 

(«d. Sol«rti^ p. €0), 
Il principio dell* Edipo : 

Dì auel Cadmo antiquo novella stirpe, 
Dne perche cosi intorno a questo aitar sei, 
Di supplichcvol fron'le tua mesta fronte 
Havenao cinta ? Dhe perche m^^ra veggio 
Questa città di fumo di sacri flcij ? 
Tanti hymni ascolto insieme con urla et pianti ? 
Il che (l'alcun mio messo non convenendo 
Ch'io intender deggia, son venuto in persona 
Io da voi tutti E li}K) nominato inclito. 
Hor tu vechio a cui ÌH*n conviene il parlare 
Avanti a questi, dimmi ^t qual cagione 
Così qui stiate, voluntarij o constrecti ? 
Perche io son prompto in tutto a fjorgen'i aiuto 
Non essendo di piotra : si rome certo 
Sarei, se tal miseria non mi premiasse. 

(ifM. cit., e. too a). 

E dal contrasto fra Edipo è Creonte nel terzo episodio: 

Cr. Glie far d»»g^io, »' io v«h1o die in t«' non sei 'f 
Ed. yu»»slo a me lorcha. rr. Parimenti» anche a m«». 
Ed. Si, ma |H»C4.'«tor s<m. Cr. IK»! «h*» nulla provi. 
Ed. Comandar pur ti poss*). Cr. Nim fuor d»'l giusto. 
Ed. ritlà. Cr. Della «piai*» aiifhnr io i>arte«M|K). 
Choro. Si^Miori f«'niiat(», ocra fior riu» Tur d<»l {hilaz/o 
Vien la H<';?ina nostra Un'asta, a cui ecc. 

{mi. cit.t e. Iti a-b). 
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era considerato sempre come quello della parola. Secoudo il 
Caponi, il Paz55Ì avrebbe evitato spesso la coincidenza delle 
due maniere di accenti nel corpo del verso, quasi sempre nei 
due ultimi piedi, e l^avrebbe evitata per render meno sonoro 
il v^Tso: cosi il Pazzi avrebbe ritrovato un accento per non 
giovarsene, cliè si ammette anche <lal Caponi che ì recitanti 
non avrebber certo dovuto dire quei versi secondo Taccento 
ritmico: li immaginiamo noi quei Cinquecentisti che applicano 
a dei così detti versi italiani la lettura tutta moderna e g(*r- 
manica dei versi classici V i^X Nò il Pazzi dovette assumere 
come criterio di verso il solo numero delie sillabe senza 
badare agli accenti: ci sono indubbiamente nelle tragedie 
ch'esaminiamo dei versi di 13, irreducibili; e poi tal criterio, 
anche per il tanto deriso Pazzi, sembra eccessivamente gros- 
solano; egli annunzia che i suoi versi hanno ocvuliamenfe, € nu- 
mefl'O et symmetria»; simmetria forse ne avrebbero, ma nu- 
mero... il numero 12 ! 

Abbiamo veduto nella prefazione alle due tragedie come 
il Pazzi cercasse un verso simile ai latini e greci « non tanto 
nel numero delle syllabe, quanto nel tenue suono che d*epsi 
resulta », qualcosa fra la poesia e la prosa. Si tratta d'un verso 
italiano, che ci appare confuso, oscuro, appunto per la voluta 
mobilità degli accenti; il Solerti, nella frequenza delle pause 
dopo la 5* o la 7" sillaba scorge la traccia d'una composizione 
per emistichii, e il Caponi risponde che non si tratta che d'una 
riproduzione delle cesure più comuni del trimetro giambico (2); 
ma qui han ragione tutti e due, e il fatto rimane qualunque 
sia il nome: non avviene lo stesso per le cesure, che ravvisiamo 
nei versi giambici della nostra tmlgar poesia? basti guardare 
airendecasillabo (3). Per riprochirre il suono del trimetro giam- 
bico catalettico il Pazzi non volle ne Tendecasillabo sdrucciolo, 
ne il piano (versi di troppo suono); ma rifece la strada per 
conto suo, pur sempre a orecchio, e cioè ritmicamente, giovan- 



(1) Vedi D*Ovirno, La vcrsifkoMione delle Odi Barbare^ nella Miscellanea 
araf\ p. 27 segg. 

(2) Op. cit., p, 29. 

(3) E neW Oreste del Riicenaì, ove T endecasillabo è a volte spezzato nei 
«lite emiRtìcluì, quando il secondo incomincia per consonante abbiamo un iper- 
inibirò (cfr. Mazzoni, ed- cit,, p. lv), cbe potrebbe fignrnr benissimo fra la *?nindc 
nittj,%'iorauza dei vithì del l'aziii: « E 8on \h dentro. - Furagli f|ui venire». 
« die losto uscireni fuore DÌ tanto affanno >», ^ Peb scostatevi ab|uanto Mentre 
eb' io parlo j> (v. in principio dt^l quarto epÌHodio> 
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dosi del solo elemento di cui poteva disporre - escluso il com- 
l)uto della quantità -, Taccento grammaticale (1). 

Nelle traduzioni il Pazzi è assai più fedele dei suoi 
contemporanei, sebbene in varia misura: cosi Y Edipo è quasi 
sempre una versione letterale, mentre per Vlfigmia in Tauris 



(1) Lo stesso procedimento segui rAlamannì per riprodurre nella Flora 
il tetrametro giambico, ed anche, nel prologo e nella se. 5* dell' a. in, i tri- 
metri giambici, acatalettici quasi tutti, ma pur qualcuno catalettico: 

fac) La meglio lascia, e una figliuola, e in Sicilia 

Passato in Palermo di una donna nobile, 
fcaLj Chiamasi, di cui il padre morto davanti era. 

Ha arricchita la sua lingua, cosi ora, 

e anche onesti versi possiamo confrontare con quelli del Pazzi; 1* Alamanni 
giunge alle 14 sillabe: 

A desinare, e se l)ene Scarabon ne mena 
Tonchio che fai tu ? Tonchio, che ragioni tu toco ? 

Anche qui i vecchi storici della letteratura avean questionato per il nu- 
mero delle nllabe, e il Teza ha ragione di chiedere: «0 che in Plauto, e in 
Terenzio si contano le sillabe ? > (E. T., Intorno al verso alamanniano, nella 
Scuola romanay iv, p. 202 segg. ; cfn Caponi, p. 31: ma il Teza, per segnare il 
il ritmo, giustamente si è tenuto al solo accento grammaticale). 

E non V* è una distinzione reale fra il modo come il Pazzi rende il tri- 
metro giambico e quello che segue per i metri brevi deir originale, special- 
mente pel Coro: che, se qui prevalgono di gran lunga i settenari, ciò avviene 
per la stessa ragione che net verso dialogico noi possiamo quasi sempre se- 
gnar nettamente i due emistichii; si tratta anche qui di serie giambiche, nò il 
numero delle sillabe è proprio costante, che fra i versi di 7 ne ritroviamo 
commisti alcuni di 8: ad es. « doloroso agnello | Dal vello aureo che cagione \ 
Di tante crudel morti » (Iphig.yV. Solerti, p. 34) « Piacesse al celo, che io fussi \ 
Cosi ben fortunato, 1 Come di cor sincero ecc. » {Edipo, ms. cit., e 119 *•), e 
« A noi ti facemmo Re » (ibid., e. 127 M « Dormire sicuro possa > (e. 128*): e 
ricordiamo che nelle parti liriche il Pazzi non avea i>iù ragione di sfuggire 
cosi attentamente un* armonia già nota, tanto che non isfugei nemmeno 1 en- 
decasillabo comune: cosi nel 4® verso della strofe in vari cori oella Dido, pp. 69- 
, , . ^ ^ £^^. 




rabili casi »^ € La cui vita su T altrui man sta sospsa >. Invece non possiamo 
notare molti endecasillabi nel dialogo, per il timore d* incorrere in elisioni e 
in sineresi arbitrarie: v. la Dido, p. 118, e i veri endecasillabi alternati a set- 
tenari nel racconto di Barce (pp. 132-33) - Nò manca laverie giambica minore, 
che riesce al quinario separato, che il Pazzi alterna qualche volta col trimetro 
per seguire la varietà metrica dfel testo (Edipo, v. Solerti, pp. 37-38, ov' io però 
non trovo né senari, n«> quadernari, e ms. cit.. e. 130'' - 131 *, ife*" - 135*). - E nnal- 
mente possiamo anche ritrovare il tetrametro giambico, catalettico e acatalet- 
tico, in un passo ììv:\V Iphigenia (ms. cit, e Q^\ ^*ve Ifigenia e Toante se ne 
alternano da prima regolarmente i due emistichii: 

Iph. Sai tu «piol rhe lior d»'hbi fare? 

Tho. A te stii rarm«^l noto. 

Iph. Ch«' i prif^ion mi si«'n legati. 

Tho. Dove fuj^ir li |K)s.sono? 

Iph. Malitiosi i Gnt'i sono. 

Tho. Seni lf»/^te questi. 

Iph. i^\\\ li nienin ancor ma . 

Tho, Fate ipn'l rli' allei jiiar»* 

Iph. (j<)ii la frunle Umio roi^Tla 

(Ih»* '1 sol \(h\oy non iKì>>ino. »'«v. 

Cfr. nella Flora: 

.\ndn»mo duii<|Uf* a tnAarla. Ma *t«o1« 'In» \i<*ii«', 
K vifn rallu rom»* viso ro>a «-In* »i di»>id«TÌ. 

Versi di chiara sonorità e rimati il Pazzi ci dà solo nella ballatella de 
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egli stesso ci dichiara (1) d' averla scritta « observando in quella 
non solo la dispositione in tutto del proprio authore, ma anchora 
il senso continuatamente, non mi ristringendo però alle leggi 
del tradurre, ma ben quanto mi fusse lecito nello idioma nostro 
sforzandomi di trarre la substantia di tutti li versi > ; e a suo 
dire con molta difficoltà, specialmente nei Cori, non volendo 
come gli altri, che avevano scritto prima di lui in volgare o 
in latino, fare a sicurtà con gli autori tradotti o imitati. 

La Dido in Cartha^ine è tratta e in molti punti tradotta dal 
libro IV dell'Eneide : ma al Pazzi non è bastato di rappresentare 
nella tragedia soltanto la Didone virgiliana, il cui amore è un 
episodio per la vita di Enea. Questo amore è il nodo dell'azione, 
e si risolve colla morte dell'eroina; ma intorno ad essa si ag- 
girano altri fatti e persone che non hanno nulla di comune 
con Enea: il Pazzi ha voluto ritrarre, direi, più che Didone 
l'Elissa, ed evocarle intorno molte lotte ed affetti. Privo di 
vivezza artistica, trascurante dell'eleganza italiana pur cosi 
diffusa nelle scritture dei contemporanei, egli si affacciò at- 
traverso le sue letture di magro e tardo umanista ad un'oscura 
visione dell'antichità: sulla scena, ch'egli si è figurata, muo- 
vono alcuni dei fantasmi risvegliati da Euripide, da Virgilio, 
da Seneca: disegnati appena nell'ombra, in mezzo al gruppo 
di Donne Tt/rie, e parlanti con quei lor versi d'un suono, inde- 
terminato e quasi affiochito. 

« Contro a l'eterne leggi del ceco regno >, l'ombra di Sicheo 
ritorna per la seconda volta dall' Abysso profundo : la prima 
volta, appena ucciso, s' era mostrato in sogno ad Elissa perchè 
scampasse dalle insidie di Pigmalione, ed ora viene per pietà 
di lei e della sua morte vicina: 

Piotate 
Mi sforza a ricordarti Tantiquo amore, 
Acciò men dnr ti sia lasciar chi te fugge 
Venendo a trovar me che desio senza fine 



Ciclope (v. ed. Solerti, pp. 149-50), che dopo i due primi versi un po' lenti 
della ripresa si svolge pei ritmo agile degli ottonari: 
Belli alliovi di belle madri, 

Belli allievi di s\ bei padri 

Dove, dove andate voi? 
Pur in là. pur alli scogli 

Non 6 qua buon venticello, 

Et chiara acqua che gorgogli! 

Suso allherba del pratello 

Rugiadoso venie et bello: 

Prima a cfuesto, a casa poi, ecc. 

(1) Nella dedicat. a Clemente VII (dell* ed. Solerti, pp. 47-48). 
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Di vivere teco, se si dee vita dire 

Di là da styge u' l'alme del sol son prive (1). 

Poiché, com'egli stesso ha trovato modo di raccontare, 
dopo le nozze di Didone con Enea son cominciati tutti i mali : 
Jarba « Re de' Getuli et figlio di Griove Ammone >, che da 
lungo tempo amava e desiderava inutilmente la regina di Car- 
tagine, offeso per il successo dello straniero, s'è mosso col suo 
esercito contro il punico reffìw, 

E '1 fero Pygmalion inimico eterno 

Di lei, s'è aggiunto a questo con molte squadre. 

Ma Cartagine resiste armata ai loro assalti, e Giove, vinto 
dalle preghiere del getulo figlio, invia Mercurio che faccia 
sloggiare il rivale fortunato. Quel re Jarba, amatore costante 
e ingenuo e goffo, è la figura più curiosa della tragedia : quando 
Mercurio gli annunzia il favore che padre Giove gli accorda, 
ed egli pure è entrato in Cartagine con lo scaltro fratello, 
vuol veder presto la Regina e s'informa: dov'è ora il figlio 
d'Anchise? Mercurio gli risponde ch'è nel tempio, ed egli 
osserva : « Dunque è svelto dal grembo della Regina ? > e poi 
subito: <I dolci preghi nel potran ritenere?» Mercurio lo 
rassicura, e dopo, quando ritornano in scena, pronte ormai a 
salpare le navi troiane, larba è lieto, è molto contento; e rimane 
nascosto sin che può discorrere con Didone : esce dall'oscurità, 
come un' ombra, le offre ancora il suo amore, e le promette in 
pegno la testa di Pigmalione, e mantiene la promessa, sì che 
Didone prima di uccidersi per l'abbandono di Enea, può com- 
piacersi che sia stato vendicato Sicheo! 

Il Pazzi, che s'era esercitato nella traduzione di sole tra- 
gedie greche, in questa sua si riaccosta già di più a Seneca: 
l'uccisione di Pigmalione, il racconto del messo che giunge 
col dono della testa e delle mani troncate, son particolari che 
né Sofocle ne Euripide gli avrebbero potuto suggerire. 

La tragedia risorta « in greco aspetto > non die altri frutti 
fra il 1515 e il '30: dopo questi primi saggi, iniziati dal Trissino 
e continuati da letterati fiorentini, anzi, dopo il Rucellai, in Fi- 
renze stessa, la nuova classica musa, dalle vesti un po' grevi, non 
iscaltrita sulle scene, pallidetta e pigra, tacque per un decennio. 



(1) È Palba, e Tombra ci avverte elio il sole non ritornerà due volte al- 
r orizzonte: e nella tragedia vediamo trancorrere tutto il primo giorno, e la 
notte, e il sole risorgere sulla partenza delle navi (pp. 106, 108, 113-15), e poi, 
senza più accenni al tempo, Fazione si affretta alla catastrofe. 
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L' « ORBECCHE ^ DEL GIRALDI 
E LA « CANACE ^ DELLO SPERONL 

LA RIFORMA GIRALDESCA 



Allo scriver tragedie rinnovò V impulso un altro dotto, un 
altro teorico : ma dalla corte ferrarese, eh' era amante di spet- 
tacoli; onde V Orbacche di Giovan Battista Giraldi Cinthio fu 
la prima tragedia italiana regolare e rappresentata. 

Il teatro di Ferrara era esperto di antiche forme dram- 
matiche ricondotte sulla scena nei loro stessi modelli e poi 
nelle imitazioni e derivazioni moderne 0) ; ma sin dal principio 
avea dominato per la commedia V esempio dei Latini, e questo 
forse non vuol essere dimenticato da chi scorga nel fatto let- 
terario gl'influssi di molte cause, non ultima la cerchia intel- 
lettuale in mezzo a cui s' è prodotto. - Oli studi che potremmo 
dire freddamente oggettivi del Trissino, avean formato uno 
schema tragico grecheggiante, non dispregevole, ma di natura 
esclusivamente letteraria, e nel fatto, se non nel proposito, quasi 
schivo dalla scena. Il Giraldi tenta la tragedia che si regga in 
teatro: nel 1541, in casa dell'autore, ma a spese di un gentiluomo 
- Messer Girolamo Contugo -, V Ch'becche vien recitata da attori 
valenti, alla presenza del duca Ercole II e d' un seguito di dirini 
ifìffeff ni ; tutti la lodano marangliosament(\ e gl'indissolubili cardi- 
nali Ravenna e Salviati ne vogliono una rei)lica, e ancor tutti 
insistono affinchè la nuova opera si diffonda per le stampe (2). - 



(1) V. A. Solerti e D. Lanza, Il teatro ferrarese nella seconda metà del 
sec, XVI in Gior. stor, lett. ital, xviii, p. 148 se^g. (cfr. pel Giraldi, p. 149); 
questo studio, tolta la parte dovata al Lanza, fu ripubblicato con aggiunte dal 
M>olerti nel voi. Ferrara e la corte estense^ 2* ed., Città di Castello, Lapi, 
1900, cap. VI. 

(2) Questo ci è detto dall'autore stesso nella dedicatoria al Duca di Fer- 
rara, con la data del 20 maggio 1541; la tragedia usci più tardi, nel 1543, a 
Venezia, coi tipi d'Aldo: cfr. Fontanini-Zeno, A7o//. itof,, ed. cit., p. 472, e una 
nota bìbliogranca di C. Negroni, Le iratfcdie del Giraldi nel Bibliofilo di Bo- 
logna, IV, p. 118. 
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li successo fu grande davvero, e la pubblicazione dell' Orbecche 
suscitò si gran numero di imitatori, da farci credere che in 
essa sia stato senz'altro espresso, e riconosciuto, un programma 
di rinnovamento drammatico (1). 

L'argomento è tratto da una novella del Giraldi stesso 
{Hecatommithi, deca i, nov. 2*), ove si narra di Sulmone re di 
Persia « non meno crudele, che valoroso » e della sua unica 
figlia Orbecche^ amante ed in segreto sposa del giovine Oronte, 
cavaliere di poveri natali, ma assai stimato e protetto dal Re. 
Quando il padre vuole sposare Orbecche al Re dei Parti, ella 
piange e si dispera che non vuol marito, non vuol lasciare la 
casa ove nacque; cosi ottiene un breve indugio, e se ne giova, 
ingannando la fiducia del padre, per fuggire con lo sposo in 
Armenia. Sulmone non può riaverli con la forza, ma dopo nove 
anni si finge placato e li richiama in corte coi due figli, nati 
loro in esilio: il tranello riesce, ed alla figlia egli può così 
donare per sua vendetta la testa recisa del marito e i corpi 
trafitti dei figli; la donna, vinta dall'ira, uccide lui e poi sé 
stessa. - Nella tragedia in breve tempo e in breve spazio 
l'autore ha voluto ritrarre la catastrofe: ma la semplice ven 
detta di un fallo ormai lontano - sebbene avvivato di continuo 
da vigile ansia alla mente del re feroce - non dovette sem- 
brare al Giraldi una trama abba stanza drammatica ; così, dopo 
un passaggio di Nemesi dea e delle Furie infernali e dell' ombra 
di Selina^ già moglie del Re, noi sappiamo da Orbecche che il 
padre le ha proposte le nozze col Re dei Parti, mentr' ella da 
tanti anni è congiunta ad Oronte; il giorno stesso Sulmone 
conosce la verità e subito ne appresta l'inumano castigo: che 
segue come nella novella, con le stesse uccisioni e con più ricchi 
particolari. 

Il Giraldi è ritornato a Seneca, e si è giovato siJecialmente 
del Tieste, di cui segue fino la sceneggiatura, traducendone 



(]) L* argomento in sé interessante della riforma giraldesca, ebbe anche 
una certa fortuna fra i critici: dopo i molti cenni e le trattazioni, di valore 
diverso, nelle storie letterarie, se ne occupò di proposito P. Bilancini, Criam- 
batlista Giraldi e la tragedia itfi/iana nel sec, xvi^ Aauila, tip. Vecchioni, 
1890; fra le recensioni, rimangono importanti quella di V. R[o88i], in Giorn, 
stor.f XV, p. 440 seffg., e Taltra di F. Flamini, ristamp. in Spigolature di eru^ 
diz, e di critica, Pisa, Mariotti, 1895, p. 162 segg. Recente è lo studio di A. An- 
«KLORo Milano, Le tragedie di Giambattista Cintnio Giraldi, Cagliari, Tip. Com- 
merciale, 1901, dove sono usufruite largamente le ricerche e le osservazioni 
del Bilancini; e al Giraldi pure è dedicata la parte maggiore, e la più attenta, 
del volumetto di M. Biancale, La tragedia Hai, nel Cinquecento , Roma, tip. Ca- 
pitolina, 1901. 
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qua e là dei passi (1); senechiano è il disegno dei caratteri, 
forzati, violenti, e tutti un po' crudeli, o, almeno, usi a scorgere 
nella crudeltà e nella ferocia quasi la naturale compagnia delle 
passioni. E V indole di queste passioni, frequenti, diffuse, svolte 
fra le necessità delle relazioni sociali, e qui sovreccitate per 
uno sfogo più intenso, - V amore contrastato, la vendetta senza 
I)ietà -, costringeva il Giraldi, quando egli non l'avesse cer- 
cato, a muovere da alcune osservazioni reali e a tentar così 
delle figure più vicine ai suoi tempi. Egli sbozza il tipo di un 
re, lo circonda di consiglieri, ne segue i disegni per l'avvenire 
della figliuola, l' ira per le nozze vili eh' ella ha contratte, il 
castigo ordito ed imposto: e l'antico modello latino del re, 
per queste nuove condizioni della novella, riassume l' intransi- 
genza e r intemperanza di principi moderni ; la vita delle corti 
cinquecentesche è nota a Malecche, il consigliere buono, come 
a Tamule e ad AUocche, i consiglieri cattivi, e fa la dispe- 
razione di Orbecche, stretta dalla minaccia di un matrimonio 
insigne, com' è richiesto dal grado. La donna non vuole che i 
suoi desideri, le sue voci sincere di amore sieno soffocate senza 
un riguardo, come spregevoli e vane: 

assai meglio 
É a donna avere un noni cui sia mestieri 
D'oro, che Por cni sia mestier d'un uomo. 
Ma la fame d'aver tant'è cresciuta, 
Che non s' isti ma al mondo altro che l'oro. 
Povera, et nuda va la virtù istessa. 
Ahi sciocca oppenion del vulgo errante... 

Così, se veniamo all'esempio, e proprio alla persona che 
dovrebbe rappresentarci questi sentimenti, Orbecche si accon- 
tenta di riferire le osservazioni assennate, ma uniformi, del 
Giraldi. E Oronte, cresciuto fra gli stenti, poi sollevato nel 
favore della corte, ed ora amato fino al sacrifizio da una i)rin- 
cipessa di così schietto animo come Orbecche, è un personaggio 
nuovo nella tragedia italiana, ma solo per il fatto di questo, 
amore, che poi in tutto il suo terribile sviluppo non chiude 
nessuna grazia ne freschezza di vita. In genere, ogni affetto si 



(A) Vedi i raffronti del Bilancdit, pp. 51 e 54, stosi poi con le citazioni 
dal Milano, p. ^ HC^g-: un'altra imitazione ììhìV Ottavia, attribuita a Seneca 
avea già notato il Klkin {Gesrh, des Drama's, voi. v, p. \VM)) nella scena T, 
a. Ili vìqW Of becche. 
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smarrisce nelle enpressioni astratte; T intento, e pin F ostenta- 
zione morale si dilunga per sentenze - fog^giandti luiu nutrice e 
dei consiglieri elie son trattati di retorica fatti persona -, tocca 
il culmine nella pHrificazioìie per mezzo della pietà e àeW orrore. 

U Orhecche stahilisee per il Cinquecento un nuovo tipo 
traffico: si compiace di provocare lo sbigottimento del puh- 
lilico^ e ne ottiene cosi il favore: mantiene i personaggi illu- 
stri, ma li avvince in una trama intima, familiare; ed è cu 
rioso, per ehi, terminata la novella^ riprenda la lettura della 
tragedia, queir apparir del Coro delle donne di Susa: come, 
pensando al teatro, noi ci raftiguriamo suliito il paler» e gli 
scenari, cosi allora la scena tragica si offriva già adorna del ne- 
cessario gruppo corale, - Per la forma, il Giraldi accetta riso- 
lutamente il prologo separato dall' azione (recitato qui dalla 
tragedia stessa), e questa divide in atti e scene, contro T abi- 
tudine dei greclieggianti ; in jirincipio abusa di ombre e di 
deità infernali, per infoscare subito V aria e apparecchiar 
l'animo degli spettatori a cose terribili; pel verso, preferisce 
r endecasillabo sciolto, rifiutando di solito T aiuto del settenario 
e della rima (0. 

Nella dedicatoria (hAVOrhecche il Giraldi ricorda r< altre suo 
sorelle, Aitile, Cleopatra, e Didone, erbora timide appresso di 
me stanno luiscose * ; egli dunque, se anche - come dichiara - 
compose VOrbecche « in meno di due mesi >, certo, quando si 
presentò al pubblico nel suo nuovo aspetto di autor tragico, 
avea ben chiare alla mente le idee riformatrici; quelle stesse 
che ritrovìanu) esposte nel IHscorm a Giulio Ponzio Panzoni in- 
forno al comjmrre (ìrllr mmetlk e delle tragedie (2), Intanto è note- 
vole questo slancio del Girahii, nella composizione d'un certo 
numero di dranmii, quasi a promuovere con T esempio, vario 
di argomenti e di sviluppi, la formazione di un nostro teatro 



(ì) Se ne giova in caKÌ rarissimi, per rendere i più alti lamenti» DelTen* 
(lecaBillabo non è certo il Óìraldi iin artefice elejK^ante: P, J, Martelli paragonava 
questi versi delT Orhecdtv ad « tin cavallo non regolato, ne sostennto dal freno, 
che dopo aver girato, e rigirato secondo il talento della folle &ua libertà scon- 
ciamente, al line languido, e fìacco si abbandona senza lena e senza gloria 
snl campo *. Del verso tragico^ in Opere ^ i[, Bologna, L dalla Volpe, 17;:i5, p. ix. 

(2) Datato, 22 aprile 1548: la T cdiz., giolitina del K.54 (cfr. Bonof, An- 
nali, voi. t. pp. 427*2tti, fu riprodotta ai giorni nostri, insieme con le postille 
autografe dì un esemplare ferrarese, dal Camerini, nella parte 2* defili Scrilii 
vaMici i\(^\ Oiraldi (Milano, DaelU, 18*54, n.** r»3 della Bihì. rara). Il titolo, poco 
felien. ebbe iiti* immeritata fortuna: <• v**' elu cita i Jlftfftonttmenlt f^itclici iM 
(iirnldì, come gì trattasse (li'U'i»rigiiialt' : ma V fstrtìrti ikmi c'entra per nulla. 
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tragico. - La Bidone (l), che non ha riscontri diretti con quella 
del Pazzi, attinge non meno liberamente alla gran fonte virgi- 
liana; ma se ancora ne ritiene qualche bellezza, si può proprio 
dire che il Giraldi non l'ha fatto apposta. Questa tragedia dette 
argomento a censure, cui l'autore s'ingegnò di rispondere in 
una lettera al duca Ercole II, stampata con la semplice data 
del 1543 : alcuni volevano la tragedia in prosa, ed altri non ci 
volevano gli Dei, ed altri ancora biasimavano la divisione in 
atti e scene... : una sola obbiezione è assennata, quella che punge 
la lunghezza della tragedia; ma il Giraldi schermeggia di pari 
arme con gli avversari, e la discussione, quando pure egli ha 
ragione, non reca gran frutto. 

Lo stesso agitarsi fra i letterati e i cortigiani per com- 
mentare e cogliere in fallo una tragedia, ci dimostra che il 
genere veniva acquistando una maggiore importanza, e non 
bastava più qualche frase un po' vaga di lode compiacente ; la 
nuova forma drammatica appariva formata e, con essa, una 
critica esigente e minuta. E la prima grande polemica let- 
teraria del Cinquecento fu suscitata appunto da una tragedia, 
la Canace di Sperone Speroni; che ricordo subito, poiché fu 
composta per emulazione con l' Orbecche (2), ma insieme con 
questa giovò a divulgare la tragedia, a far sbocciare rapida- 
mente nuovi autori e nuovi drammi. La tragedia riconquista 
così il Veneto, donde prima s' era partita col vicentino Tris- 
sino ; risalendo da Roma a Firenze, e poi a Ferrara e a Padova, 
nel Veneto ritroverà presto il maggior numero di seguaci. - 
La Canace fu letta dall' autore, un po' per volta, mentre la ve- 
niva componendo, all'Accademia degl' Infiammati, in Padova (3), 



(1) Per queste altre tragedie del Qìraldi ricorro ali* edizione completa 
Le trahedie ai M. Gio. Battista Giraldi Cinthia ecc. In Venetia, appresso 
G. C. Cagnacini, 15^: ogni tragedia ha poi il suo frontispizio, e una speciale 
dedicatoria di Celso Giraldi. 

C2) Il dubbio del Cebizenacu (p. 399) che la Canace possa essere indipen- 
dente ùiìVOrbecdèe, non mi semora giustificato: V Orbecche fu recitata sul 
principio del 1541 e la Canace composta rapidamente nei primi mesi del 1542; 
e poi y*è troppa somiglianza nel carattere di certi personaggi, di Eolo per 
es. paragonato con Suimone, e nella ferocità che a questo punto invade la 
tragedia italiana, e nello stesso particolare del prologo disgiunto dair azione. 
Il professore di Padova volle entrar presto in gara col ferrarese, e dove non 
seppe contrapporre idee Kue, ricalcò, non cerco 1* esatta misura della consapevo- 
lezza, le fresche orme del prede-cessore. 

(3) Operr di M, Sperone Speroni degli Aìvaroiti tratte da' mss, originali, 
In Venezia, 1740, apprcMRo Dom. Occhi: nel t. v è la vita dello Speroni scritta 
da M. Forcellini: cir. pp. xxvi e xxvii. 
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^^m tutto era (lÌHiM.>Hto per la rappresenta/Jone, qiianflo il di- 
segno fu troncato ilalla murtt' deir attore Ruzzante (IT marzo 
1542). Nondimeno la fama delF autore destò nelle città più colte 
d'Italia il desiderio di conoscere la nuova composizione: e ne 
giunsei^o copie manos^critte a Venesiia, a Firenze, a Roma. - Il 
soggetto degli amori incestuosi di Canace e di Macareo, v 
8Volto in un nifido che ne aggrava la ripugnanza; T autore nio* 
8tra troppo chiaramente d'aver ingegno grossolano nelle cose 
d' arte : come dobbiamo giudicare quel prologo detto dnlVomhra 
del nancituro di Canace, e Canace stessa die si lamenta sulla 
Hcena pochi momenti i>rima del parto? Tutta F azione e j^osta 
in condizioni innaturali ed assurde; V inimicizia di Venere vor- 
rebbe trarci subito ad una concezione mitìdogica, fuori dei con- 
sueti rapporti umani : ma il Consigliere e la Nutrice e il famiglio 
con un linguaggio comune e un ragionare, falso a volte, ma 
volgarmente falso, ci richiamano alla vita normale; onde un 
continuo urto fra la povertà vergognosa dei fatti e T amplifi- 
cazione sforzata delle espressioni. Cosi in principio, perchè 
Eolo si mostra tutto lieto in un giorno che insomma è di festa 
l)er la sua famiglia, noi dobbiamo già temere chi sa quali scia- 
gure: « Qualche forza nemica I Di maggior deitade | Persegue 
lui: e perchè più l'aggravi | Della miseria al fondo | La non 
sperata sua pena futura, | Dì gioia il colma intempestiva e 
tarda, | E di se stesso fore | Con V ali di pensier vago, fallace I 
Seco nel porta, e ponlo in su la cima | D ogni suo bene in 
pace ». - La favola è divisa nei cinque atti: nel primo comi>are 
r ombra del bambino, che nascerà poi nella tragedia vien già 
dall' inferno a indicare il tempio di Giunone, il palazzo d'Eolo, 
e la cesta ove lo nasconderanno presto, ma clic non lo salverà 
dairii^a e dai cani di Eolo: « Venere a me già morto | Dona 
con questo corpo | Il senno di molti anni, ! Che mai non nu* 
mero la vita mia; | E seco insieme il senso e lo 'utelletto | 
Dermici passati danni »; e Tatto segue col discorso d'Eolo e 
del Consigliere, per farci vedere che il re è proprio felice: 
quindi si apparecchia la mutazione di fortuna. Il second'atto è 
tenuto dai lamenti di Canace e dai consigli molto vari della 
Nutrice intorno al Imndùno, eh' è proprio sul punto di nascere; 
nel terzo la regina Dejoiiea è crucciata per un sogno di mal 
augurio, e intanto la Nutrice fa i suoi maneggi col famiglio 
per nascomlere il jiarto: ma nel quarto sappiamo che è stato 
scoperto, e assistiamo all'ira del padre, e alla tristezza della 



- 65 - 

madre, che invano cerca di scongiurare le ultime sventure; 
nel quinto si intreccia malamente il racconto della catastrofe, 
la morte di Canace, del bambino e di Macareo. - Per conser- 
vare l'aspetto mitologico, il Coro è di Venti, che parlan poco, 
nia danno occasione di i)arlare agli altri, e di far simili gio- 
chetti : Macareo li chiama « Venti fratei '(i)erchè già molti 
mesi I Son divenuto un vento | Di continui sosi)iri, e forse in 
vento I Tosto andrà la mia vita... ». 

Dell' infelicissimo dramma conserva anche oggi importanza 
la verseggiatura : endecasillabi e quinari commisti al settena- 
rio prevalente, con qualche rima libera, sparsa qua e là per 
accrescere l'armonia; ed è strano che proprio lo Speroni, pa- 
ziente e studiosissimo prosatore, abbia voluto cimentarsi in un 
siffatto metro; ne egli seppe adattare un periodo logico senza 
troppi sbalzi nel ritmo, attenuando il saltellìo monotono e l' an- 
simare penoso di versi che fan ciascuno da sé: 

Non è naturai cosa 
Il soverchio allegrarsi 
D' un' antica memoria, 
Se lei non rinnovella 
Alcuna opra gentile e gloriosa 
Di virtute, o d'ingegno. 

La Nutrice (a. ii, se. V): 

Per qual nuova cagiono 
Cosi subitamente 
Ti s'alletta nel core 
Tanta disperazione? 

e si continua allo stesso modo per lunghi tratti: a volte l'ef- 
fetto lirico è voluto, e non sarebbe giusto dire che sempre 
nuoccia la rima: 

Già l'aurora rendea 
Alle cose mortali 
Quella stessa figura 
Che sotto le sue ali 
Chiude la notte oscura. 

I 
Oltre la nuova metrica, lo Speroni diffondeva la favola e 
la scena mitologica: altro io non ci so vedere. Ed ebbe imita- 
tori, ma prima ancora, ebb(» avversari accaniti : ha la data 
del r luglio 154!} il Giudizio sopra la trafjedia di Canace e Ma- 
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careo (^), di cui n indiziato autore Bartolomeo Cavalcanti (2); e 
la tragedia è investigata e ripresa in tutti i 8ensi, con rinnnan- 
rabile aristotelismo, ma non nenza qnalrlu» ar<T^iitn frecciata (^)\ 
la critica si appunta specialmente sulla scelleratezza delF ar- 
gomento (4), sulla goffaggine deir azione, e sulF infelice inno- 
vazione metrica. Lo Speroni risiiose con \iìì\lpoloffia contro il 
gwdicio della Canate^ dedicata al Duca di Ferrara: da quella 
parte egli sentiva giungere i colpi, e sappinmo ancbe com'egli 
avesse sospettato autore del Giudizio il Giraldi «tesso. DA- 
V Apologia si finge autore un ignoto amico dello Speroni, ma 
egli stesso rinnovò con maggiore insistenza la i>ropria difesa 
in alcune lezit^ni recitate pubblicamenti* in Padova; gli ai)- 
punti manoscritti furono diffusi in gran numero di copie anche 
in altre citta, e la ijuleiuiea, non si fermò qui ^^). Ad ogni 
modo, s'egli coml)atteva animosamente per F raperà sua, in se- 
greto teneva conto delle osservazituii v mutava e corn-ggeva e 



(1) < Con molte utili considerationi circa T arte Tragica et di altri poemi 
eon la Tragerlia appresso». In fine: In Lncea, per VinceiUio Uusilra^^o, ji di 4 
<li ma|rK*<> l^iM); nstiinipala eon tutte le altre Herittnre polerriiclie sulla Canacc 
nelle Opere dello Speroni, ed, cit., t. iv, p. 72 se;^, 

(2) V. Fontaninj-ZkN(), IJloq. ital,^ p* 4C9. Forcellini, nella Vita dello 
Speroni, cit., p. xwiiì. Hilancjni, op, cit, n. V2G se,e:p:, 

i;3j << Per Korte, o per ininicolo, o per intendimento di far pii'j autorevoli» 
e vf'nerande le «ne ialsiiieazionl sotto T ombra d'un pò di vero»*, eome dìrA 
il FiuRETTi, f\ii3 per tutti i I*rofftun(ismi tien vivo il rirordo d<'l ^ ipiestìoiiatort^ 
incerto*, dej ralnonioso Zoilo dello Sporoni^ togliendon* Boggetti alle sue 
tarde dispnle parolaie. 

(4) IjO Speroni è aeeufiato d aver interpretato male Aristotile facendo ca- 
dere la rom pannili ne traffica su ocrsone in l'arni* 

(:*) Intervenne in difessa della Canaer il Faeiotto, e aneor dopo la morte 
dfdlo tSneroni ne scrinH*^ Faiintìno Sntnnio, «arro ad altre baUai^lie e«^ntrr^ la 
FaHtctraie, Nelle Ojwrc dello Speroni it. iv, p. 274 fte^^.) è anen<? pnldilirata 
una Epistola latina del (li midi, in data 27 die. FV>8, ma Fautentìcità ne e 
dubbia.- In tutte «njegte difieuHHÌnnì non si ri«r<oi!ra neppure un loutano aeeenno 
alla Camice del Hiln^ri, ed io rretb» anzi ebe lo Sperouj non Tabbìa eonoaeinta; 
l'opera del Faìu;^ì* si può iltre upfK'na ronipo^ta <^adde in dinjentieanza^ e lo 
Speroni muoveva tlalia m>tizia r^inneivata jn Fiatone di un'antiea trap^dia dì 
Macnreo, e dal passo di Svetonio ebo rieurda Nerone, in atto di rantare (*a- 
naee partoriente. Fer lo Kvol^^-iinento deira/ioue «'^li f^e^ni Ovidio, e ipiì «f»l- 
tanto [MiMsianio trovare itniili'bi* somi^Hìan/a eo! raln;ri; i eanUiiamenti ebe ria- 
«eun autore rerò alla fav<da niiii ban più nulla dì eomune, Oo«l lo Speroni non 
Ila traeeia della eontamina/roiie eon V Ipnolito e raero^Hie tutto il dramma 
nella eata^trofe: per Hn(»eonto, ril'aeendoHi a Vir^jìlio, introdneo il personajti:^Ìo di 
Deiopeia, mo-rlie di Eolo, e nel line della trap^flia fa morire anelie Maeareo, il 
quale, asejrtiir repistobMFOvidin-e cosi l'avoa pensato Ìl Faln^i -, avrebbe dovnto 
»opravvivi'r«, (Anelie Hu quenti partJe»dari lo Sp(Toni fu assjilìto e voUe ilìfeu- 
dcra».* cfr. Opcrr^ iv, pp, H4-S() e isr»). Nella ftuìucc del Faln^i sono più lnn;?be e 
fanta^tielie le deHcri/Joni, eonio sul line «jnella della morte del bambino , *» 
soprattuto, eome abbiamo notato^ ì persona;r^Ì banno nn rolorito più semplìee 
e liorg^lii'si% mentre lo Spt^iroui si eonforma già a cpiel tipo sfrondato e generico 
dei caratteri di tragedia. 
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l'acconciava (1); nel!' ultima redazione, che fu pubblicata solo 
nel 1740 (2), ritroviamo gli atti 2** e 3** spostati, qualche scena 
soppressa, molti versi rifatti : i quinari sono quasi scom- 
parsi. 

Del Giraldi, dopo la Didoìie, un'altra solamente dello 
sue tragedie è d'argomento storico e classico: la Cleopatra, 
e il soggetto era stato consigliato al poeta dal Duca di Fer- 
rara (3). La narrazione di Plutarco è ripresa dopo la battaglia 
d'Azio, e i grandi personaggi di Roma sfilano come egregi 
discorritori sulla scena. Certo la tragedia ha il merito di seguire 
e di svolgere un'azione, di abbozzare un carattere nella figura 
della Regina: che vede scossa la fortuna, e teme le profezie 
dei suoi Maghi, e lamenta la miseria delle deboli donne: «Per 
costui, I Per cui sperava esser felice in terra, | Sarò sempre 
infelice... ». Ella ondeggia fra il pensiero della sua salvezza e 
l'amore per Antonio : « Ma non mi duol del Regno, duolmi 
bavere | Perduto Marco Antonio più che s' io | Perduti havessi 
mille Regni e mille » ; per esser certa dell'amore di Antonio 
ella manda la finta notizia della sua morte, ed all'amante di- 
sperato si ricongiunge piena di fiducia. Tutto ciò è già nella 
fonte: il Giraldi ha fatto aissai bene a seguirla, cercando di 
raccoglierne sulla scena la maggior i)arte; ma le figure han 
ritenuto della lor vita lontana ciò che potean darne le parole: 
non sono rivissute nella loro interezza, persone vere. 

01tr(^ V Orhecrhr, il (Hraldi foggiò sopra argomenti di sua 
invenzione V Aìtilvy gli AnUralomeni, V Euphhnia, V Arrenojna, 



(1) La prima edizione, 8corre(tÌRRÌma, fu piiltblicata per opera dei suoi 
nomici a Venezia, per Traiano Navò, con la falsa indicazione di Firenze presso 
il Doni 1546. 11 Doni protestò subito con una lettera allo Speroni (di Fir., 
2:) sett. UAiì): ma ^ià il ('lario avea curata una stampa migliore, a Venezia pure 
presso il Valgisi, 154G. 

(2) Lo Zkno (A7o/y. Hai., p. 470) notava la modificazione del prologo nella 
stampa di Venezia, Alberti, 1547: e infatti la breve aggiunta fu tratta dai 
mss. speroniani, ma il FouckIìMNi (cit., p. xxix-xxxì ci avverte che non si badò 
allora a tutti gli altri mutamenti, rimasti cosi inediti per tanto tempo. 

(8) Nella lettera che segue alla JJidonr (pp. 156-57), il (ìiraldi si scusa 
della lunghezza di quella sua tragedia adducendo la volontà del Duca, e di- 
chiara che pel nuovo argomento ui Cleopatra, ricevuto per commissione dal 
Signore, si sforzerà ugualmente di raggiungere la durata di sei ore per la 
rappresentazione; e la Cleopatra fu infatti nipnresenUita a Corte nel giugno 
del 154:]. Molti anni dopo, per il carnevale del LW», se ne preparava da tfli 
scolari un'altra recita, come risulta da una lettera di Muzio Manfredi a Fer- 
rante Il Gonzaga (Ms. estense a, S, I, ;3«> [è il t. iiij; la data, di Ferrara, il T 
deirann<»). 
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VKpifia, la Selene (0. DiOlM/Z/Vr fu appanM^clnatii, ma unii c'st^- 
^uita la ra])pre8eiitaziniir \\vv la vc-mitM in Ki-rrara. dA ]jniiti'' 
Hc't^ Panlò III (2); fintisi' in \\uvìn invece, assai più tanii, 
nel ir»4S^ la recita de^li Anfifffftmfrifi prr le n<»zze della pi'in- 
(*ipOH,sa Anna con Francesco di Lorena tinca di Gnisa (^); che 
anche qnak'he altra fra le tran;edie del (riraldi sia stata rap* 
presentata è proliahile, (piaritiinfpie niancliinn le attestazitnii 
procine: ma e im]>ortantL^ elie tutte ej^li le alihia scritte per 
il teutrOf ed enne niostrim» anc(>ra l'hiaranientt* F intenzione dì 
avvincere un puhldico. - Io non seguirò la ti^ama e h» svid- 
ginuMito ili ciascuna, tanto più che sunti lar**'Iiissimi ne fnron 
già coinpilati (A\ e scritti) e pii]>hlicate nH)!te analisi : ma, tlopo 
aver t^»ccato rapidamente di ciò che in esse mi senìhra pin 
notev*de, esaminei'ò quella che nn/glio raccoglie le qnalità 
dramnnitiche del Giraldi, 

Il teatro latinn mantiene hi sna influenza india veste este- 
rinre del dramma: nel prol(»go separato, e nella divisione in 
atti e scene; la quale ha la sua imp(>rtanza, che Tazione ne 
riceve come nn inc*jnsa]ìevole impulse» a farsi più ravvfdta, a 
ripartirsi fra un maggio!" numero di personaggi, che, ad eseuipio, 
occupano successivamente la scena, senza sapere gli uni degli 
altri. E il dramma tende invece nel (riraldi a lilierarsi da 
quelle serie di ombre JUanli al prim^ipio; sui contemporanei 



(l) Suirt>rdiinim(^Tito <lell<^ tnt;,'e(lio, v, Bii^KCiNi> p. 28 se^g.,* i' MfLANa. 
p. 73, dielihira puro ili voler Regiiire riinlìiif^ rroriolngìim « crot* r|nell(» della 
pnliblicuzioiK^ dt'llc tragedie j^. Mh r»* aldriumo hi n«»,rreKza hiiI tempo della 
enmpo8iS5Ìimc tifile priiin* rjni|iie tragedie (OtùrecIfC, I)i(hn(% Aitile^ Ctcopa- 
tra, Antivalomeni)^ per le nllre qnattra non ptisHiarait so non iiropr^rre delle 
ipotesi; prolnil)ilÌ88Ìme mi flembran ijnclle del Bilancini (p. *ìrl) per VEuphi^ 
mia e per V Arreìiopia, che %'errel>f>ero in »]iie8t' cardine dopo le altre. Clie 
\ Epiiia flia certo l'ultHna (Bn>AN'<'iNi, p. 'ò\)^ io \ìm\ eredo: i'n sempre trageu- 
riita una stampa delle tragedìr del ^iìraldi^ pnr del Cagiiaeliu e del ir*83, (de- 
scritta dal Nkokoni» nel BihUofìlo^ ari. rìL) ove son comprese nolo 8 tragedie, 
maucando \i\ Selene ; «piindi la dedieaforia di Celso Oiraldi, che ulfre alla Du- 
chessa di Ferrara VKpiiia < verginella.., nr in pnlddieo esposta^ ne rappresen- 
tata in scena», non ni<'liiude per nulla la precedenza della Hvtenc; ove da 
queir alFermazione na po' vaga fti voglia trarre qnalcnaa, hisognerà sempre ri* 
ferirsi alle altre 7 tragedie. 

<2) V. EtiUrti a G, P. Ponzoni, ed. Camerini, pp. 120-21 ; in data del 
20 aprile I54^ì il Giraldi accenna alla pnmHima recita, e il lCi sì duole delT uc- 
cisione deir attore Flaminio, che già con amore i^'era esercitato nella parte della 
protagonista. 

(8) V* Lettere ai Cinito Già. Battista Giraldi^ piibld. da G. Campori, 
in Atti e Mem. UIL Deputai. Storta Patria prov, moJenvsi e parmensi, ». i» 
voi. vin, pp. 277-78; da questa lettera del tì. 8i rileva che degli Antivaiomeni 
RI apparecehin una nuova rappregentaiÉÌone nel 1549. 

(4) Nello titudiy del Milano le tragedie soao sunteggiate Uno atto per atta 
e scena per scena, scheDiaticAmeiite. 



ME 
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però dovrà prevalcM'e Tesoiìipio deìV OrhrrcJti*^ cliù i fantasmi 
sonibreranno più tnf(/iri, e così andrà perduto questo primo 
vantaggio di accontentarsi de^li nomini, e dei cai-atteri e delle 
vicende naturali. Non che il Oiraldi - il difetto essenziale del 
suo ingegno fu notato giustamente ncdla fiacchezza - abbia 
saputo trari'e anche da ciò un gi-an l)enefizio: e per qu(^sto, 
sebbene i>ossa send)rare una trop])o sottil distinzione, a me 
pare non sia ben fatto il gridar tanto al precorrimento del 
ilramvut romantico: le innovazioni ci sono e dobbiamo tenerne 
conto, nui esse consistono tutte nei sogjretti nuovi, d'invenzione; 
nel resto, raut^)re non getta una riforma viva, egli stesso non 
senti» nei suoi drammi correre un nuovo sangue, un desiderio 
di l)ellezza e di verità artistica. Deve sceneggiare una novella 
e s'industria nell'opera di riduzione; certe novità sembrano a 
lui stesso uno strappo che non ha ])()tuto evitare. Così, quando 
l'azione è troppo vasta, è costretto a trascurai'e un poro i 
precetti delle unità: ìmAV Orhevrhe essi sono osservati rigida- 
mente, ma ])er le altre, qua e là, o restiamo in dubbio, o ci 
accorgiamo che i limiti furono varcati. Sul tempo, non sempre 
si può conchiudere n^cisamente: i fatti si accumulano, ma il 
sole non ci avverte quando ha compiuto il suo giro; V Aitile 
però - come già la Didone - richiede qmisi duo giorni, e gli 
Antiralomeni qualcosa più di un giorno intero (1); l'unità di 
luogo ap])ar vioLata, come vedremo, solo uelVArrenoj)ia^ e qui 
non c'è novità, che riolazioni consimili abbiam vedute e nella 
Sofonisha del Trissino e nella Uosmunda del Rucellai (2). 
L'unità d'azione non si misura esattamente, che sta tutta nel 



(1) V. EuNEK, Bcitrag, cit., pp. 117-118. Nelle altre tragedie Io scorrere del 
tempo non è indicato, e, con un pò* di buona volontà, si posson fare molte cose 
in un giorno; dobbiamo anche ricordare che il raccostamento di fatti - che 
nella realtà occuperebbero un tempo abbastanza lungo - <* nello spirito stesso 
delle unità: e non c'è nessuna ditncoltà ad ammettere c!ie in una tragedia si 
faccian seguire senz* altro alla morte di un personaggio i suoi funerali, come 
avviene per Antonio nella Cleopatra del Giraldi. 

(2) L* unità di luo<;o - come terza legge drammatica - incomincia a de- 
linearsi nel Cinquecento per la necetfsità della scena, e il Giraldi per questa 
parte contribuì egli stesso - forse involontariamente - a stringere e non ad allen- 
tare i legami. 11 primo critico che abbia formulato V unità di luogo, e quindi 
abbia dato un aspetto definitivo alla legge una e trina delle unità, fu il Castelvetro; 
(cfr. Spikgarn, A history of Uterary critirism, cit., p. 98^», e la Poetica d*Ari- 
atotile vulyarizzata^ et sposta per Loflovico Castelvetro fu stampata in Vitntia 
d* Austria, per Caspar Stainhofer^ ranno del Signore l'>70. E vero che il C. 
si opponeva invece al canone dell* unità d'azione nelTepica e nella drammatizza 
(v. Cavazzuti, Lodovico Castelvetro, Modena, 1903^ p. 144;; ma per la tragedia 
l'opposizione non poteva aven* nemmen per lui, dati gli altri due vincoli 
strettissimi, nessun effetto reale. 
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vario concetto che (lellV7>/eSO(//o posHon farsi gli autori: ad oji^ni 
modo, pel Giraldi non vi i)uò esser dubbio che sugli Antiru- 
lomeniy tanto intrecciati, che Fazione centrale i)are si disi)erda 
nelle sue fila (l). 

1 i)rologhi delle tragedie o difendon Fautore o chiedon 
venia per lo si)ettacolo, ed anelai annunziano alcune idee teo- 
riche generali; come, d'altra parte, nelle stesse tragedie suona 
a volte Teco delle lotte e dei contrasti letterari del poeta: il 
I)ersonaggio di Acharisto ììeìVKnjj/nmia., vuol ritrarre e ferire 
r ingratitudine del Pigna C-^). 

I soggetti i)referiti dal Giraldi son quelli attinti dalle sue 
stesse novelle: la forza d(d suo rinnovamento sta tutta qui; e 
davvero la favola d'intreccio, il fine triste o lieto, il gran nu- 
mei'o dei ])ersonaggi, qualche oj)portuna violazione delle unità, 
il graduale ridursi del Coro ai soli int(»rmezzi, ci riaccostano 
al dramma moderno: su alcuni di quegli stessi argomenti come 
su altre novelle del Giraldi, lo Shaksi^eare intesseià mera- 
viglie, e noi italiani dobbiamo rassegnarci aW import (W za .storica, 

II Giraldi, foggiando le sue i)ersone tragiche sullo schema 
delle novelle, era condotto naturalmente a rappresentare forme 
di vita meno astratte, ad insistere sul valoriì delle condizicmi 
sociali, - vincoli, autorità, i)regiudizi, stretti e tenaci contro 
l'urto delle i)assioni. Se già nAV Orhccchc, la figurazione morale 
dei personaggi, movendo dai tipi del t(»atro latino, ci riaccosta 
alla vita contemporanea del Giraldi, in queste altre tragedie 
la scelta dei motiri, più complicati, le venture combattute fra 
gli amori e le insidie, derivano dalle novelle al teatro un' im- 
I)ortanza nuiggiore i)er il semi)lice intrigo, che ha riscontro 
nelle vicende reali. La novella si atteggia cosi nella forma 



(1) Gli Antivaìomeni^ come dire gli Scambiati (da gli Heeatomiu., n, 9), 
detti dal Giraldi sìchro tragicommedia, potrebbero esKcre a dirittura una com- 
media clie hì suggella con un par di matrimoni, I due diBceudeiiti legittimi 
di Lotteriiigo, re d'Inghilterra,- un giovine ed una fanciulla -, s'innamorano 
dei due figli, una fanciulla ed un giovine, dell'usurpatore Nicio: mentre, fra 
l'intrigo dell'azione, Nicio si adopera risolutamente a troncar questi amori, 
si scopre che i figli erano stati scambiati da fanciulli, e che i due, amati da 
Nicio per suoi, son quelli stessi cli'egli minacciava nella ])ersona de' suoi figli 
veri: cosi le persecuzioni, e con esse i sotterfugi e le fughe, hanno termine 
con le feste nuziali, e proprio in tempo una vittoria sull'esercito della Scozia 
ha conquistato agV Inglesi un nuovo regno, si che ne rimanga uno ad ogni 
coppia. 

(2; V. Bilancini, ]>. 33: anche privatamente il Giraldi si lamentava del- 
l' àxa^wca del suo ingratissimo discepolo: cfr. Solerti, T. 'fasao e jAicrczia 
Jìcndidio, in Giorn, stor,, x, pp. 124-2X5. 
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drammatica, si rii)artisce in atti e scene; le persone, svinco- 
late dallo sfondo e dal colorito uguale, eh' è lo stile del nar- 
ratore, devono agire ciascuna per se; dapprima sulla scorta di 
Seneca, per quanto era stile drammatico, il Giraldi procedette 
e continuò in tali riduzioni, che gli riuscirono formali ed este- 
riori quasi sempre. Ma per le derivazioni dalle novelle, egli 
stabili sulla scena alcuni soggetti fortunati, che vedremo ri- 
presi di poi molte volte; e, primo, T amore che una donna di 
alti natali ripone in un giovine valoroso, ma oscuro. 

Questo carattere, segnato già nelle sue linee con Orbecche, 
ritorna neir Aitile, eh' e una storia men fosca, d' un mondo sen- 
timentale e cavalleresco; e il giovine che gode l'amore di 
Aitile, sorella del re di Siria, e un ijrincii)e sconosciuto, che 
s' è fatto stimare a corte solo per le sue virtù. - Lurcone, re 
di Tunisi, i)er rii)arare alla sterilità della moglie, avea gene 
rato da un' altra donna Ligonio, ma la regina, divenuta madre 
essa i)ure, aveva ordinato l'uccisione del primo figlio illegittimo, 
il quale appunto, salvo, dopo molti anni^ ritroviamo in Dama- 
sco alla corte di Lamano, re di Siria (1). Il giovine, chiamato 
Norrino, ama segretamente ed è con tutta concordia riamato 
da Aitile; ma Astaho, un nobile signore ch'ella aveva resiìinto, 
li denunzia al re. Norrino fugge in* tempo, ed Aitile, rimasta, 
I)roclama fermamente il suo amori» dinanzi al fratello, e con 
sereno animo, i)oi che Norrino, raggiunto, vien condotto al 
supidizio, è disposta a morire con lui. Allora, per V intervento 
di Venere - come la dea stessa racconta -, giunto lo stesso 
Lurcone, si scopre in Norrino il principe Ligonio; le nozze si 
apprestano senza difficoltà, ed a conforto del giusto muore solo, 
punitor di sé stesso, il traditore Astano. 

L'amore di una donna, nobilissima di stirpe e d'animo, per 
un ucmio di condizicme bassa, ma jnir basso d'animo, si mostra 
mal ricambiato wAV Euphimia : * onde vedrassi quanta sia la 



(1} II soggetto deirj4//i7e t* pure svolto negli Ilecatommithi (n, 3), dove 
hi narrazione h' incomincia con la nascita di Ligonio e scorre come 2)rvsent%^ 
ciascuno a sua volta, i fatti che la tragedia deve riassumere ed evocar di 
frequente nella sua breve azione. Cosi avvien sempre nel Giraldi, e se notiamo 
che in genere la favola delle novelle è più naturale e conseguente delle tra- 
gedie, possiamo mantenere il nrincipio, accolto senza di8cnssi<me dai critici, 
che le tragedie sian da considerare come derivate dalle novelle. Se in qualche 
caso, eh' è assai diffìcile a scoprire, la successiva redazione drammatica può 
aver influito sulla forma definitiva delle novelle - pubblicate nel 15(>5 -, certo 
quel principio riman giusto, che i soggetti giraldeschi eran propri, nella lette- 
ratura contemporanea, della noirella, e nuovi alla tragedia. 
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fede I di un animo gentil, di un cor reale », opj^osta air ingra- 
titudine di Acharisto, cirEufiniia, figlia del re di Corinto, 
aveva tratto dal grado di vii paggetto, e salvato dalla con- 
danna per una congiura, e sposato d'amore. QuelTanimo cattivo, 
che dichiarava senz'altro « Il mio Dio ò il mio volere » (a. ii, si;. 2), 
mirando a nuove nozze con la figlia dcd re d'Atene, accusa fal- 
samente la moglie di adulterio i)erchè finisca sul rogo (1). Elhi 
s'aiuta per la i)rotezi()ne divina di Giunone e per quella umana 
d'un modello di cavaliere. Filone, re del Peloponneso, che 
l'aveva amata sempre, hmtano e fedele quand'ella gli aveva 
preferito Acaristo, pronto alla sua difesa, ora che si mostra il 
pericolo. Egli atterra l'ingrato in duello e vuole che prima di 
morire dichiari la falsità dell'accusa; 'a lui si rivolge infine, 
l'amore di Eufimia, confernuito da un miglior matrimonio. 

In questi due uomini, che si affrontano nelF EujMmid, ri- 
saltano gli eccessi morali consueti al Giraldi: caratteri gentili, 
fino alla costanza più rassegnata, fin al i)iù spensierato sacri- 
fizio, oppur maligne perversità, senza un raggio di luce. Pre- 
vale questo tono fosco per le figure maschili, avvezze in un 
modo o nell'altro ad insidiare, a pungere, ad oi)primere sempre 
le donne, che son tutte d'una squisita bontà. Nella Selene y 
la protagonista è lungamente vittima delle persecuzioni di 
Gripo (2); l'onestà di Epitia è tratta in inganno, e vince solo 
per la sua rara fermezza. 

Tutto il racconto delV Ejnfia svolge un fatto, in sé non comune, 
ma animato d'affetti e condotto per mezzo ad occasioni del più 
immediato realismo. Ej^itia si è data al governatore d' Insi^ruck, 
poich'egli le ha promesso di sposarla e di renderle il fratello, 
eh' era stato condannato a morte ; ne la colpa di costui doveva 



(1) La corrispondente novella degli llecaiommiihi (viii, 10) rì diffonde 
maggiormente sugli amori di Eutimia e di Acaristo prima della morte del re 
di Corinto, e tutta ringratitudine, descritta con eccessiva insistenza nella tra- 
gedia, vien contenuta in più giusti confini (v. Biancale, cit., p. 146). Il perso- 
naggio di AcaristOj che il Giraldi fìjs^rò sulla scena per 1* inimicizia col rigna, 
non divenne propriamente una satira personale, ma la rappresentazione più 
fosca di quante malvagità possa commettere un ingrato. 

(2^ Le trame di Gripo disgiungono due buoni coniugi, Rodobano e Selene, 
che dalla Persia Tuno, aair Egitto T altra, si credono per gran tempo nemici, 
sin che Tamore della donna si mostra chiarissimo al marito ed al figlio, ritor- 
nati sott'altre spoglie alla corte (Jlecaiomm,, v, 1). Il Giraldi si compiace di 
cercar le sue scene in paesi lontani, neir Oriente soprattutto: e i nomi stossi, 
Ipparco, deridano, Antioco^ Antigono, ecc., vengono da fonti diverse, classiche 
e cavalleresche, ma più dagli storici antichi di avvenimenti orientali, da Erodoto 
a Giuseppe Flavio. 
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seiiibrare iinprrdonabilo, so, violata una faiìciuUa povera, e^li 
iutoiideva di riparare con le ji^iuste nozze. Ma il jxxlestà, in- 
t(^rpr(*t(» iiìHessibilt» didla le^^e, ct^striuge il ^ovc^rnatore - Iiiri- 
ste - a proecnlerc» senz'altro dalla eoiidainia alla ])ena. luriste, 
caratteri^ debole (^ vile», crede di soddisfare alla proiiK^ssa che 
ormai lo stringe, giudice e reo egli ])iire; ad Epitia, inviandole 
sì il fratello, ma ucciso. 

Contro queste^ insidie, fra la meschina giustizia di nuigi- 
strati avvinti alla lettera, v la bassezza deir uomo che si j)i(»ga 
facilmente air inganno, v i ])icc()li conversari sentenziosi (Udle 
(hmnc^ minori - la vecchia Angela, sorella di Juriste, che ha 
condotto tutto il m^gozio lUdla pronu'ssa, la zia Irene chi^ si 
rallegra delle nozze per il buon ])arenta<lo, la Nutrici» e la 
Cam(»ri(u*a che si danno attorno coi doni (^ Ic^ notizie» -, Kpitia 
oppone tutta la forza di un animo generoso, ma offeso; mostra 
di accettare ancora le nozze», ma, come giunge T Imperatore, 
chiede» che» la legge» si aelempia anche^ i)er luriste. Qui uno 
scand)io foi*t.unato, oneh^ si ai)i)rende che il frate»llo è ance)r 
vivo, risolve» in be'ne la trage»dia, eel Kpitia stessa, cui Y Imi)e- 
rate)re ha lasciato in arbitrio la vita eli luriste, j)erelona a que»sto 
che e)rmai le^ i nuirito, e s'accinge ])er parte sua a elivenirgli 
bue)na e feele»le comi)agna (^\ 

Da (luesti elrammi, confusi d'amori e^ di persone simi- 
glianti, rie»sce» chiaro il soverchiar elella faveda, come imro 
intreccie), senza V imi)ronta bene incisa elei caratteri che la 
svolgono; sole), attraverso Timpaccie) di un ragionar fre»elelo e 
pigro, si disegna T intenzione morale eli ritrarre la miseria 



(i) Nella novella degli JfccaUwmmitiy ottava elolla iv eleca, il fratello 
viene uceriso elavv(»ro per conianelo eli luriste, ma Kpitia cliieeie ugualmente 
la salvezza eli eiuest* ultimo, poiclir l'Imperatore Massimiano Tave^va costretta 
a sposarlo: cosi il Giraleli pungeva all' inseprnamento morale, diffuso in fine 
della novella nel discorso d'Kiàtia, che la donna può difondere i suoi diritti 
contro un uomo, ma quando ;rli si unisce in matrimonio, non dove in nessun 
modo procacci ariceli ^ aooonsentir^li dis<rrazìa. Nella traj^edia questa tesi divien 
secondaria, ed Kpitia, pur dopo il canto imeneo che termina il quarto atto, 
resisto inrfossibilo alle pro^chiere di An^rela r d'Irene porche salvi luriste 

Sa. v, se. 4), e si acqueta S(dtanto quando conosce la salvezza del fratello, 
l^ome la tra^redia apparisca j»iù delMile nella o<»ndotta di fronte alla novella, 
che 8* incomincia innanzi eh Kpitia ahhia ceduto ad luriste, fu osservato lar- 
gamente dal Klein, dal Hilancini, dal B<-rtino (ili Jltcntoinmiihi, Sassari, UMKJ, 
p. 92 se«^g., • ^^^ ^^ Hilanoini ip. «!♦, efr. Milano, p. 1»9 se»pg.) dovrà ritor- 
nare chi ricerchi le tV>nti della commedia dello Shakspeare « Measurc for 
moasure >, 
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della vita comune, dominata o raggentilita per la bontà di al- 
cune coscienze più jjure, in un ardore moderato di fantasie 
cavalleresche (i). 

L' Arrenojjia, tragedia ricchissima d' avvenimenti, di Jìnta 
favola e lieto fine, fu giudicata assai variamente: con biasimo 
dal Klein e dal Gaspary, con gran lode dal Royer e poi 
dagr illustratori speciali del teatro giraldesco, - Dovette esser 
composta intorno al 15(52, i^oichè il i)rologo si chiude con T ac- 
cenno alla partenza dell' autore da Ferrara, per le insidie e le 
persecuzioni del Pigna: la tragedia fu da lui scritta, 

Sol per lasciar, sa questa sua partenza, 
(Mal grado de grijigrati, e de i maligni) 
Appresso voi di lui grata memoria. 

11 soggetto ò derivato dalla novella T della in deca degli 
Ilecatommithi : « gli avvenimenti de le cose umane » sono si 
vari, e intessuti di meravigliosi « accidenti », che possono at- 
tingervi pure le tragedie, 

Che nel pianto medesmo, e ne le morti, 
Danno util con diletto a chi le ascolta, 
Mostrando il meglio de l'umana vita. 

Ma le « Reali favole » non son i)oi € dannate a le lagrime, 
a gli afifanni >, e anche nella vita il dolore si volge talora in 



(1) Le sentenze sono in tutte le tragedie del Giraldi copiose e di lungo 
respiro; il personaggio considera con una paziente serenità di meditazione le 
teoriche generali cui può ridursi il fatto singolo che gli sovrasta; i consiglieri, 
i segretari, le nutrici, tutti i pcrsonagi^i secondari, son tanto più disposti ai 
commenti, i quali, uve non ci arrida più la fiducia di cogliere per quei drammi 
una bellezza d'arte, valgono a serbarci il pensiero morale dell'autore. Nei 
dialoghi sono sparse le osservazioni minute sulla vita del tempo, sui difetti 




modo di alludere a Ferrara e lodar gli Estensi {Selene, a. iv, se. 3). Nei canti 
del coro ò tutto lo svolgimento di una dottrina morale, imbevuta di platonismo 
cristiano: T intelletto, snebbiandosi dai veli delle passioni, dei desideri irra- 
zionali, si eleva attraverso una visione sempre più chiara fino al sommo bene, 
che governa tutte le cose ed accoglie in sé la perfetta giustizia (cori della 
IHdone, della Selene, ecc.). Secondo quesf ordinamento finale del mondo - 
poiché r intelligenza suprema mira sempre air integrazione del bene (Prol. 
Aitile, coro 5"* AniivaL, 5" Selene, ecc.) - egli espone le idee di bellezza 
(2*, 4** Aitile) e di libertà (F. 2% 3** Cleopatra)-, la fortuna, che fa tanto di- 
scorrere i personaggi (Prol. ÀntivaL, i, 1, in, 1, 4, Selene, v, 1, Epitia, ecc.) 
é vinta dalla speranza nel Signore (cori 4* e 5** Orb., ecc.); perTuomo, dalle 
passioni vengono tutti i mali, dalla ragione dominatrice il solo bene (1% 3% 
5^ Aitile, V Euph., 2^ AntivaL ecc.). 



- 75 ~ 

allegrezza (1); così Traila, e Reale favola* deìV Arreìwpia, 
« Favola tutta a' buon costumi ordita », addurrà a giusta le- 
tizia i suoi eroi cavallereschi. Astazio, re d'Ibernia, innamo- 
rato d'altra donna, commette ad un suo Capitano che uccida 
la Regina sua moglie, Arrenopia; un cavaliero la salva - ma 
credendola un uomo, poiché ella era senza chioma -, e rosi)ita 
nella sua casa : il cavaliero ha nome Ipolipso, e la sconosciuta 
assume quello di Agnoristo. Il Re di Scozia, padre di Arre- 
nopia, muove guerra ad Astazio per vendicare la figlia, e que- 
sta, con r amico e salvatore Ipolipso, combatte fra le schiere 
del suo stesso marito. - La tragedia si apre con un dialogo fra 
Ipolipso e un So/o; il generoso cavaliero si lagna dell'ingrati- 
tudine dell'amico, ch'egli salvò da morte e che ora sì mala- 
mente lo ricompensa: 

Ha posti gli occhi addosso alla mia moglie, 
Nò cessai' ha che la si ha fatta amica. 

Il So/o non vuole che venga a duello con l' amico : attenda 
I)rima la certezza; e intanto egli ragiona fra sé dei so8i)etti e 
della gelosia dei mariti: « l'istessa | Onestà della donna in lor 
induce | Opinion i)iiì strane, che non sono | I sogni degl' in- 
fermi». Semne, la moglie d' Ipolipso è ora triste: 

io fui la più felice 

Donna che mai fosse congiunta ad uomo, 
Son la più misera or, la più dolente, 
Che si ritrovi maiùtata al mondo. 

La fede, ella dice, « Sincera serbat' ho, serbata ho pura... », 
e non le vale: non sa quale cagione le renda ora avverso lo 
sposo : « Noi so, sol so dir che ria sorte | Tutta in amar volta 
ha la mia dolcezza». Il Coro invoca che le ritorni felicità: 

Io prego chi ha la ciqra 
Del mondo, e i cori vede, 
Che gli piaccia far fede 
De Famor, de la fede 
Di quest'anima pura, 
Si che possa menar vita secura. 

Anche il Re si oppone al duello che I])olipso vuol impe- 
gnare con Agnoristo; il (piale intanto non vuole ancora sve- 



Ìl) Cfr. la lettera a G. P. Poneoni, ed. cit., pp. 82-33: il maggiore ostacolo pel 
i era questo, che Seneca (« che quasi in tutte le sue tragedie avanzò... nella 
prudenza, nella ^ravit;\, nel decoro, nella maestà, nelle sentenze, tutti i Greci 
che scrissero mat... »!; non avesse posto mano a tragedie di fin lieto ; nondimeno 
qui il Nostro si fece coraggio e preferi Tcsempio < di Sofocle e di Euripide >. 
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lai'si : farà tutto chiaro a suo tempo « e muterà in gran gioia 
1 I/affjinno cV Ipolipso e de la moglie*. Nella guerra, di cui 
giunge Feco sulla scena, T esercito di Astazio non ha fortuna; 
e tra Fazione incalzante, alcuni personaggi ricordano agli spet- 
tatori r antefatto. Così un paggetto, graziosa figurina, tratteg- 
giata con una certa rapidità e con garbo, vien narrando ad un 
Cameriere, come Arrenojjia, appresa V insidia del marito, si 
armò i)er difendersi dal Cajùtano che dovea ucciderla; ma il 
combattimento volgeva alla peggio, e la Regina sarebbe stata 
vinta, senza F aiuto d'lpolii)so: - E perchè non F aiutavi tu?, 
chiede il Cameriere, con un j)o' d' ironia, forse; e il paggio: 

Che potevo io? che Don mettea ancor barba 
E che disarmato era, sa un ronzino 
Di poca lena, e su uu corsier Omosio (1) 
Tanto alto, che col capo a le calcagna 
Io gli giungeva a pena? con le grida. 
Col dirgli male tutto quell'io feci. 
Che far potei... 

Le s(*.ene procedono un po' languide: Agnoristo sempre ci 
fa sapere che muterà tutto in gioia, per sé e i)er gli altri; 
Astazio le vuol bene, e ripensa anche alla ben nata anima della 
moglie uccisa; Ii)olipso poi sembra un vagabondo, che gira coi 
suoi continui monologhi : ogni tanto F autore lo caccia di scena, 
che giungono altri personaggi; ma quegli ritorna, e dice sem- 
pre eh' è geloso, e che si arrovella di non i)oter venire alle mani 
con Agnoristo: oh, almeno finisse i)re8to la guerra! Le scene 
son numerose, ma slegate, e a volte i disutili soliloqui si sus- 
seguono sfiaccolati, i)edestri. Fra i due accampamenti nemici 
vanno e vengono i messi; si apparecchia una giornata decisiva, 
ma il Re di Scozia propone a quel di Ibernia ch'essi due soli 
combattano e sciolgano la lite ; le discussioni approdano a ciò, 
che si affronteranno in cam])o tre cavalieri per parte : nell'eser- 
cito di Astazio gli eletti sono Neanisco, Ipolipso e Agnoristo, 
il quale annunzia che prima della battaglia esporrà grandi cose 
ai due Re. - Con la scena x dell' ultimo atto, da Limirico « città 
nobile d' Ibernia » passiamo al campo scozzese : ed è la sola 
volta che Funità di luogo sia rotta nelle tragedie del Giraldi (2). 



(1) Il capitano che combatteva con Arrenopia. 



(2) La cosa era già nota al buon Quadrio; sulla fine della scena ix 
V Araldo d* Ibernia è inviato da Astazio a Or^ito^ Re di Scozia, e nella x è 
giunto e reca il messaggio: notiamo anzi ch*eg]i invita il Be, in nome d*Astazio^ 
a ridursi qui nel mezzo della campagna, e sul fine della scena Orgito dice ai 
suoi: Andiamo adunque; nella scena successiva (xi) tutti si ritrovano insieme. 
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Probabilmente la scena comprendeva anche nn tratto fuor delle 
mura: Tatto v era già avanzato, e l'autoi-e non avea altro modo 
di finir l'azione; un messo avrebbe accontentato meno il pub- 
blico, desideroso di assistere egli stesso alla soluzione cosi lii^ta, 
e di vedere tutti i cavalieri in lumto, e due re con gli araldi, 
e col seguito... Cosi Agnoristo si disveba, figlia riconoscente ad 
Orgito, moglie amantissima ad Astazio, e fedele amico e reginn 
amorevole ad Ipolii)so; è tutta la filoginia del Giraldi, quasi 
le molte sentenze congeneri sparse nelle sue tragedie (1) che 
vogliono avverarsi in un carattere gentile. - E chi, dopo tanta 
e così dolce felicità, vorrebbe dirsi scontento? (2) - C(*rto, 
veduto così, un i)o' di lungi e senza tropjn versi del (xiraldi, 
il dramma è interessante, e la figura di Arrenopia è cosi 
nobile e cara; e i)oi, quei cavalieri dovean portare sì belle 
armature ! 

Ma noi abbiamo percorso un buon tratto di tempo, oltre 
la metà del secolo: il Giraldi incomincia con V Orbecche, ma 
nelle sue ultime tragedie, che son le i)iù variate e complesse, 
gli giova V abbrivo ormai preso del genere, per la sua stessa 
spinta. Dopo la rappresentazione e poi la stami)a dell' Orbecc/te, 
le tragedie in Italia si schiusero copiose, a mucchi e da vari 
cespi : fuor d' immagine, si delinearono vari indirizzi, de' quali 
uno fu specialmente incoraggiato, e insieme seguito dal Giraldi. 
L'esempio dello Speroni - se non felice, autorevole a molti - 
accrebbe al dramma favore e diffusione: e, tra i primi seguaci, 
vediamone uno che par li fronteggi validamente. 



(1) V. Bertaka, L'Ariosto, il matrimonio e le donne, nella Misceli. Graf., 
u. a pp. 181-82. 

(2) Il Bilancini forae ammira troppo, e con Ini tutti ^li altri che tanto si 
giovarono del lavoro suo ; alcuni passi meno scadenti della tragedia son regi- 
strati nella prefazione al voi. 5^ del Teatro italiano antico, ove però l'autore 
finisce per lamentarsi, con un giudizio che trascrivo poiché ogni età ha la 
sua critica: « A che conduce la gelosia d'ipolipso; $^ che la virtù di Semne ; 
a che il consiglio del Sofo? Quale avvenimento fa accadere Arrenopia sotto 
le tinte spoglie di Agnoristo, avvenimento, dico, il c|uale ecciti a meraviglia, 
desti a pietà, ne affezioni, e piaccia ? Quale necessità costringe Arrenopia a 
svelarsi per quella, che è, solo nel fine della tragedia... ? » Insomma, dove e a 
elte affrettasi questa gente, con le sue passioni e i sospetti e le esitanze ? - Ma 
non e almeno un pò* di vita, un pò* ai svago ? Oggi noi ce la prendiamo col 
Giraldi perchè non ci sa divertire abbastanza e non ci ha tessuto un dramma 
abbastanza vivo, serrato e vario: e, credo, abbiamo più ragione oggi. 



'cs> ^' 



DIFFUSIONE DELLA TRAGEDIA 



' Grazia » di Pietro Aretino. — Le tragedie di liOdovico Dolce. - Imitazioni e derivazioni 
classiche. — L'elemento popolare nella corrente giraldesca. - La tragedia e la no- 
vella. - I soggetti storici contenifwranei. -- Tragedie e tragiconim<Nli«». - La legge 
delle unità. — Osservazioni sulla metrica. — Tragedie in i>rosa. 



Pubblicata nel 1546, ristampata nel 1549(1), V Orazia di 
Messer Pietro Aretino raccolse qualche lode, ma non ecces- 
siva (2); e visse per allora vita non lunga (3), che, tra la reazione 
della controriforma, naufragò con le altre opere del già Di- 
vino; né scosse l'oblio un travestimento che ne fu tentato sul 
principio del Seicento (4). Ritornò a gran luce nella seconda 



(1) L'HoBATiÀ I DI M. PiKTKo | ARETINO 1 Con Gratta et Privilegio \ [fenice] 
I In Yinegia Appresso Gabriel \ Giolito de Ferrari \ mdxlvi. La ristampa, 
dei 1549, jpare presso il Qioiito : rarissime entrambe le edizioni. Modernamente 
la tragedia fu riprodotta seconao T edizione dei 1549; e rimase il dubbio che 
vi fossero diversità fra questa e la prima. L* Aretino infatti nella sua lettera 
a M. Trifone Gabriele, di Venezia, Maggio 1548, si mostrava tutto lieto delle 
lodi che questi avea fatte «alFHoratia, tra;:;edia da me ricomposta, poi eh* io 
r hebbi fornita di comporla, si credetti al cenno, che mi faceste d* alcune sue 
durezze senza altro» (ijcttere^ ed. di Parigi, 1(KI9, 1. iv, e. 248^j: cosi qualche 
bibliografo disse la 2*^ (*d. migliorata d'assai; e il IÌ(»ngi (Annali Otolitini, 
voi. I, p. 183, cfr. anche p. 2;57) riteneva probabile clic la 2*" ediz. contenesse 
riforme e correzioni; ma senza alfermar nulla, mancando tuttora un confronto 
delle due antiche stampe. Ho fatto questo confronto, e assicuro che tnuine lievis- 
sime mutazioni fiirmali - e alcune soii forse dovute ai tipoj^rafi -, la tragedia ri- 
mase proprio quella nella ristampa del 1549. Suppone» i consigli di Messer Trifone 
Gabriele anteriori alla 1" ediz., consigli ortografici o di pura tecnica; e TAretino 
ne avrà fatto cenno anche tardi come un ricambio agli elogi delT amico. 

(2) Più che altro, quei mutui complimenti di letterati - ad occhi chiusi e 
d* interessata cortesia. -Di una tragedia «li Cristo, se pur F Aretino realment^^ 
la diseii^nò, certo non si vide nulla: cfr. Gauthikz, J/ Arrtin, Paris, 1^95. p. 276; 
libro che pn^ferisco ricordare por le opere che non ci sono. Ma ancora ad un 
soggetto classico, e per tragedia, pare, av<*a dovuto pensar l'Aretino, che nel- 
r aprile del 1548 si diceva svogliato dal proposito d*una romana Lucretia 
(LetL, ed. cit., L iv, e. 109'', a Daniel Barbaro;. 

(S) Già nel 1588 l'editore parigino «Ielle commedie dell* Aretino dichia- 
rava clic non poteva ristam))are la tragedia (che chiama Jlortensìa), non es- 
sendo riuscito a trovarne c<»pia. 

(4) L'Amore della Patria componim, scenico^ ecc., del signor (ìiuliano 
GosiLiNi. In Venetia, mdciiii. ApjireKso Harezzo Carezzi. È semplicemente V Gra- 
zia dell'Aretino, mutato il titolo, l' auton* e poche espressioni che avevano 
urtato la Censura; cieli in luogo di Fati, prudenza in luogo di Fortuna, e 
simili. Vedi A. L. Stikfkl, Fin unbekanhter lietrutj im italiemsvhen Drama 
des XVI Ja/trhunderts, in Zeitschr. fitr rerglcich. Litteraturgesch,, N. F., v. 
(1892) p. 472 segg. Simili mutazioni di frontespizio per le commedie dell'Aretino, 
erano già state notate fin dallo Zeno. 
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ìui'th del secolo scorso U\ (|njin<lo ^ìji alcuni storici (Italia lot- 
toratira avcan riprc^so con vivo interesse i lil)i*i di queirinp^t^o^uo 
così vario o cosi intenso (^ viol(Mito. 

E la tragedia fu esaminata, discussa, giudicata opi)<)sta- 
mente. D'un lato si i)assò dagli entusiasmi del (jinj^uené (-) a 
quelli dtd Caiudlo ('^\ col j^rande nome di Sliakspeare ])er 
insof^na: qui, ìU'ÌYOraziffy prima didrin<^lese, una tragedia sto- 
rica a grandi^ si)ettacolo, a grandi movimenti, « un dramma 
sliaki^speriano di larghe i^roporzioni », e, a parte il riscontro 
gigantesco (^', il nuiggior pregio scorto neir'(>;v/^/r/ fu questo 
forte alito di jjopolo « e di poi)olo romano », che pervade tutta 
razione con un verace e solchine colorito storico. Ma una cor- 
rente contraria (5), che ondeggiò sp(»cialmente nei compendi, 
cioè molte volte con giudizio sommario senza lettura, si oppose 
alla troppo alta estimazione, e dalle rapide frasi di spregio (^>) 
giunse a vere e proprie cariche a fondo (7). Con qualche 



(1) Dapprima il Galletti la ristampò in Firenze nel 1855 (nella tipografia 
IJonducciana e presso L. Molini), giovandosi delTediz. del 1541); e su (questa 
del 1855 la traj^edia fu riprodotta da M. Fabi. nello Ojìera di P. A.y Milano, 
F. Sanvìto, 1863, e dal Camerini, J.e Commedie e VOrazia^ Mil., E. àSonzogno, 1875. 

(2) llistoire liitrraire d'Italie, T. vi, Tarigi, 1813, p. 130. Al colore localo 
tutto trcufko e tutto vero accenna pure il Salpi. St. leti., Milano, 18:34. voi. i, p. 224. 

(3) Storia della leti. Hai nel sec. xvi^ Mil., 1880, p. 225; cfr. G. Sinkjaglia, 
Satjgio di uno studio su P, A,, lioma, 1882, p. 190. 

(4) Non sarà inutile ricordare come il Ginguené, cui si ritorna sempre 
per questo richiamo allo Sliakspeare, avesse dell'autor d'Amleto una stima 
piuttosto scarsa. Era francese, e viveva tra gli echi della critica di Voltaire: 
quindi gli costava poco regalare al nostro cinquecentista una gloria, ch'era poi 
ben sollecito a sfrondare dinanzi a Corneille : col quale non ammette si possa far 
paragone ! Ma Shaksp. « passe pour l' inventeur » d'un genere trattato dall'Are- 
tino, e per di più si compiace di « grossièretés » e di licenze d'ogni ma- 
niera. Una sentita lode, e conoscendone il valore, intese dare all' Grazia il 
Canello. - Conobbe V Grazia il Corneille? Lasciando le affermazioni gratuite, 
qualche riscontro di A. Cima {U Grazia dell' Aretino^ in Propugnatore, t. x, P. i, 
|). 40 segg.) non toglie ogni dubbio: lo ìStikfkl (cit., p. 41(5) dopo aver veduto 
l'< Amor della patria )^ si accosta all'opinione affermativa del Klkin {Gesr/t. 
defi Brama' 8, voi. v, p. ^)63) - ch'era già del Napoli Signorelli - notando che 
i drammi italiani erano a quo' tempi molto diffusi in Francia. 

(5) Qui non voglio raccogliere tutti i giudizi i)ronunziati sull' Grazia nel 
sec. XIX, ma accennare rapidamente alla fortuna dell'opera; vedi mia biblio- 
gralìa abbastanza diffusa, sino al 1877, in A. Cima, cit., p. 23 segg. 

(()) Notevole per il nome di chi la profferì quella di F. De Sanctis, nel- 
la Storia della letteratura italiana, voi. ii, p. 131: * gli riusci una freddura, 
un mondo astratto e pedestre di cui non comprese la semplicità e la gran- 
dezza ». Il Bkrtani nel suo recente libro Pietro Aretino e le sue opere, Son- 
drio, 1901, p. 308, cita l'articolo della Xuota Antologia (nov. 1880, p. 528) - 
ch'ò lo stesso ca|ntolo della Storia -, dubitando che* il De Sanctis non abbia 
letto V Grazia: letta forse, ma non com'egli soleva leggere. 

(7) Vedi ('. K. Massa, La Tragedia degli Grazii ncllr tre grandi letterature 
neo-latine in Giorn. napolet. di filos. e letti, 1877, voi. 5", p. 4Ì4 segg. e <r, p. 30 
segg.: un bell'argomento, ma una brutta trattazion*» ; e 0. Fkkhini, J/ Grazia tra-- 
gedia di Pietro Aretino nella Strenna Umbra, del 1883 (Perugini, tip. Hon- 
compagni); ristampa in Primi saggi sul Cinquecento (ibid., 1885); e citerò, se 
mi accade, da quest'ultima. 
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lieve prevalenza di biasimo o di lode - ma più di lode che 
di biasimo -, prevale ora un giudizio temperato, del quale 
dan saggio le più recenti storie letterarie e gli ultimi studi 
critici sull'Aretino (i). 

Poniamoci di fronte a quest'opera, senza preconcetti. Noi 
ritroviamo davvero la tragedia degli Orazii (2) : di tutta una 
famiglia, che tra i pericoli e le ansie e poi le feste della patria, 
sente combattuti gl'interni affetti, le proprie intime vicende, 
in parte congiunte e come dominatrici di quelle più vaste di 
Roma, in parte contrastate, insidiate, vinte. E tutti i suoi 
caratteri - Publio, Celia, Orazio - sono chiari e vivi, non im- 
mobili, ma animato ciascuno da una sua passione che soverchia 
le altre e di se quasi le colora. Publio, il padre - che a ta- 
luno (3) sembrò il vero protagonista del dramma, e che certo 
è più d'ogni altro, se un protagonista si deve proprio indi- 
care - è un cittadino integro, ama fortemente la patria, sente 
la fierezza e l'orgoglio dei suoi figli; Celia pure è romana, ma 
è la sposa del Curiazio, e il suo amore è semplice e intenso; 
Orazio, sopra tutto il soldato, ha un senso di giustizia a suo 
modo, ma violenta e per la sua parte : e si accende, e va diritto 
per impulso: non riconosce altro d'intorno. 

Cosi da prima, mentre il combattimento si appresta e si 
svolge, è l'attendere angoscioso per la città; Publio mal sa frenare 
l'ardente animo di padre, ma non per debolezza di sentimento : 

che Giove prego 
Che vivo mi profondi ne gli Abissi, 
Qaando pur sia che del mio seme i germi 
Por via men che d'onor salvin se stossi, 
in parte alcana lor virtate manchi 
All'alta oppenion di Roma tntta. 



(1) Gaspaby, voi. li, P. 2*, ed. 2*, p. 222. Flamini, Cinquecento , p. 261 segg. 
Creizehach, p. 409 segg. Graf, Attraverso il Cinquecento, p. 163. Bibtani, 
cit., p. 8()6 segg. 

(2) La narrazione, come si sa, è tolta da Livio, 1. i, cap. xxiv-xxvi. Per 
molto tempo si credette che il titolo indicasse Celia protagonista, e si ritrovò 
cosi difetto d* unità nelT azione : il Lanza (Giom, napolet. di filos. e leti., N. S. 
II, p. 349) diceva che la tragedia avrebbe dovuto finire con la morte di Gelia^ 
con qualche parola di perdono, per esempio, e eh* ella era contenta più di 
morire che di vivere! -Ma noi si riconobbe T abbaglio: che tutta la famiglia 
fosse compresa nei titolo videro quasi contemporaneamente il Cominazzi, La 




de*Curiazi », e similmente altrove. 

(3) Primo, per Quanto io ne so, A. Zenatti, in una sua recensione del 
Ferrini, cit., in liivisla crit. della lett. itaL, iii, coli. 147-48. 
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E subito all'apparire di Celia varia V intonazione, nell'ansia 
che non è minore: 

Ch'io arda incensi, e ch'io accenda lami, 
E che rose, viole e gigli sparga, 
Spiegando veli candidi e sottili 
Sopra gli altari, in qaal mi aggrada tempio, 
Di Sacerdote in guisa, e sembri an d'essi, 
Vuole il genitor mio saggio, e prestante; 
Acciò che il Giel si mova a far Regina 
Roma d'Alba, che onor seco pretende. 

E alla Nutrice che le dimanda se non le par giusto: no, 
ella risponde, 

Onesta cosa e cara stata fora 

Che procreata non mi avesse in terra. 

Per le altre donne romane non c'è ora rischio che della 

libertà : 

Ma io, io se Roma vince, perdo 
Il marito dolcissimo, e i cognati, 
E vincendo Alba, qual vincer potria, 
Oltre il dominio della libertade, 
Dei frate^i privata mi rimango. 



e vi prometto e giuro, 

Ohe mentre eglino fan mortai battaglia 
Anco in me la propria anima contende. 

Dobbiamo pur sentire com'ella parla: 

Oerto ch'anima e spirto e cor mi sono 
Oli Orazi illustri, e i Curiazii soli: 
Ma e vita e salute e membra e senso 
E senso e membra e salute e vita emmi 
Lo sposo mio, il mio sposo diletto, 
Lo sposo, che io adoro, e s'egli more, 
Anch'io morrommi, e viverò s'ei vive; 

e com^ella raffigura se stessa: 

Li massa tenerissima mi trovo 
Ed in vivace imago essere impressa, 
Non in terso diamante,* o in diaspro 
In forma d'alma Dea vaga scolpita. 

Poi che si annunzia Orazio vincitore, Publio prima di 
gioire della vittoria, subito chiede: 

E perchò non gli Orazii ? adunque un solo. 
Un solo adunque avrà il trionfo?... 
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Ed è narrato il coml)attimento, e alla gioia di Publio 
deve rispondere dipoi, a fronte del padre stesso, il dolore di 
Celia. Il padre può riprenderla in nome della patria; il fra 
tello, ancora fremente della battaglia, non insuperbito, ma 
tutto lieto di una ferina gioia, non ammetterà resistenza di 
pianti, e poche parole basteranno a spingerlo armato contro 
la sorella stessa. L' interroga, come se non la conoscesse : « Chi 
sei, che teco parli e intanto piangi ? 1 - Celia, noi vedi tu ?... - 
Non t' intendo, che dici ? parla, parla », ma subito irrompe : 
« Se la sorella mia Celia tu fussi... », ed ella stessa, col ri- 
cordo dello sposo affretta all'atto la minaccia : 

Oraz. Ahi stolta! 
Anc, Per le trecce dorate, per le chiome 

Bionde e sottili, egli l'ha presa, e tira. 
Nut Anch'io voglio i di miei, finir coi suoi. 
Oraz. Indietro, indietro tatti. - Cel. mio consorte, 

Colai che a me ti tolse, a te mi manda. 
NuL Cosi era in saa sorte. - Oraz. £ cosi sia. 

Livio abbozza la scena (e. xxvi): « movet feroci iuveni 
animum comploratio sororis in Victoria sua tantoque gaudio 
publico ; stricto itaque gladio simul verbis increpans transfigit 
puellam ». L'Aretino - che segue sempre lo storico e ne rac- 
coglie anche e mantiene i particolari dei riti integralmente (i), 
quasi temesse di smarrire qualcosa nella sua rievocazione -, 
riprende poi subito le parole d'Orazio che, ringuainato il col- 
tello, torna sulla scena: 

Vanne, o d'affetto maritale ingorda, 
Col tuo pur troppo frettoloso amore. 
Vanno al marito, che del Leteo fiume 
Su la riva t'aspetta, vanne insana 
Dimenticata dei fratelli morti, 
Di quel che vive, e della Patria, e d'altri: 
Ma tal finisca chi osarà più mai 
Pianger la morte dei nimici nostri (2). 



(1) Cfr. Livio, e. xxiv, e nell'atto i della tragedia il racconto di Marco 
Valerio feciale, e poi, n<^gli ultimi atti, tutto il procedimento del giudizio. 

(2) Livio: « aoi hiac cnm inmatnro amore ad sponsuro > inquit, « obi ita 
fratrum niortnorum vivique, ohlita patrlae; sic eat quaecumque Romana lugebit 
hostem *. 
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Poi ch'egli l'ha uccisa, gli sovrasta il castigo: e noi sen- 
tiamo che da questo punto il padre è unito a lui per procurargli 
ad ogni costo la salvezza (1), cercando aiuti e giustificando 
calorosamente l' impeto del figlio dinanzi al popolo, il quale 
di qui innanzi circonda l'azione, e sulla scena discute, ampio 
e ondeggiante: codesto « personaggio dalle molte teste » (2), 
donde l'ha tolto l'Aretino? Si potrebbe ricordare che nelle 
altre tragedie vi son cori di cittadini e i personaggi si vol- 
gono al popolo ; ma quel popolo fa da spettatore, da didàscalo 
sulla scena ; questo, di Roma, agisce e si commuove e sentenzia. 
Il dramma della famiglia non termina con la morte di Celia : 
ora, nella città salvata, i superstiti devono salvare sé stessi - 
che Publio vive della vita del figlio - con l'assoluzione del 
fratricida. 

Vediamolo questo violento, scolpito: 

Orazio di persona grossa e grande, 
D'nlivigno color, ma grato a l'occhio, 
Composto, come sai, d'ossa, e di nervi, 
Però la testa in nessun lato pende: 
Con quel suo non so che, il qual si adossa 
Si ben, ch'animo par tutto, e fortezza: 
Nel conspetto del Be senza far motto 
Stavasi allor ch'io dove stava giunsi: 
E rincontrando i suoi con gli occhi miei 
Sorrise, e sorridendo parve il sole. 
Che tra i nuvoli a un tratto nasce e more: 
Poi ristretto in le spalle il ciel guardando 
Parca dir, pugna tu mò per la patria. 



(1) Shirio: Io ammiro di Publio dio si oppone 

(^n la costanza dell'animo integro 

Tra il caso occorso, e il iwricol seguente. 

(2) Flamini, Il Cinquecento, p. 262. - Non dimentichiamo però che 
TAretino aveva immaginato ii suo personaggio come una vera folla addensata 
sulla scena; nell'atto iv, i Duumviri accennano: 

Ecco là nella piazza lunga e lata 
Qui dirimpetto il popolo che appelli: 
Kcco venirne a noi gran parte in fretta. 

Fra le molte accuse che il Ferrini muove alla tragedia v' è onesta (p. 61), 
d*aver « composto il coro di Yirtù^ anziché del popolo romano, del quale scon- 
ciamente si e fatto un personaggio »; ma il coro della Virtù non serve che a 
cantare brevemente gF intermediì : il coro si può dir soppresso qui, se badiamo 
alle cose e non ai nomi, o vi è il vero coro in un altro senso, che partecipa 
all'azione, v'influisce col suo sdegno e col suo voto, con la sentenza. 
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E fra il suo popolo: 

Ma egli stassi alle gran turbe in mezzo 
Di scoglio in guisa, che nel mar risiede 
In se stesso eminente: ed i giudicii, 
Che diversi si fan sopra di lui, 
Simiglian l'onde, che percosso che hanno 
I fianchi del gran sasso, il petto, e il dorso 
Riedano indietro, e in verso lui tornando 
L'assaliscan di nuovo; e sin che dura 
Le tempesta, non ha tal guerra pace (1). 

Ed alcuni altri passi, che per i lor pregi vanno a solo 
conto dell'Aretino, voglio presenti al lettore : che può sembrar 
facile in chi tesse un' analisi descrittiva il passaggio alla 
rappresentazione di sentimenti più intensi e più efficaci che 
nell'opera esaminata non sieno, con lo scoprimento di bellezze 
che l'opera suggerisce appena: qui le espressioni son tutt'uno 
con l'affetto che le suscita. Quando i Duumviri ordinano di 
legare Orazio, Publio stesso respinge il littore: 

Pubi, Chi condanna al morire Orazio, dite? 
Duum, La legge che bisogna eh altri osservi. 
Pubi, Non ò legge veruna in Roma ancora. 
Duum. Il duol t'occupa si che il senno stempri. 
Pubi, Si voi, che vaneggiate per parervi 

Che la legge ci sia, errando forte; 

Ma nò Re, nò decreto, nò Senato, 

Nò libertà da che il mio figlio in campo 

Coi nemici aifrontossi ha Roma avuto. 

Perocchò tutto ò ito dependendo 

Nella spada di lui, nel valor suo. 

Che se punto minore oggi appariva. 

Senato, libertà, Rege e decréto. 

Era a noi Alba. 

Il padre si fa per questo suo figlio crudele alla fanciulla 



(1) E nel V atto dice la parte del popolo ch*ò sulla scena: 

Kcjco il Littor. Littof-e, Orazio chiama, 
Che si sta dalle turbo circonruso 
Come là sotto il superbo arco vedi. 

Questa percezione immediata dell* imaeine con la vivezza inquieta del- 
r espressione, è pur delle commedie; e vedi^ soprattutto per quel tono. quel- 
Tana d* esaltazione che avvolge i personaggi, alcune giuste note di D. Grasso, 
L'Aretino e le sue Commedie, Palermo, 190O, pp. 171-Y2. 
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morta (1), e rappresenta Orazio - come lo sente - in balìa 
della sua età indomabile: 

La gioventù debbo scusare Orazio: 
La gioventù furor della Natura, 
Che in Tesser suo, un cavai fiero sembra, 
Dai legami disciolto in un bel prato, 
Che, in se ritroso, la giumenta vista 
Nei campi aperti, alza su i crini folti. 
Le nari allarga, e la bocca disserra, 
Fremita, ringe, calcitra e vaneggia. 
Poi dopo alcuni salti e forti e destri 
Mosso il gagliardo e furioso corso. 
Né precipizio, u' traboccar si possa 
Nò tronco, dove dar di petto debbia. 
Nò sasso, altro ivi in suo danno guarda. 

U Grazia ha dunque una sua vita interiore, concepita con 
forza sullo sfondo di Roma, storica come l'Aretino la sentì; 
egli trasse la sua tragedia dalla figurazione vivace, che alla 
sua mente era apparsa di tra le pagine di Livio, e volle che 
i personaggi si movessero e parlassero secondo quel suo con- 
cetto. In questo senso dobbiamo intendere ciò ch'egli scrive 
nel Prologo : « Ma il tutto tra voi | Considerate, e poi | Giusta 
sentenza dando j Circa lo stil di si preclara istoria, | Acciò 
chiaro s'intenda | Se più mertano in se lode di gloria | De la 
Natura i discepoli o vero | Gli scolari de l'arte». - Circa lo 
siil: sia che tratti proprio dello stihy o in genere del carattere, 
della natura del componimento, i)er me è certo che l'Aretino 
non ha voluto disprezzare negli scolari de l'arte le regole fon- 
damentali della tragedia, come le unità e la divisione ; libero, 
non ribelle, e ognun sa per quanto tempo ancora quei pre- 
cetti sien sembrati a non piccoli spiriti razionali e naturali. 
Ma egli significava cosi un' isi)irazione diretta e un libero 
modo di coniare e di atteggiare i propri personaggi ; non 
secondo i modelli (2) : non la Ttillia, per es., d' uno scolaro del- 



(1) Quando ne dice insolenti quelle lacrime «che aveano invidia alla 
romana gloria », 

(2) A. Virgili (Francesco Berni, Firenze, Succ. Le Monnier, 1881, p. 117) 
trova ^ accanto alla solita broscia aretinesca » tratti veramente belli e nota- 
bili, e poi osserva : < l'Aretino, con tutta la sua ignoranza, sembra aver avuto 
più vivo il sentimento deir antichità Romana, di tanti e tanti letteratoni del 
secolo ». 
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l'arte, che intarsìaBse nella favola romana le Bcene della greca 
Elettra (0. - Priuia i grecizzameiiti; il nuovo indirizzo: V Or- 
becche e la Canace; intorno, Io tragedie di Lodovico Dolce; - 
questo io volevo in modo ben chiaro: notare la concezione di 
nn vero dramma, fra mozzo alla fiorita dei saggi... teorici e 
retorici* Ed ora .sono il primo a riconoscere che V Orazia ha 
difetti di sceneggiatura, e qualche lungaggine, e artifici di 
parole; che il deus ex marhina della voce divina « udita per 
aria » non è il miglior modo per risolvere la tragedia: sebbene 
in fondo sia più un difetto formale, che reale, poiché non reca 
decisioni inattese o a\^^eniinenti Boprannatnrali, ma nolo piega 
al giogo Tostinazione di Orazio (2X L'ossatura si mantiene vi- 
gorosa in una forma grezza, - spesso anche trascurata C3); e si 
respira» 

Lodovico Dolce, F infaticabile poligrafo, che traduceva e 
arricchiva di nuove bellezze le grandi opere dell' anfcicliità clas- 
sica, e ne veniva coniando e foggiando egli stesso di nuove, non 
meno belle deg|' illustri esempi dopo la sua riduzione, non volle 
trascurare la tragi^dia: ne divenne presto un assiduo cultore, 
e accelerò il passo, perchè delle sue composizioni fosse rag- 
guardevole, se non altro, il numero (^X Studiò Euripide - ma 



(ì\ K a quc»tf> Biio ppiiftìero lo riconuptto r (»Bpr«*88Ìone € Trajericoniedia 
ile ffli Horatii e Ciiriatìì » eli* r uella lotterà dell'Aretino a Pier Luigi Farnese, 
di Veniìzia, 8 luglio 154t*, pubblicata intera da A. Cappelli in Atti e Mem, 
liK DtpuiaM, SL Fair. Prow Modenesi e Parmensi, in, (1865), p, 87, n. 2: i 
perso nag^tri gli parevano più al naturale eli e nelle tragedie conteniparanee (v, per 
es. come la Nutrice dificorre fn miliarmente de' mali deUa vita in prlnc. ael- 
Tatto ju}t e nella trag:edia questo poteva allora sembrare nn aspetto comico; 
dramma di una famiglia, più cbe dì re, dì personaggi al colmo degli onori e 
dello stato. Ma ciiV non vuol dire cbe debba sembrare comico a noi: e ba ra* 
gione il Bertani (p. 312 iì.\ cbe di comico neìVOrajita non e* è proprio nulla, 

(i) Il che r A retino avreblte certo potuto aggiuntare diversamente (r, OiK- 
QcriNt^r loc. cit), 8<^Ì anche seguendo Livio, 

(3) Nella tragedia 8on vari pa^i uguali o somiglianti a quelli d* altre 
opere dell' Aretino, e il BriiTAKi (p. 319 n*) ne pose alcuni a raffronto; l'Aretino 
proseguiva neir Orazia - e sapuiamo come la «timaese più di tutte le altre 
sue cose iuHÌeme - una ricerca iti Htib' ampio ed elevato, di cui la proHa delle 
Lettere ha pn'i volte eflieneiRBimi scorci r ricorderò aneli* io cinel passo delle 
L«*ttere (ed. cit » L tv, e. U9^) - al Molxa, dopo la morte del cardinale Ipi^olìto 
de' Modici -, che ritroviamo men bello nella tragedia ; « Sopra tutto chiaritemi 
in che maniera il suo cuore smisurato poteva capirgli nel aeno, non ca- 
pendo nel mondo *►, 

(4) V* E* A^ CicoQKA, Memoria intorno ìa vita e gli $criÌU di Messer La- 
dmnco Dolce Mt, vene$, dei ser. xr/, io Memorie I, IL Istit. Vcnrtn di nr. 
IciL arti, voi, xi, Ven-, 1862; per le tragedie, p, 95 scgg., e nella h ^ i, 
p. 117 ^^^^ 1^0 scritto di R. u. KBKTZscuMitt su L, Dolce, e una di^ e 
per laurea di filosofia (Lipsia, 1886, Konig u. FretcrJ e tratta del Dolce tinu»© 

ftedagogista, con pochi e non importanti cenni suirrnsieme degli scritti suoi 
p. 7 8egg.> 



— 88 — 

forse non nell' originale, poiché è dubbio che conoscesse il greco 
- e soprattutto Seneca ; e mise insieme versioni libere * e imi- 
tazioni servili : incominciò col pubblicare V Ilecuba < tratta da 
Euripide » nel 1543, e, nello stesso anno, il Thyeste « tratto da 
Seneca ». Le quali tragedie egli considerò fra le sue; cosi l'edi- 
zione giolitina del '60 (1), riprodotta da Farri nel 1566 in un 
volume men raro, ma scorrettissimo, comprende sei tragedie del 
Dolce, Giocasta (da Euripide), Thieste (da Seneca), Medea (da 
Euripide), Ifigenia (in Aulide, da Euripide), Hectiba (da Euri- 
pide), e la sola Bidone veramente originale. Nel 1560 pure, dai 
Sessa, usci la vera traduzione di tutte le tragedie di Seneca. 
Si aggiunsero la Mananna, pubblicata nel 1565, originale an- 
ch' essa, e Le Troiane^ nel 1566, tolta da Seneca. 

Quando il Dolce rifa per suo conto le tragedie, dice che 
si giova dell' invenzione e sceglie il meglio, senza obbligarsi a 
cosa dell' autore imitato (2) ; ma nel fatto segue la trama abba- 
stanza da vicino, vi raffazzona su le scene, e, come in quasi 
tutti i suoi lavori di questo genere, tira giù di pratica. In ciò 
lo conforta e sorregge un i)ensiero: 

Se l'aator non giunge a pieno 

Col suo stile air altezza che conviene 

A' tragici Poemi, egli v'afiTerma 

(Con pace di ciascun) che in questa etade 

Fra molti ancor non v' ò arrivato alcuno (3). 

So confrontiamo il Thyeste pubblicato prima dal Dolce con 
quello che si trova fra le traduzioni di Seneca, le differenze 
sono semplicemente di forma, direi quasi di metrica: nell'uno 
prevale l'endecasillabo, nell'altro il settenario corre via, ron- 
zando monotono ; ma la distribuzione delle scene non muta ; la 
ferocità delle descrizioni non sappiamo dove sia maggiore, che 
nell'uno e nell'altro l'originale già disgustoso offende anche 
più, diluito così fiaccamente (4). Poiché se la frase o la parola. 



(1) Per una bibliografìa compiuta delle prime ediz. e delle ristampe, 
V. Cicogna, loc. cit, e Bongi, Annali giolitini, voi. i, pp. 51-52-328, e voi. ii, 
25-93-211-238. Cfr. Fontanini-Zeno, Eìoq. ital, pp. 474-75. 

(2) Vedi la dedicatoria delle Troiane, di cui ho presente Tediz. In Vi- 
negia, appr. G. Giolito De' Ferrari, 1567 (è la stessa 1* ediz., 1566, variato il 
frontispizio: v. Bongi, ik 238). 

rSì Prologo della Giocasta, 

(4) Ma assai peggiore è in alcuni punti la riduzione: ad es., sulla fine 
del 4* atto, quando il Nunzio (per errore, a e. 55*» delFediz. Sessa, par che 
continui il discorso del Coro) descrive Tinumano banchetto di Tieste, la tra- 
gedia del Dolce supera in volgare bruttezza la traduzione. 
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latina non trova subito quanto le corrisponda in italiano, il 
Dolce gira la difficoltà e accresce le frasi e le parole: tanto 
più che il verso vuole anche le sue sillabe. I rifacimenti e le 
versioni del Dolce mantengono così un valore che si potrebbe 
dire bibliografico y in quanto concorsero a divulgare dalle officine 
veneziane le antiche tragedie, e quelle che furono certo fra le 
più lette di Euripide e di Seneca: ma valore d'arte non pre- 
tendono averne. A cercar bene, qualche verso schietto e fresco 
giunge a balenare qua e là, e, nelle tragedie specialmente de- 
rivate dal greco, non si smarriscono del tutto certe graziose 
immagini, e belle mosse dei personaggi: così, s'io non vedo 
male, neW Ifigenia y così in qualche parte àiòW Hecuba. 

Che il Dolce, in fondo, - reso un po' antipatico a noi mo- 
derni da quella sua sfacciata prontezza nel voler far di tutto, 
nel rimaneggiar tutto, nell' imporre sonori titoli ed attributi ad 
alcuni lavoracci affrettati, e compiuti soltanto pel commercio - 
non era privo d'ogni gusto, e nella drammatica giungeva a 
sentire la forza di alcuni caratteri. Le sue commedie hanno 
pregi di vivezza, e delle sue tragedie originali più vale quella 
che meno imita. 

Nella Bidone (i) < il soggetto è tolto secondo la favola finta 
da Virgilio, e non secondo la verità dell' Historia » (2), e anche 
qui l'autore dichiara che alcune cose muta ed altre aggiunge. 
Cupido in forma di Ascanio fa il prologo W, e nel primo atto 
Didone confida alla sorella i suoi timori, e la visione che l'im- 
paurisce : il Coro di donne cartaginesi commenta quei discorsi, 
e notiamo neUe sue parole le rime frammiste, come a seguire 
docilmente il senso, spiccando il periodo: 

Questo sogno dimostra 
Se U ciel non ci soviene 
Che V allegrezza nostra 
Tosto si cangi in pene. 
Nò son fallaci ogni bora 
I sogni... 

L'ombra di Sicheo viene insieme con Cupido; questi la 
guida, che riapparisca alla vedova: «Vedrai i begli occhi chiari | 



(2Ìp« 



ediz. Venezia, presso i figlinoli d*Aldo, 1547. 
Parole del Dolce, nelP Argomento promesso alla Tragedia. 



(3) Per la maggior parte settenari, con frequenti rime baciate, ed anche 
ricorrenti di poi. Il BoHOi (cit. ii, p. 93) suppone che questo bel prologo abbia 
giovato al Tasso per quello ^tiV Aminta: ma io non saprei decidere. 
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(^lio fiir tuoi lumi e Rpecclii, | E lor veggendo a quelli 1 
Mostra hi luorta tua ]Kiliida imago». », - Acato vuole indurr© 
pjiuui a seguire il vt)lere degli Dei e abbandonare la «piaggia 
africana,; ma Terne non vuol essere un ingrato, e non vuole 
ahbaiidonare Did«)ne: dopo tanto opporni pero, quando Acatt 
gli espone il disegno della partenza oeeulta, osserva che a lui 
questo non geaibra agend calle: e se Didone disperata morisse? 
Egli mm TU* avrelilìr più pace: 

Oh' a me pania quell'anìnia gontite 
Ha ver dal nodo de le membra sciolta, 

Acate vinee T indeciso, che pur sente la grandezza del- 
l' amore di Didone, ma e un deliole^ o meglio, non è dominato 
cosi fortemente dagli affetti da sacrificar loro i disegni più 
alti che gli sono commessi: il pir» Enea, con giusta riflesso vir- 
giliano. Non seguirò gli oscuri presagi e i vaticini, e i segreti 
appareccbi della partenza: ma v'è una scena bene impostata 
fra Enea e Didtnie, quand'ella ha saputo che l'amante vuole 
al>ljaiid(Hijn'la. Didone, che si giova assai delle parole del gran 
poema latino, è appassionatn, e la sua ira scoppia vivissima e 
poi si smarrisce nolT intenso dolore. - La condotta dell'azione, 
poiché Ent-a al principi*» dell\itt<* iv è già partito, e un pò* stanca 
sul fine : alla morte di Didone- Virgilio ò tradotto a dirittura -, 
si aggiunge ancora quella di Anna, e la tragedia è finita; non 
uir altissinni tragedia, e neppur terra terra (1). 

Più originale, e più importante la Marianna^ c\\^ è infattila 
più nota e discussa fra le tragedie del Dolce (2); il soggetto è 
tolto da Flavio Giuseppe (3), e s'impernia sulla gelosia di Erode 
per la moglie Marianne; per la prima volta questa fiera pas- 
sione forma di se tragedia (^), ma era veramente la tendenza 
del tempo, di scorgere il dramma nei caratteri violenti, 



(1) Con la Bidone del Girsildì, anteriore di molti anni, questa b* incontra 
solo nelle comuni deriva/ioni da Virgilio. AU'uno e alTaUro rimase sconosciuta 
quella del Puzzi; In quale forse, con tutti i niioì pasfii tradotti (la! latino, rap- 
presenta una concezione pitì propria <leir autore, che non sieno del liiraldi e 
dt'l Dolce lo ri«pettivc Didoni; nelle quali e più stretto, più chiaro il comune 
tentativo di fedtltA a! m(»dello classico, accomodato nelle ti^nre e nelle parti- 
zioni dì mi dramma moderno {\\ Mn.j^NO. op. cit., pp. 52-53, Bukcale, p. 52 se^gA 
Nei padicolari de ir azione, il Dolce ha recato qualche maggior mutamento^ 
specialmente alla catastrofe. 

<2) Fu in Venezia composta, recitata e pubblicata nel 1565 fpel Giolito). 

(3) Aniiq, Jud,, l XV, cap. 3^ S"*, 9^ La T edii. era uscita a Basilea 
nel 1544. 

(4) V. Landau, Die Dramcn von Herades tmd Mariamne^ in Zeitschr, fùr 
vcr§ìeich* lAtteraiurgeBdt,^ N. F,, viii, p. 184, 
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negl' impeti selvaggi, nelle soluzioni sanguinose. La Mariamia 
fu giudicata da akuni un modello di tragedia, - da altri, una 
fra le tante sconciature drammatiche del Cinquecento (1); di- 
scordie e contrasti frequenti, per le opere che hanno un va- 
lore relativo al genere e al tempo, e nelle quali è facile 
trovare qualche mossa un i)o' vivace come delle parlate de- 
bolissime, e, se vogliamo, ridicole. Ma trovar delle brevi 
parti un po' belle o un po' brutte non ci lìcrmette ancora un 
giudizio di lode o di biasimo per l' opera d' arte, che rinchiude 
la sua vita un i)o' più addentro ; così in questa tragedia del 
Dolce, i difetti sono moltissimi, non mancano i tratti buoni 
ediversi passai )ili; ma se ha fatto pensare e discutere, non è 
certo nò per gli uni nò i)er gli altri, si i)er il vago abbozzo 
di una passione umana colta nella sua pienezza. 11 Dolce ha 
ben segnato alcune linee della gelosia, e il tormento dell'animo 
ove s' annida e della donna innocente che ne ò vittima : Herode 
ama sua moglie violentemente, ma pur crede senz'altro alle 
accuse che Solome sussurra contro di lei: 

Marianna, io terrei perder il Regno, 
£ insieme rimaner mendico e nado 
Prima, ch'aver cagion, come n'ho troppa, 
D' imputarti, o crudel, delitto alcuno. 

e poi, alla carlona: ' 

Ma sol dirò, che, so di cuor amando, 
L'uom si fa degno di venire amato; 
Tu, Marianna, sei tenuta amarmi 
Più che moglie giammai consorte amasse. 
Et a V incontro disleale e ingrata 
Procuri crudelmente or la mia morte. 

Marianna e offesa, che l' amò sempre, e fece male, ella dice, 
< perchè so che voi | Mai di me non amaste, altro, che '1 corpo > ; 



(Ij Fra i primi ricordo come i più entusiasti l'autore del raf^ionamento 
innanzi al voi. v del Teatro Hai. ani. (p. :k> Rcg^.)» ^he considera la Marianne 
come una gloria per la nostra nazione, e le tributa o^ni lode; e il Caxkllo 
[Storia leti, it., eit., p. 232), che v<'de in Erode T embrione di Otello, -« e pur 
in Marianna, ben osRer\'ando, si può scorgere il primo profilo di Desdemona *-; 
egli pone questa tragedia con \ Grazia sopra tutte le contem()oranee ; ad Otello 
aveva pensato anche il Klkin \Gesdt. des I)r., eit.^ v, p. 39*1. Molta ammira- 
zione dimostra il Landah icit., p. VM «egg.i; ma il Gaspary (ed. cit., p. 222) 
rimane freddissimo, e il Flamini (Cittqaecento, p. 45o) riconosce nella Marianne 
una delle tragedie più caratteristiche della maniera senechiana, ma senza 
sviluppo di caratteri, senza nessuna motivazione; un giudizio sfavorevolissimo, 
in BiANCALE (cit, p. 216 segg.j. 
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ma Erode nega : altre avrebbe potuto averne, e forse più belle, 
e lei stessa, senza il matrimonio: 

Ma volgimi ad amarti, immaginando 
Che dentro avessi l'animo si beljo, 
Come di fuor mi si mostrava il volto. 

E Marianna gli ricorda i dubbi, i sospetti continui e in- 
giusti : 

Cangiai l'animo mio sforzatamento, 
E desiai più volte di morire 
Per nscir degli a£fanni, in che si spesso 
La vostra instabil mente mi ponea (1). 

E di questo nuovo e più pungente sospetto, suscitato dal- 
l' invidiosa sorella di Erode, è fatto tutto il dramma, cui non 
manca così l'azione viva e commovente. Il re non ha indizi 
precisi della colpa di Marianne; confuso, per la sua natura 
tirannica, per la stessa passione, che gli avea fatto ordinare, 
prima della partenza per l'Egitto, che la moglie fosse uccisa 
quand'egli avesse dovuta restar nell'impresa, egli si rappre- 
senta naturalmente come incerto ed insidiato ogni suo bene; 
nel fondo dell'animo, per quanto s'irriti ed imprechi, è con- 
vinto che la moglie non possa amarlo, è già disposto, forse 
anche per i suoi delitti contro i parenti di lei, a scoprirla un 
giorno ingrata e nemica; e quando Solome gli racconta che 
Marianne ha tentato il coppiere perchè lo avvelenasse, e eh' è 
giunta tropp'oltre nell'intimità con Soemo, l'innata sua gelosia, 
ancora informe, esce d'un balzo a dominarlo per questa via. 
Egli è attento, ansioso, alle parole di Marianne e di Soemo, 
per cogliervi la persuasione della verità; ma quando pure ha 
appreso dal coppiere che il supposto avvelenamento è un'in- 
venzione della sorella e Soemo ha dimostrato nelle sue difese 
ogni probabilità d' innocenza, nemmeno la tristezza di Marianne, 
che invoca la morte per uscire dalle persecuzioni di un amore 
disordinato e penoso, e con una spontanea accortezza non rim- 
piange nella fine di Soemo se non la commessa ingiustizia, 
non basta ad impedirgli la vendetta ormai stabilita : la gelosia 
non si acqueta, non si snebbia fin che il suo male non sia tutto 
compiuto. Allora, quando non v'è più tempo alla salvezza, 
egli vorrebbe ritener dalla morte la donna che ha amato tanti 



(1) V. nell'atto u [se. 3*]. 
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unni; perseguire ancora il desiderio di un amore fiducioso, 
d^una vita placata e ftdice (D; « SMo credessi con Tanìma tro- 
varti I Di là, donde giammai non torna alcuno | A me non 
sarìa cosa acerba o grave | Con le mie proprie mani aprirmi 
il petto » (2), Ma certo egli non potrtdjbe raggiungerla in cielo, 
e sulla terra non gli resta che onorarne il le^f/iadro corpo e 
serbarne poi sempre la memoria dolorosa. Disegno questo, che 
le scene traducono ed avvivano scarsamente, perchè le figure 
della tragedia non acquistano per la nuova trama caratteri 
veramente nuovi; e il male fu anche, pel Dolce, di aver get* 
tato quella passione in un carattere e come in un ambiento 
feroce ricercando soprattutto la fosca vendetta e molto spar- 
gimento di sangue: F influsso di Seneca rimane, oltre alcune 
particolari remiscenze dell' Ottavia^ nel disegno e nelle descri 
zioni della catastrofe; e, con Seneca, l'esempio deìV Orherrhc 
grandeggiava dinanzi a quei tragici. Cosi allo scarso sviluppo 
psicologico della sua buona concezione, il Dolce congiunse 
quella brutalità morale cui già si era esercitato nelle tradu- 
zioni dal latino (^), 

L^ opera drammatica del Dolce, comunque venga giudicata, 
conserva per noi un'altra importanza; miro al teatro, e destò 
interesse e favore nel pubblico per le rappresentazioni tragi* 
che: Tiberio d'Armano, nn attore, dedicaìulo al senatore Ste* 
fano Tiepolo T edizione aldina della Didtme {1547), ricorda che 
in quel carnovale il padre suo aveva avviato il gusto del pub 
blico veneziano alle rappresentazioni tragiche, con P opera ap 
punto del Dolce, recitata due volte W. E la tragedia fiori in- 



(1) Vedi la sconA fra Erotl<» fi il Uon*ti;L?lit^r** in fine <len*aito ni. 

(2) In fine de n atto v. 

(3) I/ar^omento fu ripreso più tardi da Marro Mcmtano in una tragedia 
di pocliÌBBlino valore: V ìlerod" inUfino, rimnsla inedita fino al IHUH, anno in 
cui la trasse agli onori lipografif»Ì A. Gkicijokijsi (Korca S. Caaciano, Cap- 
iielli^ 1898). ijnosto dramma comprendt* più lar;:r<» |M*nodo» ed lia Hoprattntto 
l'appetto d'una tragedia «aera tcAr, K. l'Kmo, ree, in Rass. crit. htt, itaL^ v, 
t>p* 40-41): i per»ona^gi 8on numerosi^ Ìl |>roteta KUa fa il prrdo/^o^ v*e fin 
Lucifero travestito da moro» L'nnitA di tempo «* violata Hen/^a sempoli, ma» io 
credo, per la stessa influenza delle nipprf8i»ntay.ioni Haere; i* nn drHUimii a 
tinte forti, che vuol interessare il puUhlico^ e ritteiUe anche di errti atti^^g^ia- 
int'uti delle commedie spirituali del Cecchi, (jnund«> vt^ngon persone di medi«>ere 
Ciindizione a ragionare di ciò elie avviene in Corte, e crrean di OonoBCcre 
come le oo»e andranno a finire, fan eon^etture e dii^cntono. 

(4) Alla aeconda recita non sappi amo che sta avvenuto per apDortare 
« quaii tragico suecedimentn >*; forse la caduta di un*impalcatura - NelT^ir^ 
Uno ovvero dtahtfo della pithira del l^idcc U*d. Oaelli, p. 2.%) sì allnde ad nna 
rappresentazione dell' //»</c'^ra, anteriore di alcuni anni , e poiclic il dialogo 
nsii in Venezia nel 1557, la recita risale forae, come si nota per altre tragedia 
del Dolcef airaniio stesso della pubblicazione (1351). 



ÉÉ 
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fatti su quelle scene ; varie testimonianze ci affermano che non 
esagerava di molto il Dolce, rivolgendo alle donne veneziane, 
innanzi alla Medea, quel prologo, ov' è detto fra l' altro : « Le 
commedie sono | Tralasciate per tutto, e'n vece loro | Con me- 
sto suon di lagrimosi versi | Vengono le tragedie a farsi udire ; | 
Che se questo non fosse, innanzi a voi | Scenici giuochi appre- 
sentati havremmo | Com' altre volte; il che più agevol fora; | 
Che più agevole è certo il mover riso | Che tristezza in al- 
cuno » (1). Nel 1505 la Marianna y allora composta, fu recitata 
nel palazzo del Duca di Ferrara a Venezia (2), dopo eh' era 
stata provata < senza musica, scene e vestiario apposito > in 
casa di Sebastiano Erizzo dinanzi a 300 gentiluomini (3). L'anno 
seguente fu la volta delle Troiane y e con la musica di Claudio 
Menilo si vollero anche gli intermedi, che il Dolce si lasciò 
indurre a scrivere, sebbene l'esempio degli antichi non per- 
mettesse che i cori (4). 

Il Griraldi e il Dolco furono i due grandi divulgatori della 
tragedia, che, entrata ormai nel numero degli spettacoli, stabilì, 
insieme con la commedia, le forme della drammatica moderna : 
questa si sviluppò in seguito, come ogni fatto letterario, come 
ogni fatto umano, ma ne' suoi gradi, e sempre su quella trama. 



(1) L'ultima commedia del Dolce, il lioflìano, eh* è un plagic» della Pio- 
vana del Ruzzante, fu pubblicata nel 1551 (cfr. Salza, Delle Comm, di L. Dolce, 
Melfi, Liccione, 1899, p. 136 n.). E in Venezia la classe alta prese a gustare 
in Quel tempo il lusso delle rappresentazioni tragiche; il Sansovino ce ne ri- 
corda una ricchissima ordinata nel 1562 dalla Compagnia della Calza (eh* era 
allora V Accesa)^ e più avanti richiama le «Tragedie con grandi apparecchi, 
composte da Poeti antichi, o da moderni, alle quali per la fama degli appa- 
rati, concorrevano lo genti estere, et circonvicine per vederle et udirle »; 
Venetia città nobilissima et singolare. In Ven., App. lac. Sansovino, 1581, 
e. 152»' e 169* (cfr. V. Rossi, Le lettere di M. Andrea Calmo, Torino, 1888, 

S. XXXV, ove appunto a questo disuso delle commedie si attribuisce il ritiro 
el Calmo dalrarte). Ma il dispendio stesso dovea frenare la nuova corrente^ 
e verso la fine del secolo, nei ridotti, tornavan buone le commedie e « altri 
più lieti, et honorati diletti ». 

(2) Il GiNQUENK confonde, parlando di due rappresentazioni a Ferrara 
(ed. di Milano, P. E. Giusti, 182Ì, t. vi, p. 74), e lo segue il Bilancini (op. cit., 
p. 140). 

(3) Queste notizie ci son date dal Dolce stesso nella dedicatoria della 
Marianne, ed. Giolito, 1565 - al Magni f. e Virtuosiss. M. Antonio Molino, 
che l'aveva esortato a scrivere quella tragedia: era un attore che avea intro- 
dotto nella recitazione la varietà dei parlari col greco e col bergamasco; e 
su ciò è da vedere il Manoli Dkssi, dello stesso Molino. 

(4) Gl'intermedi son pure riprodotti nelle prime stampe della tragedia; 
si collegano per il soggetto e i personaggi con razione principale: nel 1** al- 
cuni troiani discorrono col Coro della (lisgrazia della patria, nel 2*" appari- 
scono Plutone e « alcune ombre d'uccisi Troiani »; nel 8** Nettuno nel concilio 
degli Dei mostra la sua gioia perchè Troia fu distrutta ed arsa; e altri Dei, 
principali Venere e Giunone, sono nel 4^ 
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L'esercizio di uno strumento suffp;erÌ8ce di por so le raodifìea- 
zioni che pOHSono renderlo più agile e più robusto: e nella 
drammatica non ù male che si lavori da molti e che i nnovi 
saggi si cimentino al pubblico. Il gran numero di tragedie dtdla 
seconda metà del Cinquecento « cosa morta, e quasi fastidiosa 
per noi: ma senza quel risorgere della tragedia, spiegheremmo 
noi la tragicommedia, che sepjn* vigoreggiare cosi rajiida- 
mente ? La stessa favola pastorale dedusse i suoi atteggiamenti 
dalla tragedia in molta parte, tolse a dirittura dalla tragedia 
i metri che sonaron poi così dolci. 

La tragedia di stampo greco non andò smarrita con la 
prevalenza di Seneca; ma rimase un j)o'più chiusa nei libri 
e nelle accademie; quanto al periodo che ora discorriamo, o 
si limitò a volgarizzamenti non molto felici, oppure si confuse 
con la stessa imitazione latina. Se guardiamo ai volgarizza- 
menti, e alle riduzioni (D primeggiò allora V Edipjio dì Gio- 
vanni Andrea deir Anguillara (2). La fedeltà non era fra i 
meriti dei traduttori cinquecentisti; ma nel libero rimaneg- 
giamento, quando F opera d^arte originale è compresa, sentita 
giustamente, la sua bellezza, se non si manterrà intera nella 
traduzione, conserverà qualche raggio di luce o almeno non 
verrà snaturata; quando invece lo spirito animatore di essa è 
interamente frainteso, il riduttore ad ogni aggiunta sfregia; 
i caratteri primitivi gli si oflVono sotto un aspetto fallace, 
cVè prodotto dalla sua scarsa conoscenza storica, o dai pre- 
concetti artistici e morali (U La tragedia, pili che attraverso 



(1) Oltre il Dolce, ricordo V Ut cuba tragedia di Euripide Poeta prcca 
tradotta in tingna valmrc per Giovambaptista Gkm.i (sciua note tipo^r.), la 
Medea di Maffeo Gallaoei (Venezia, Gritìo, 1558^, die Hgpriuri^e alcuni pj^isonatr^l 
«trazione di Kuripide, la Fedra di ì\ Hozxa (Venezia, Giolito, 1578), un Ippolito 
di Ottaviano Zara (1558), la Tftesida {ch'i un Ippoiito) e VAntif/opèf di G. i\ Tra- 
miUnì (^Fadova, L, Pasqiiati» 157t> e 1581), ed altre no ineontrt^remo per via. 
K' qui fuor di luogo un elenco bibliit^rafìco, cui dovrobhino ncrvìre ]e (fraui"i 
iurffie^ hovrebbero, dico : jicrcbi' nel fatto T Allacci, anelic nella 2* edlz. apj 
ogni tanto manchevole, e la HibUogr. uttircrsalc dvl TaUto Ilrammai. \tai. 
dei SAhvioLt va molto a rilento (e compiuta da poco la lett, C), e una vera 
ìmportauxa ha solo per j^li studi sul melodramma; pel dramma in |j^cnerc 
V. anche le osservazioni agg^itinto da M, Mknhhim nella Rivista delle ìUblioL 
degli Archivi^ vr, p. t>r» «egg, 

(2) 1/ Edippo fratfcdia di G. A, DAtr/ANorrtLAiiA, In Padova» per Lor. Pa- 
nqiiato, 1556; nstampri in Teatro HaL ant^ voi. viri. Que«ta tragedia fu rap- 
nrc!Hentata a Padova nello %ivmi\ anno; non e del tutto arecrtata la recita a 
Vicenza, v. M. Pklakz, La vita e le opere di f/. A. dell* Anguilìaraj in Pro- 
puanatore, N. 8., iv, P, I, pp. 77-7H, e V. Itt».*?*!» Sh4>vì docum. $u (/. A» del- 
VÀnffuillara, in Giorn. nior,, \xu\, pp, ttST-IW. 

<3| Su questa linea riesce ta^lienre la nota critien del P*Ovifuo alP Edipeo 
(v- Due tragrdir del CitKfUfcento in Saqtji rr itici, Napoli. Mttnino, Io*H, 
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la sventura di Edipo - agitata d' mia tristezza cosi intensa 
dinan/.i airoccliio ignaro e spaurito deireroe, come se le per- 
sone e i casi d' intorno non fossero che le ombre inevitaliili 
della sua angoscia -, è svolta fra tutta la famiglia e i cor- 
tigiani e i sacerdoti ; la discordia di Eteocle e di Polinice 
scoppia già e si diffonde nel dramma; la vera favola si at- 
tenua fra le scene episodiche, dominate ciascuna da un intento 
estraneo e descrittivo, come nei consueti sacrifizi e nel pro- 
gresso della divinazione. La Prtnn2ìes,^a dWmhxiy eh' è la donna 
pia farontu e pia tìrgna e più saggia che sia in corte, ci rac- 
conta la morte di Giocasta: tutti quei particolari, e le due 
fanciulle che stanno intorno alla madre e dopo gran discorrere 
le dicono che fa male ad uccidersi, e Ismene che vuol portar 
via la spada^ ma cade con la jjfuda in alto^ e Giocasta che vi 
si getta sopra, sono per noi una triste parodia, E sul fine il 
Coro -- che in Sofocle può solo conchiudere che non si dican 
felici i mortali innanzi il loro giorno - qui trae Tammaestra* 
mento che si scontano anche le colpe commesse involonta- 
riamente, e non resta che la preghiera e l'augurio : 

Si che preghiam la maestà divina. 
Ch'apra talmente a noi P interno lumo 
Ohe non ne t^iano i nostri eccessi ascodi (1). 

Di questa condizione malcerta degli antichi miti fra gF in- 
terpreti moderni, non niancheranno gli esempi; e tanto più 
varii, e lontani dalla veduta uniforuiità del Trissino e della 
sua scuola, per la nuiggioi' roìtia mi unzione di elementi greciz- 
zanti e (raltri derivati da Seneca, fiii*^ ai saggi chiarissimi di 
Hongianni Gratarolo; V A stia natte i'^) è tolto dalle Troiane 
di tluripide e insieme dairomonima tragedia di Seneca; e la 
parte delle Traianf di Seneca tralasciiita iitAV AsfifttHtfff forma 



(1) Tra i v«)l«^arizzamentì eiriqnprtMitosrlii deHa ;;^n*ari e! o tragedia son note- 
voli V Edipo (iranno lU Olfatto ({iusthiian ilu Von. per Francesco Zilotti, 1585), 
che fu prcBceUo per rinangurazione iìvìVt^iìmptco a Vicenza nel US^y;^ e forse 
più fedele la triidnzione del Brir^^'t^o ipiiMil, in Firenze^ pel Sermartelli^ 1589). 
Qtiena di Bernardo Se^ni fu ^tainpiit.a nel 1811 in Firenze {L'Edipo prin- 
cipe ecc.) dall'ah, G. ÌJ. Zannoiii, che la credeva inedita; ma una stampa 
anteriore, dì Palermo, 177», con le Siorir fiorentine^ rieordù subito il Poligrafo 
di Milaeo del :3 nov. 1811 (voi. j, p, 483}, 

(2) ÀBiianalte Tragedia di Bongianni Ghataudlii da Salò, In Yen. per 
Altobello Salieato, 1581: riBtamp, nel 1589, e pai nel t u del Teatro Hai, os- 
tia scelta di trag, per uso della srena, - 8ul Gnitarolo abbiamo una memoria 
dì F. ZASibopjr^ B. (k da Salò, Brescia^ Apollonio, 1*WM>; riprodotta in larga 
parte nei Commentari delV Ateneo di Brescia per l'anno 1900, p* 08 seg. 
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poi l'azione della Polissena. Del Gratarolo oltre una perduta 
Argest^ (1), è pure V Altea (2), sua prima composizione, e quella 
che meglio vuol essere ricordata fra queste composizioni della 
metà del secolo : notevole anche come esempio, per quanto io so, 
unico nel Cinquecento d'una tragedia in endecasillabi sdruc- 
cioli : che fosse anche il Gratarolo « precorso e retto da lucerna 
critica », come l'ottimo giureconsulto del secolo xviii? Quanto 
all'argomento, è un piccolo compendio del mito di Meleagro, 
raccolto nei vari episodi intorno alla protagonista (3): la lotta 
di Meleagro col cinghiale, e il dono che fa delle spoglie ad 
Atalanta, e l'oltraggio dei due fratelli di Altea che ritolgono 
il dono alla donna, si che Meleagro li uccide: e qui l'indeci- 
sione della madre, che infine si risolve ad abbruciare il tizzo. 
Giunge Deianira che racconta la fine d'Ercole, cominciando, 
come nelle TracJmite, dalla morte di Nesso al passaggio del- 
l' E veno; ed è portato il corpo di Tideo, ucciso sotto le mura 
di Tebe, e poi, all'annunzio della morte di Meleagro, incomincia 
la serie dei suicidii, di Deianira, d'Altea, delle Meleagridi, 
esercizi descrittivi, assai grossolani, anch'essi. 

Alcuni di quei poeti si proponevano di sceneggiare una 
favola, secondo la convenzione dei sentimenti tragici : il crescer 
delle afflizioni e dei mali, lagno continuo sulla sorte umana; 
l'antica sentenza pessimista sulla triste vita mortale irrompe 
dal Coro: beato 

Chi muore pargoletto in culla, o in fasce. 
Se per esser sol esca al duol si nasce. 

Cesare de Cesari pubblica per suo primo saggio nella tra- 
gedia una liomihìa W, che si aggira sull'amore di Romilda, 
vedova di Gisulfo duca del Friuli, per Calcano, re dei Bavari, 
invasore del paese; ella non esita ad arrendei'si, purché il Re 



(1) Zanibonl cit, p. 7. 

(2) Altea Tragedia di Bonoianni Gbatabolo da Salò, In Vinegia per 
Fr. Marcolini, 155G. - Vn' Allea ha pure Niccolò Carbone, pubblicata in Napoli, 
per Mattio Gancer, 1559. 

(3) L* autore avverte nella dedicatoria clic la sua tragedia è * abbon- 
dante di Kpisodij. ma non però imitatrice di più d'una attiene; perchè tutti 
tendono ad un fine, eh' è di accrescere le miserie d^essa Heina di Calidonia ». 

(4) Jiomiìda Tragedia di M. Cesare Db Cesari; in fine: In Venetia per 
Francesco Bindoni, et Mapheo Pasini nel anno 1551; nella dedicatoria (di \en. 
17 luglio 1551) il D. C. promette di farsi * più acconciamente conoscer» con 
tre tragedie di prossima pubblicazione: Argia^ Cleopatra, Scilla, e con altre 
opere ancora; Girolamo Kuscelli ha voluto che intanto non ponesse indugio 
nel produrre questa liomilda. 
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le prometta di sposarla e di salvare i sudditi. Ma riniane 
inguimata e tradita: la città saeclieggiata, le sue à\m figlie 
accecate e cliiuse in carcere; le promesse nozze le bì mutano 
in ludibrio, e poi neirestremo supplizio. E una breve trageilia, 
senza contrasti (raft'etttK con una strana fiducia dapprima della 
donna iunarriorata, volta sid)ito in angcjsciosr» |ientiuiento; al 
principio delTatto 111, Romilda conforta i figli che non tenuuio 
del nuovo signore, ma appena sa ch'egli entra minaccioso, 
8en//altro ella scoppia in lamenti: 

Ah mancator di fé, perfido, e ingrato^ ecc. 

Un argomento consimile il De Cesari attinse dalla mito- 
logia poetica con la i^^ilht ^^\ essa pure pervasa da considera- 
zioni sulla fortuna e sugli errori delle vicende umane: Nisso 
è ritratto come un affettuoso padre, e quando nel primo atto 
egli descrive al consigliero una recente visione, presaga della 
sventura elie gF incombe, solo per Scilla, - che gli era apparsa 
irata come tigre per istrappargli la corona, ed era stata poi fe- 
rita da Minos, - solo per la figlia egli invoca la pietà degli dei; 

E se per tempo ale ano 
Tra queste mura rinimica pianta 
Dee formar orrae^ a la mia Scilla sia 
Concesse» entrar nel suo paterno petto, 
Ove scudo le fia centra ogni ofTesa, 

Ma Scilla, pur la violenza d'amore, sacrifica il padre al 
nemico; è in qnesta tragedia, come nella precedente, e come 
in altre del tempo, qnasi F intenzione di un continuo sfondo 
liriet», sul quale a brevi linee si ricami Fazione; dal principio 
al fine, è un mmmòs rii)reso ad ogni poco: Scilla e il coro pian- 
gono, per se o per la città, pel Re, e fin per tutti gli uomini, 
dinanzi alla sventura irreparabile cui mu(*vono volontariamente. 
La stessa forma metrica, di settenai'i frequenti, con liberi in- 
trecci di rime, accompagna liricamente F espressione di quei 
concetti (^X 



(1) Scilla Tragedia di M. Cksabb hb Oxsari. In Venetia, appresso Giov&ii 

Grimo, 1552, 

(3) DeHa narrazione ovl diana il De Cesan non bì è giovato e!ie pochis- 
simo: nella cntastrofe non »Ì parhi del capello di Niso, e Scilla manda seni- 
pticemente le cliinvì drlla citta a Minos: delia Unita latina ni pno trovar qnalclie 
traccia nelle parole dì Minos a Scilla, quand'egli la respinf^^e come traditrice 
del padre. Il r£nsccllS, in un Parrrc ntampati^ innanzi alla tragedia, ricorda 
clii' già altri poeti avean trattato qneirargoniento, ma iw^tiw persino trasmutata 
l'eroina in uccello* 



Questa SciUa può venir presa ad esempio di molte tragedie 
di soggetto mitologico, dove appunto la parte del Coro, nella 
effusione lirica che circonda, ravvolge F azione, finisce col pre- 
valere su quella dei personaggi; già quest^ avviamento era se- 
gnato nella Progne del Parabosco (i), che giovò prolìaliilmente 
al De Cesari; il racconto ovidiano vi è seguito con una certa 
fedeltà, sol che in fine alla metamorfosi è sostituita ruecisione 
di Progne da parte del marito: quanto alla metrica, il preva- 
lere dei settenari e l'uso della rima, par die riflettano un'in- 
tenzione musicale; musicale e triste, cbè già nella prima scena, 
Progne è agitata da fiuiesti presentiuìenti e si rivolge al Coro; 
e Fautore pcrjsegue una certa dolcezza nel lam*?nto, fra *iuei 
caratteri sfumati, sbiaditi anzi, e cosi lontani nella loro palli- 
dezza C^). 

Una piccola tragedia che raccoglie nella sua semplicità, 
intorno a una famiglia regale, siffatta maniera di considerare 
F amore, sacro a brutta fine i)er essere tragico^ è quella del 
lucchese Baroncini (3); la Regina vedova (i nomi sou pochi, 
come superflui per quelle persone considerate in astratto) s* è 
alfine ricondotta, non lieta, alle seconde nozze, ma da quel punto 
sV* invaghita del figliastro: questi invece ama la figlia di lei, e, 
per raggiri della Regina, il Re fa imprigionare tutti e due: 
senz'altro iurlugio, quando vogliono separarli, essi si uccidoui); 
F amante trae gli ultimi baci dalle labbra lan{fm(ldi€ e smorte 
della fanciulla, e così al>bracciati, lieti per la mori*' f/ià vicina 
cadono entrambi. Onde lamenti sulla fortuna, e rimpianti dei 



(l) La Progne TrA^edhi nova di M. GiROLAiia Parabc^sco. In Vine^ia a 
Bau Loca al aegno della Co^j^iiìtìone, 1548. Cfn 0. UiANtlUNi, Girolamo Para* 
ÒOMco scriUore e organista del $^roJù x\i^ in MisceUnpua di Storia Vcnt'la 
edita per cura deUa K. De|ìutaz, Yen. di Ht Patria, S. ii. t vi, p. as» segg. 

(21 Più tardi» venne in luce una Progne Tragedia dì M. Lodovico Don e- 
Nicm* in Fiorenza, Apprengo i Giunti. 15(il: fleropiice traduzione e rifaciniewfo 
della latina Progne ài Uann. (Gregorio Corraro, pubbncata noltanto nel ir>M> 
(Venezia, P. Manuzio), da un ins, cui mancava il nome dell'autore^ fatto noto 
l>iù tardi: v. Cloktta* Die Anfdnge der lienaissancctraaodir, cìt^ p. 158 se^^* 
Il Domenichi« eaperto iu BÌniilì riduzioni, saccheggi»*! il enniponiraento, poco 
diffuso; e certo il gno lavoro somiglia fin troppo ad un (du^io. 11 Pogì*ialj 
{Memorie per la Si, ìctter. di Piaecnsa, voi. i, riac.» Oreeni, 1789, pp. 25<>5^) 
cereo di «cusare il fatto, pur inoatrandó di non volrrei credere ; niii nn sran- 
pliee confronto toglie ogni dubbio* Vedi A. TKS.Htittt in Giarn. di rrudigione, 
voi. I <Firente, 1888)* p, 1733 «e^g. e Biv^cntN», Vn* accademia veneziana del 
sec. xvi. Ven., Ferrari» 18y5| p. 13 seg»?. - l.si Prorfrte del pjiraboftco rimane 
indipendente da quella del Corraro^ e il Pomenicbi invece non si giovo cbe 
di qneHta (cfr. anche Bianchinf, Q. Paralmsco, eit,, p* :iHiO. 

(3) Tragedia di M. (ìushte Hakon( tsi da Lucca. In Lucca ncr lo Hu- 
fidrago, ir>52*; V Allacci nota che fii potrebbe chiamare Flaminio: la V edii, 
i dì Bologiiaf I5l(ì. 



^^^rfMi 
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jj^onitori: o stupore in chi legge *r una ^cnnsiderates^za cosi 
grande in due giovani innamorati. 

Questa tragedia, che fu tra le prime composte e rappre- 
sentate dopo Tesempio del Giraldi (1), è ancora un po' malcerta, 
frammentaria, cosi esitanto fra una semplice trama di novella 
e la scarsezza ingenua dell' inHusso classico &): qualcosa che 
sMuteude meglio rileggendo prima, ad es*, la Tragedia del Pistoia 
e ptii questa del Baroncini. 

Poiché dei modi e atteggiamenti del dramma profano in 
rima alcune tracce rimasero nella tragedia classica, a seconda 
della coltura degli autori e T indole degli argomenti. Da un 
fatto passionale^ avvenuto in Padova alcuni anni prima, tolse 
Angelo Loonico il soggetto del Soldato (^.). Il prologo è detto 
dair ombra del Soldato che risole dalla riva di Aclieroute, poi- 
che non gli è concesso di i^assarlo sin che non abbia rivolato 
IJubblicaiucnte la sua colpa: dopo un'antica lite col capitan 
Bologna, egli aveva tìnto di ritornargli amico, e tutti e tlue 
eran poi divenuti insieme amici e compari di un nohile giovi- 
mdiftf Luigi Calza, ì^poso di una saggia e bella donna. Di questa 
il cajjitau Soldato - il cui nome è cosi nascosto - s'era inna- 
morato, e, respinto, V aveva congiunta in una sola vendetta col 
Bologna, incolpandoli di adulterio al marito; il quale, ingan- 
nato, aveva ucciso la moglie e T amico innocenti, si che tutta la 
città avea creduto anch' essa ad una colpa giustamente punita. 
La rappresentazione della tragedia deve ricostruire il fatto 
come veramente si svolse, additare le male aii;i del Sohlato, 
e la bontà un po' ingenua di quei giovani che senza sospetti 
l'avevano accolto, stimato, onorato per l'età sua più avanzata 
e per un certo suo fare di grandezza e d' importamia. 



(1) C, LuccHESiNi traBse da uil ms. della tragedia lum nota assai iinpor» 
tanto m\\h\ rnppre^tentazinnc eseguita in Itolagnii nel 1542 '*' in easa dì M. Niccolo 
Liciia airinini auditore dì mota » a spi'j^o degli seolari liiecliesi delF Università: 
aegiie releni'i» degli interlocutori^ tutti uomini nalurahtiente (v. Sturia IcUcr. 
dì Lucca, nelle Opere^ t. xvi^ Lueca, 18:^ in u. a pp. 17r»-77). 

(2) Nella stampa è segnata F intestazione «olo dei due primi atti, forse 
per timore di dover inscrivere sulT ultimo Atto sesto^ come risulta dalla par- 
tizione del dramma. - 1/ azione è rappresentata sueceì^sivamoute sulla scena, 
e forse lo stesso apparato doveva ricordare gli usi del teatro saero; nell'atto 4'' 
un Servo viene a elùamare Flaminio e Panfilia, che sì presentino al re^ e la 
scena finìsre con le parole di Flamini*» : ^ Ma non è più da soggioniar, an- 
diamo*^: e subito la scena aegnente é tra Flam., Panf. e il He: « Eccoci giusto 
Ue^ Padre pietoso | Conr imposto ne fu, dìnanti a voi ». - Il Coro non è che indi- 
rato negP intervalli e par quasi un'aggiunta per la stampa; nel dramma appare 
soltanto alla fìne, come il pnUhlìco dei cittadini che assiste alle sventure 
dei re. 

i3) Tragedia detta il Soldato di Ano, Leonico ccc. In Vìnetìa, la50 (s, n,). 
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La scena è sulla piazza di Padova, « et quivi 1 Ri va m' 
ponfcemoliuo | Questue la via del ìIoitio I Di qua si va al pa- 
lagio ». I porBoiiaggi conservano diinquo un aspetto più natu 
rale, vo^lion proprio ricordare la realtà, e Tazione ò intrecnnata 
di famigli, che ricevon le confidenze dei padroni e ni danno 
attorno per aiutarli. Così qneHta senjbrò, fra le tragedia con- 
temporanee, un'eccezione notevole e uno sforzo per avviare il 
teatro ad una forma più facile e verosimile (IX Ma più che 
un nuovo tentativo della tragedia erudita, il Sohìato^ nello 
svolgimento d'ella favola, nella composizione di varie «cene, e 
soprattutto nel tipo dei caratteri e nel linguaggio familiare, 
alla Imona, a me pare una continuazione di quella tragedia 
più semplice e davvero cittadinesca del Notturno, del Guazzo, 
del Legname. Il Leonico si giova degli esempi di tragedie 
classiche^ della maniera classica, anzi, diffusa con le favole mo* 
tlerue dal teatro giraldesco: pone quest'Ombra nel prologo, e 
fa narrare alle prossime vittime i lor cattivi sogni deiralha, 
usa lo sciolto e intromette un coro di donne padovane; ma 
r innamorato e la moglie saggia e il servo briccone e quello 
galantuomo son figure d*un altro stampo. Anche Tespressione 
ri'^ente F impaccio deirautore fra una certa volgarità del par- 
lare comune ed i ricordi del verseggiare lirico e petrarcliesco. 

L'azione si svolge nel giorno in cui Alovigi Calza compie 
i suoi ventnn anno di vita e il suo jjrimo di matrimonio: 
* Hoggi (come si vede) | L un giorno allegro et chiaro | Et 
par che rida il sole | Et più di tutti a me si mostri lieto > : 
cosi egli fa degli inviti per una piccola festa in casa sua, e lo 
vediamo subito insieme col suo cumpatre, il Soldato, che vera* 
mente la sera dovrebbe recarsi dal Doge, ch'è giunto da poco 
in città, ma - poiché forse vi è atteso com/è in Francia da 
quei gran signori che, a suo dire soltanto, lo voglicmo e lo 
chiamano con insistenza - egli acconsente benevolo al giovinetto, 
di cui vuol sedurre la moglie; e quest^aria di jìrotezione egli 



(li II CKSAKoTn, n^lla Latiterà <V un Purhvanù ni Dfininji, Tadavft, 17ìn;, 
p. l2<V^(rì«taTìip. nell(? ()pfrf\yo\, 29), rretleva clu* it/irebl»t* Muto pn*x/o d**II'opc»ni 
con fnm taro c|ti*»stn tragL*<Ji;i ^ con altre ili (|Uon*(!tìi * per vedere ili «[Uanlc» la 
naUira del «o;f^oUt> avt^SHt* allontanato il |»o«>la daUn imitaziQne aernit' del 
tea'ro greco : cfr. V'kdova, Hiof/rafia degli scrittori oadovani, voi. i. Padova» I8-TJ, 
ip. .ilÌ-12, lì HozzKU.i srorj^rva ni*\\!\ tragctivt urhiintt del L«*oiiiro il [tìxnHX'^RìO 
Jra la trajf^Mlìa a la pastorale \ lìdia imitai, tragica, Firenzi*, 1801, i, p* iH6\ 
e il Bilancini^ cit., pp. ir»^0, rìt^^aeva il Saltfato \iu fatto Hporadico, een&a 
precodonti nò imttasiooj; ma giudicava forse bqI conno del Crescimbeni* 



?. 
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ha pure con Lauro, il cognato di Luigi, che gli richiede con- 
Bigli pel mestiere delle armi e aiuti per entrarvi presto, e 
nell'attesa non si occupa se non di cavalli e fa galoppare ogni 
momento il suo famiglio Righetto dal sellaio per saper d'una 
cosa e d'altra che ha ordinato. Poiché ciascuno ha il suo fa- 
miglio, e son questi che parlano il più della tragedia: Olivo 
che serve il Calza, e il Pallotta ch'è buono e fedelissimo al 
capitan Bologna, e lo Zampa che va d'intesa col padrone, il 
Soldato, ma piglia tutto alla brava e con suo comodo ; dall'altro 
lato la Balia, che accompagna in chiesa Daria, moglie di Luigi, 
e Nina, una ^ massaretta » che la padrona ha mandato in 
piazza <: a tuor duoi soldi di bella insalata », e intanto civetta 
con lo Zampa e l'informa dello sdegno violento di Daria per 
le dichiarazioni troppo franche del Soldato. Queste figurine 
son più che simili a quelle che ho ricordato dalle tragedie in 
rima, dei primi anni del secolo, e parlano con la stessa libertà 
e grossolana schiettezza. 

11 capitan Soldato, fallito nella sua alta impresa, cui s'era 
accinto con tanta solennità, racconta l'insuccesso ed i gra- 
ziosi complimenti ottenuti della signora; si che ora quel fur- 
fante affamato - e peggio, come riporterà la Nina - vuol 
prendere almeno un'alta vefìdetta : va al marito e prima di cena 
gli confida che il Bologna gli ruba l'onore. 11 Calza lo ferma : 
€ Compare piano un poco | Guardate quel che dite », ma l'altro 
spiega più diffusamente : ^ egli con vostra moglie | A suo buon 
piacere | Quando li date l'agio | Andando in villa o non dor- 
mendo a casa \ Si trastulla et le corna | Ve le fa a quattro a 
quattro ». O, dice l'altro, < Come il sapete voi ? » Allora il 
Soldato fa ripetere allo Zampa un racconto combinato fra loro ; 
il famiglio mostra di non volere, perchè teme del capitan Bo- 
logna, ^ Ma poiché mi sforzate pur addirlo | Io vel dirò, ma 
detto che vi l'habbia | Subito affarmi frate voglio andare ». E 
racconta che andando la notte avanti in un sito, che non era 
precisamente un monastero, ha veduto un uomo entrare per 
la finestra nella camera di Daria e poi ha saputo dal Pallotta 
che il suo padrone Bologna era l'amante della signora. La fine 
della novella é detta un po' dallo Zampa e un po' da Righetto, 
e poi dalla Balia, e dagli altri servi che si raccolgono sulla 
scena nel quinto atto a lamentare l'uccisione dei due signori; 
il Soldato con il Calza e con Lauro raccolsero < Certi inimici 
vecchi del Bologna | I quali allegri di pigliar vendetta | Del 
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lor nemico, ben armati tutti | Di corazzine^ et di manici 
forti I Di guanti, ot zacclii, di celate, et spade, | Con partigiane, 
con spiedi et spontoni | Venirno presto »; il Soldato < che 
vola j Gettar la pietra, e nasconder il braccio » col pretesto di 
tenersi pronto ad aiutarli presso la giustizia, se n'era andata 
ad aspettar le nuove in casa d'un suo cugino. Higlietto, che 
giunge tutto spaurito, * In mezzo a tante spade | A tanti spiedi, 
e a tanti spontoni », descrive come fu assalito il Bologna ch'era 
dal Calza per la cena, e come, rovesciato il tavolo col lume, 
la lotta stia continuando allo scuro: cosi, quando Zampa vede 
arrivare la Balia, suppone che « Famici | llarran fornito il ve- 
spro ciciliano », e infatti Daria è stata uccisa dal fratello e 
dal marito; il Bologna, sfuggito a gran pena dai suoi molti 
nemici, non potrà sopravvivere a lungo. 

La nota fondamentale - fhe kei/note - della nostra Rina- 
scenza venne indicata nella novella, come per T Inghilterra fu 
il dramma (1): non che ci sieno mancate riduzioni di novelle 
a forma drammatica, ma la vivezza e la bellezza rimasero 
chiuse nei periodi dei novellatori senza che le tragedie giun- 
gessero a trarne im po' di forza per se* Gli autori tragici cer- 
cavano di comporre il racconto nei cinque atti, verseggiarne 
una parte prima e un'altra dopo, limitare rantefatto e sert^are 
la catastrofe; ma coi loro esercizi non ricreavano punto Topera 
d'arte, e così le novelle rimasero ad isinrar bei drammi fuori 
d* Italia, e si fanno leggere ed ammirare anche oggi, mentre 
le tragedie caddero presto in dimenticanza. Il Giraldi stesso, 
che sceneggiò le sue proprie novelle, sopravvisse specialmente 
fra gli stranieri, per gli Hvvntommithi : sebl)ene il suo stile sia 
un pò* indolente e le sue figure un po' grossolane, jjure la nar- 
razione interessa con T intreccio degli amori e delle avventure: 
nelle tragedie i personaggi non hanno guadagnato nulla, e 
quando il dramma non Imlza vivo neirazitnio etticace e ^//vvrwfe, 
è meglio la semplice uar razione che una sua nuova stesura a 
dialogo con le strettezze ilelle unità e il vacuo dei cinque atti. 

Il Demmerofi^ già fonte a vari drammi moftcidati fra il 
cadere del secolo xv e il sorgere del xvi, dalla tragedia clan* 
sica fu ricercato sopra tutto per la ncivulla ili Tancredi (g. iv, ui): 



{[) 8on Pftr(»I(> del Svrooiidi^, clL dal Uxm in principio del suo volume 
sul Bandelle (Boloj^^na, Zaniclieilì, lUOO). 
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dopo hi Panfila del Pistoia, Targomento fu ripreso tla Girolamo 
Razzi nella (rismomla (ir>*ì9), e dal Conte di Cauieranu nel 
Tancrvdi principe (1570 circa, pubbL nel 1587 col nome dei 
Tasso), e più tardi da Pomponio Torelli e da Ridolfo Cam- 
peggi <1X 

Da un'altra novella del Boccaccio la nona della quarta 
giornata, deriva la Sormoiuia di Bartolomeo Tanni (2): « Menser 
Guiglielmo IlogBigUone dù a mangiare alla moglie sua il cuore 
di ni esser (Jniglielmo (Tuardastagno ucciso da lui et amato 
da lei: il clie ella sappiendo poi, si gitta da una alta finestra 
in terra e muore, e col f^uo amante è sepellita *. L'autore «i 
tiene di non aver semplicemente verseggiato la sua fonte, ma 
d'aver preso la materia ^ maneggiando, e mettendo Tazione in 
movimento a modo mio, e secondo che meglio m'è parso * (^X 
La novella del Boccaccio è semplice, con iscarsi particolari, 
un breve dramma intimo; e questa semplicità diviene povertà 
nella tragedia: per foggiare alti personaggi, il Tanni fa di 
Messer Guiglielmo Rossiglione nn Be, della moglie, Sormonda- 
la sola persona die abbia un nome, poich'era necessario pel 
titolo -una ììriìia ; il (iuardastagno non apparisce sulla scena; 
e questa è < in una. Città della Provenza» (4). \]t{ ombra fa il 
prologo ed è la Gelosia « figlia del cieco | Furore i^ ; fra lo 
scolorire dell'alba e la sera, quando la luna ritorna a splendere 



(1) Di queefn trag<*die mi Bon §f[k occupato, a proposito dell* Asinari ili 
Carne nino, at'll' Memorie deirAccnd.' delle Scienze ili Torino, S. n, voi. 51, 
p. 232 iiit<^^. 

(2) Sormo/nift Trafjetìia di Bartolomeo Tanni fìorentlnQ. In Vine«3''ia^ 
ìippr. Doinenicti Farri, lh%{), Nelln iledicjit. u I^ioTUirdo Sul vinti, di Vine^ia, 
15 mag^'io ir>t^'l', TA*, Aw. gìA p^Ii .avovii Ietto l'*n)eni sua l'anno avanti, a 



de Noreii « eli* è (|uel dotto Spìrito elit' 6i sa* nelhi sua Poetica la propone 
por modello di tavola tragica- A titolo di enrìoBìtn, noterò come il Manni, die 
pur non conopeo questa tra^a^dìa, raccoljLra quel jj:ìiic1ìzìo dtìl Nores, per opporre, 
seguendo il Sansovino, che dobbiam ritener vero il racconto {Istoria dei Deca- 
meron€y p. 30;i> 

i'ò) E neir insieme è vero ; ma qnalche vcdta egli pure verfleggia alla 
buona la urosa del novellatore. CIV. Boce. ; alla donnei. pìacf|ue la vivanda: * Se 
m'aiti Idaio, dieso il cavaliere, io il vi credo, ne me ne maraviglio, Be morta 
vW^ piaci aio ci«\ elio vivo pio e he altra cosa vi piacque *. Tanni; ^^ Allora il Re 
tcrribil nello aspetto | K cogli ocelli infn(»catì ] Levossi in piedi e disse: | Ni>n 
mi reea stupore | Femmina disleale e sen/ji fede, | Ulie colui che vivendo a 
te ^\ piacque | Or iii>n ti ^^ptaeeia morto ». Il Hocc. pone dopo: « il qnal voi, come 
difileal femina, amavate ^. 

(4i Come dice il Boccaccia: < in Provenza furono già due nobili ca- 
valieri,,. ». 
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pura sulle case contristate, T azione si svolge, per cosi dire, 
I)ianamente. Una certa indeterminatezza e come un'ombra 
diffusa di quel silenzio che ravvolge la grande sala, quando, 
compiuta la vendetta, la Regina esce e il marito rimane muto 
e con lui tutti gli astanti: 

Ma molto non andò eh' un messo venno 
In fretta, e d'alte grida 
Empieo la sala muta e taciturna. 

(ad annunziare la morte di Sormonda). Del resto, non eccessi 
nò ferocità, e nella dizione quella correttezza e quasi pulitezza 
eh' è di tutte le scritture fiorentine del Cinquecento. 

Dalla novella di Luigi da Porto sui gloriosi amanti vero- 
nesi è tratta V Hadriaim di Luigi Groto, il cieco d'Adria (i), 
tragedia ch'ebbe certo un buon successo, se dal 1578 al 1626 ne 
uscirono dieci edizioni : il Greto - autore già d' una Dalida (2), 
che porremo fra le tragedie crudeli^ dovute alla varia imita- 
zione di Seneca - colorò il suo bell'argomento di tinte orientali, 
si che frate Lorenzo è un mago persiano e sacerdote della 
Luna ; la scena è posta nella patria del poeta, e in tempi anti- 
chissimi : quando la città era splendida, e vi fiorivano intorno 
le cure della terra feconda, - scorrevano le carrette altere dove 
€ hor navi incedon tarde a remi lenti » e le greggi pascolavano 
dove le nodose canne insidiano il pesce della palude. 

Intorno alle mura si combatte la guerra fra le schiere di 
Hatrio, re d'Adria, padre dell'eroina, e quelle di Massenzio, 
re dei Latini. Mentre Adriana confida alla Nutrice il suo amore 
per Latino, figlio del re nemico. Latino stesso uccide in bat- 
taglia il fratello di lei; e questi morendo le impone di non 
andare sposa se non a chi le rechi la testa dell' uccisore. Alla 
violenza di queste lotte, disegnate nel primo atto, succede il 
convegno notturno dei due giovani e tutto il conversare d'amore 
sotto la luna, eh' è piena e limpida in cielo. Adriana non può 
acconsentire ad altre nozze e per liberarsi da quelle che il 



(l; Im Iladriana Tragedia nova di Luir.i Groto, che Ito prcHente neirediz. 
di Venezia, Appresso F. o X. Zupini Fratelli, 1583. Sul (jlroto, più die Io RcarHO 
opuscolo (li V. TiRRi (Lanciano, 1885), si veda il Hocchi, Luigi Groto (il cieco 
d^ Adria), Adria, 1880, p. 156 segg. 

(2) La Dalida Tragedia nota di Luigi Groto, In Venetia Guerra, 1572. 
Nella dedicatoria il G. accenna ad altri suoi drammi : la Ginevra, Vlsaheìla, 
la Calisto; quest'ultima è una favola pastorale, le prime, forse, tragedie, andate 
perdute, come la Progne e la Mirra, di cui è notizia nelTepistolario (v. Bocchi, 
cit., pp. 46 e 59). 
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padre It^ comanda col re dty Sabini, cluode un veleno al nia^o. 
Di qui il noto espediente del sonnifero: un intero a-tto, il 
quarto, esalta la purezza e la tristezza della morte, che cinge 
della sua apparenza la fanciulla. Le esitazioni, i piccoli ritardi, 
gli ostacoli mescbini «Iella catastrofe vorrebbero oscnrarsi di- 
nanzi tdla pasBione disperata, nella scena di Latino e Ailriana: 
quando Tamante ha tratto dalFarca la donna, e la tiene fra le 
8ue braccia, e, per una breve ora eh' è ignaro, termiiui egli 
etesBO le due vite anelanti. 

Nella tragedia si «volge soprattutto T esuberanza imaginosa 
di quel verseggiatore viziato: molto si discorre, e IVazione 
come nota il Cliiarini, «^ accade spesso e volentieri fuori della 
scena ^. La pompa delle narrazioni, le solenni cerimonie e le 
solitudini lugubri, la gonfiezza grossolana dei raflFronti -* è tutto 
« un Etna tli sospiri, e un mar di piant*» » - precedono, fra 
quel triste deviare della letteratura italiana, la foga fiorita, 
ricercata, ma tutta ali di passione, della prima grande tragedia 
dello Shaks]>eare (1). 

La novella rimane snaturata e sopraffatta, i caratteri son 
quelli di tragedia; poicliè se nelle narrazioni i modelli eran 
vivi ed umani, pel dramma il tiiio era astratto : perciò si asso- 
migliano tanto i re e le fanciulle e le nutrici, figure determinato 
da convenzioni morali, secondo un concetto informatore di 
crudeltà o d'innocenza, o di saggezza. Più che la schiettezza 
della visione e la verità dei caratteri gli autori tragici chie- 
devano alla novella un intreccio qualsiasi, di preferenza cru- 
dele, che potesse atteggiarsi senza grave sforzo in atti e Bcene 
ed unità. Cosi la novella di Tancredi ricompare sott* altri nomi, 
con eerta nuiggior complicazione, nella Hotlopeia di Leouoro 
Verlato (-)• Le reminiscenze giraldesche sono vivissime, del- 
VOròfechCf iìe\VAltiÌf% (ìvìVEìfphimia; anche qui siamo in Oriente: 
il principe di Salerno è divenuto Re di Tracia, (luiscardo è 
ora Sinibaldo, figlio del Re d'Armenia, travestito da giardi- 
niero; per maggiore spettacolo doi)0 il triste scioglimento del 



\i} Io non ho incluse in qurste mio ricerche le reiezioni della traK-edia 
noKtra d<*l Cinmiecento col toatio ciirr^iieo, contemimrfuieo o dì paco più iardfi, 
t'ho ne derivò la forma esterna e tnliìiu anche le favole: perei*'» debho anrlie 
(jnesta volta trascorrere la questione^ die s'impunta Bopra alenni riscontri, 
tiitt\altro che semplici. 

(2) Rodopeia Tragedia Leonoho Verlato, In Venetia, Appresso F, Zi- 
letti, 1582. 
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cuore, strappato a Sinibaldo, e la conseguente morr 
dopeia, il principe d'Atenu Polìdarce cho dovea spORare questa 
figlili dcd Ive di Tracia viene a dutdin sulla scena con Aronte, 
altro principe armeno, ch'era pur giunto travestito alla corte: 
grandi parole e diffide e inviti, e grandi colpi che li fauna 
cader morti entrambi* 

Dalla novella io credo abbiano anche ricevuto impuliso ì 
nomi e le scene di lontani paesi non solo, ma anche di tempi 
medievali assai noti alla leggenda ; ricordo la Costanza del 
Mansucci (1\ d'ambiente normanno. La scena è nella reggia di 
Ruberto a Palermo; Corrado, re di Sardegna, richiedo Co- 
stanza, sua figlia, che fu rapita da liicciardo, tìglio di Ruberto, 
e bì trova ora alla corte di quest'ultimo. Ricciardo, assalito 
dai liirati, era creduto morto e ora di tal morte si riconfermano 
i segni. Ruberto inmuuorato a sua volta di Costanza non vuol 
renderla, ma vorrebbe sposarla egli stesso, poi che non fu 
ancora posseduta da Ricciardo; ma ella non si piegherà mai 
a queste nozze e spera sempre nel ritorno dell'amato, anche 
per una visione avuta il uiattino di questo giorno della tra- 
gedia. E infatti Ricciardo salvato a nuoto alle Rive d' Ustica, 
ritorna, e lo fa sapere a Costanza, mentre si tiene nascosto, 
temendo, col ripresentarsi, lo sdegno del padre. Costanza tìnge 
ora di accettare le nozze di re Ruberto, mentre stabilisce per 
la notte la fuga con Ricciardo; ma nella sera al buio il Ite 
si reca alle camere di Costanza e la sorprende che tenta di 
fuggire con un uomo: uccide costui, e sa poi ch'ò il figlio. 
Costanza si avvelena, o il vecchio re - con la consueta fino 
d^Kdipo, imitata già nei Tancredi, - togliendo certi aghi dai veli 
della fanciulla si acceca, e viene sulla scena chiedendo lo con- 
ducano € ove,., possa | Precipitar.»^!* da qualch' aspro monte, | 
O BofFocar.«?r in mare » ; ma viene invece racbompagnato fra i 
lamenti del suo popolo, - Non dunque il padre feroce, il 



(1) La Costanza Tntff editi lìi XjLr**i.ò M\*srrn da Htcanati col Velet- 
ìaìo coinm«*<U:i del metU^Himi». tiunvatiMMiti? dnta iij luce. In Fioreiusa, Per li 
(liiHiti, ViSX L' untore dmlieii hi Bini tr;ig. (In Roma, 2<* afroato 1585» a Scipione 
Gowxa',%*ij ììMn eft«ji del nuale molte trufcodie venivano lette e dÌBCiisfle; e dal 
Uoiua^a attenta d*nver neevuti utili avverlinienii, de*c|iiali lia cercato di ^io- 
vArai : « mi don for/jit<> con opii fttndio dt Berviir T unita dell' nT'Jonc^ la ^ualit:\ 
delle peninne trajjiche, la dependenza i^uhm neeenAarìa ih "<lUi ^^ ^x^\t 

il nodo di eaphcar lo scfof^limento, di muovere la ceniti, uè, et Tlior- 

rore, et d* introdur ti Clioro, e le »ue Canzoni secondi) quei toudamentt che dai 
auoì discorsi bo appresi »» 
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tiranno che incrudelisce per ip^nobili voglie deluse; ma un 
buon re, carattere debole, che sente la sventura di un tardo 
amore W. ^ 

I fatti storici contemporanei oftVirono pure argomento a 
tragedie : ma non la vita delle corti, le passioni, gì' intrighi, gli 
scandali delle nobili famiglie, ritratti da presso; né le guerre 
ond'era percossa T Italia. A quel disegno, a quello schema 
tragico che si venivan coniando gli autori, eran buoni soggetti 
gli episodi delle lotte fra Cristiani e Turchi : la scena in paesi 
d' Oriente, due grandi eserciti a fronte, città assediate, persone 
illustri ; e nelF Ottomano un tipo convenientissimo agi' inganni 
sanguinosi, alle torture, ai delitti - e nel Cristiano l' innocente, 
leale, virtuoso eroe. 

Una tragedia di Daniele Barbaro, senza titolo e tuttora 
inedita nella Marciana (2), rappresenta gli avvenimenti d' Un- 
gheria dell'anno 1541; Giovanni Zapolski, morendo, raccomandò 
il suo figlio ancor bambino al Gran Turco Solimano, che lo 
difendesse contro Ferdinando d'Austria, il quale, anche per 
accordi già prima stabiliti con Giovanni, volea far valere i 
suoi diritti suir Ungheria. Solimano accorse, ma, vinto il te- 
desco, occupò Buda, vi stabilì il culto musulmano e promise 
di restituire più tardi sul trono il pupillo (3). 

La Pena fa il Prologo, ed ha vicino, muto, immobile, cieco, 
che pare ombra « grand' e paurosa » lo Spavento, sua creatura, 
nunzio del dolore; se ne viene essa, con suoi flagelli e con 
gli strali: « Et con fresca memoria | Di non lontana historia, | 



(1) Il Coro (p. 73): 

sfortunato vecchio, o follo amore 
Dove l'hai tu condotto? 

e insiste nel compiangere il vecchio re, il miserabil vecchio, 

(2) Ms. Ital. Classe ix. lxxi. 104. 1, del sec. xvi. Sul r foglio è, (V altra 
mano da quella deiriutero manoscritto, questa intitolazione: «Tragedia di 
Mons. Daniel Barbaro eletto pat.«* d'Aquil.* fjitta da lui nell'anno della sua 
etta (sic) 24 et scritta di sua propria mano». Ma l'indicazione dell'età è certo 
errata: che il Barbaro nacque 1*8 febbr. 1514 (1513 dello stile di Venezia: cfr. 
le « sicure epoche » accertate su documenti dallo Zeno, a correzione del Fon- 
taninij i, i). l06); perciò compi i 24 anni nel 1538, e gli avvenimenti rappre- 
sentati nella trag. sou tutti posteriori. - La lettera dell' Aretino, ricordata dal 
MoKKLLi (Bibìiot. ms, di T. &. Farsttti, P. ii, p. 227) come sola testimonianza 
di (luesta tragedia, è di Venezia, aprile 1548; da essa risulta che il Barbaro 
aveva in quel tempo riveduta l'opera sua: «con il medesimo giuditio che 
l'avete composta » diceva l'Aretino, cui pareva senz'altro istupenda {Leti,, ed. 
cit., 1. IV, e. 192 a). 

(3) La tragedia trascura gran parte dell'antefatto, per raccogliere più da 
vicino l'azione sulla regina vedova, colpevole ella stessa dell'alleanza con 
gì' Infedeli. 
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Con che spesso gli antichi | Favoleggiando altrui | Mossero al 
bel camino | Di virtute, e di gloria, | Hora v'apporto inanzi | 
Le cose conosciute, ma ben degne | Che spesso sian da voi | Rac- 
colte ne le menti, 1 Accio che quei tormenti | Diversi, acerbi, 
inutili, et eterni | Che nell' inferno s' hanno | Dall' ombra d' un 
timor, d'un poco danno, | Che in vita aver potete, 1 Vi sian le- 
vati ne i vostri governi ». Addita la scena, eh' è la città di Buda: 
si vede la Rocca e il Castello ; intorno v' è l'assedio della Tedesca 
gentey « Contra la qual s' è mosso ', L' essercito Asiano | Del 
grande Solimano richiamato | Dalla Reina di questa cittate » (1). 
Già preannunzia il tradimento: Solimano, conosciuta la sua 
forza, prenderà il regno per sé, e manderà lontano la Regina 
e il Re fanciullo. Ma si riprende dal palesare già « l'alta sen- 
tenza del divin concetto », e lascia il posto a due consìfflieri, 
che ne vengono sentenziando, e pensando soprattutto al proprio 
benefizio. Segue un Barone - come dice la didascalia - mandato 
dalla Berna al campo per intender qualche cosa; poi, con un amico, 
il Secretano, il quale, fedele e onesto nei suoi consigli, li vede 
sopraffatti nella corte per gl'invidiosi che apparecchiano il 
tradimento. - La sc(»na deve raffigurare lo spiazzo intorno alle 
mura, - le quali circondino il maggiore spazio del palco -, e 
dentro ad esse altri edifizi, come s'accenna anche nel prologo, 
ed usava allora in molti casi consimili : dalla parte della città 
sono usciti i personaggi, e dall'altra i)arte, fuori della vista 
dello spettatore, si suppone 1' accami)amento degli eserciti. - 
Viene un Noncio Turchesco e chiama il Cìioro della guardia che 
venga ai merli a udire la vittoria di Solimano sui Tedeschi: 
le guardie rispondono: « Aprisi (sic) dunque, e vegna nel ca- 
stello I Sol questo noncio, e voi fidate scorte | Rinchiudete le 
porte, I Che non possin'entrar altri con elio ». V'è il canto del 
Coro : « lauda la pace et la vittoria » ; fra un tessuto di figure 
mitologiche, anche l' inno al Danubio (» al paese che trascorre : 

Quell'oro precioso, 

Che con si larga vena 

Nasce ne i monti vostri, 

Hoggi più copioso 

Risplenda, e con serena 

Luce hì cave, e mostri 

E poi con gratie e doni, 

Al Signor, che vi salva hoggi si doni. 

(1) La verfteji:giatuni risente T influsso dello Speroni: versi sciolti, con 
erande prevalenza dei settenari sugli eudecasillabi. e qualche raro quinario: 
frequenti rime, quasi tutte baciate, a conchindere discorsi e periodi. 
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Vien poi un (hrfioimìo a i*ieliiamare il Segretario e i con- 
siglieri, il che fa appunto, fra mezzo a monologhi e dialoghi 
a scene separate, che ricordano nel loro intreccio quelle delle 
Sacre Rappresentazioni: uno manifesta ciò che deve fare, e 
intanto Taltro è dalUaltra parte delle scena e ragiona fra sé: 
jioi B^ incontrano, il prÌ!iio dice ciò che avea già annunziato : 
e poi di nuovo, uscito un personaggio, altro breve soliloquio. - 
Questo avviene in molte tragedie, ma lo noto qui, perchè gi 
collega con la sceneggiatura di un fatto storico, che T autore 
ha cercato di rappresentane sulla scena fissa, facendo dir le 
cose un po^ per uno a tanti personaggi secondari. Il Nonrio 
TnrchesrOf che einee del atsivUo ha già fatto la sua narrazione 
alhi regina; ma il pubblico non c'era 

Più e più volte 
31 i piace raccontare 
I prosperi successi 
Del mio signor invitto. 
Quanto mi duol, che manchi 
Chi m'aiUlimandi, o chieda» 
ReccatA (sk) ho la novella 
Alla Reina, e poi 
Parti tarli ente il tutto 
Narrato corae al colle 

E COSÌ tranquillamente attacca la d<^scrizione della battaglia. 
Coro alla Fortuna; poi il Barone clie ritorna dal campo riferi- 
sce al Cortigiano della vittoria i» della superbia del Solimano: 
questi vuol vtvdere il fanciTiUo e prega la regina clu^ lo mandi 
a Ini: € domanda sospettosa», alla quale cercò pretesti, inutil- 
mente. Timori, e gran discorrere del Turco: *Ecco l'Italia ar* 
dita I La Spagna ingeniosa, | La ricca Franza, il bellicoso jnglese, 
I Ecco Tarmi potenti, | Delle cbristiane genti | Et le lor sante 
leggi, I Potranno insieme oi>por8Ì, ] All'impeto ottomano». Con- 
cetto eh' è ripreso dal Coro, eli' esorta i Cristiani a Htringerni e 
muovere contro i Turchi. - La lieina ò afflitta della richiesta di 
Solimano, si lamenta, invoca il re morto : « O consorte, o si- 
gnore, I O mio dolce consorte, | Ov'è l'anima tua, | Vede ella i 
i miei dolori? | Odi tu i miei lamenti, | Saettan te miei guai? | 
O turba la tua pace, | La mia penosa guerra? ^, Il Coro già vede 
i prossimi danni, sentenzia sul castigo imminente e chiude con 
questa consolazione: 

Poi ch'ai presente mal scampo non veggio, 
Prego non vegna per vendetta o sdegno, 
Ma per ammenda d^aloun fallo indegno. 
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La Reina infine acconsente a mandare il figlio con le Nu- 
trici, e v' è un' onda di settenari a descrivere V ansia, la cer- 
tezza dei mali : il Messo Turchesco - più che un messo è colui che 
rappresenta gl'interessi inflessibili e il fare subdolo di Soli- 
mano - come lo pensa l'autore - le reca l'annunzio che il vin- 
citore le dona altro regno « largo paese, e più sicuro | Nella 
Gran Transilvania >, ove vivrà lietamente ella con le sue genti, 
le sue ricchezze e il caro figlio; e qui per ora rimarrà egli stesso 
difensore finché il i)iccolo re non sia giunto all'età di governare. 
I lamenti non hanno più freno, e il Coro piange con la regina 
lungamente (1). 

Così è svolta questa tragedia, che ho esaminato un po' da 
vicino, perchè, sconosciuta, parrebbe col suo argomento pro- 
mettere ben maggiore interesse. Non caratteri, né contrasti; si 
sente un errore, si subisce la violenza di un aiuto mal fido: 
tutti ne sono certi e come rassegnati fin dal principio. Azion 
vera non c'è: il Barbaro ha fatto la sua tragedia con un solo 
sentimento, una vena sempre crescente di timori, d' angosce, di 
lamenti; ha voluto stendere su la scena di terra cristiana - fra 
quei pochi signori della corte e quei messi che si partiscono il 
racconto del fatto - la grande ombra del Turco minacciante. 

Gli eventi di Cipro e la caduta di Famagosta (agosto 1571) 
ebbero una certa fortuna in tragedia. Primo 1' udinese Vin- 
cenzo Giusti tolse il soggetto della sua Ireìie - pubblicata 



(1) La Regina: 

O me misera o trista, 

Almon pot<»!<s'io k'"*^ 

Ooi mio tigliiioiOf dovo 

Il mio dihato padre 

Ti«Mi di PoioniJi il s«:eli-o. 

Kt ivi la mia vita, 

H i mici danni finin% 

Over aiflitamiMito combattendo 

P»?r la feth* morire. 

K corì sino al fine, ove il commiato del Coro esprime il pensiero morale 
dcir autore sulla forma e sui sentimenti tragici: 

Non sia n<?ssiin, che più «lo^rlioso Une 

As]>etti a nostri mali, 

Di qiiai la morte è meno. 

K se pi«'tà noi movi» 

Movilo ^mìcj almen la toma, 

E quel divin njìartnto, 

Ch' (wcmamente nasce 

In. nwr lieto e contento, 

K del »uo duol »i pasce 

Siironando alla mina 

(Chiunque all' altrui male 

Alquanto non s'inchina. 
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nel 1579 (l) - dii quep^li avvenimenti * parte veri et parte finti » : 
pia che altro finti pero: il (riiisti fii^ge il colorito storico e 
moderno; la scena « è posta in Salamina città di Cipri », asse- 
diata da un re d'Armenia. Snl principio ^i annunzia la pace: 
il Sacerdote se ne allieta <0 Dei lodati, | Io v'adoro, et in- 
chino. O Citherea ! Io gioisco del tuo serbato Impero » (al- 
trove 8on sacrifizi a Giano, a Nettuno); e hì fa narrare dal 
Servo, come sien corse le trattative; anzi cominci a dirittura con 
le cauf^e della guerra ^ Che le cose del secolo di raro \ Sogliono 
esser palesi a' Sacerdoti 3> : e intanto - d<Jl>lnanio imaf,ànare una 
scena ricca d'edifizi e con vie praticabili - si avviano insieme 
verso al tempio, e il Servo racconta di un'antica |?uerra fra 
Assiri e Medi e di figli perduti e nozze segrete - vicende ch'io 
qui sorvolo, anche percliè eoa la vera tragedia non hanno nes- 
suna relazione -: la pace ora è segnata: Salamina e il regno 
sieno di Zalamosso; € illese, et salve | Le persone, Thonur, Tarme, 
e r bavere | Con la religiou de* nostri Dei: | L'andata al nostro 
Re sicura in Creta ^, e con lui a chi h> vuol seguire sotto la 
scorta delle navi armene. TI re di Cipro Calasiri, si recht*ra al 
padiglioiu:? tleir Armeno, a conBegnargli lo scettro, con tutti i 
suoi capitani, con la scbiera di soldati, reliquie della guerra, 
e alcuni cittadini. Assistiamo ai cattivi presentimenti di Irene, 
la regina; una voce dal simulacro d'Apollo reca un oscuro ora- 
colo: che, mal inteso, non evita, ma affretta la catastrofe: a 
descrivere la quale son volti i tre ultimi atti: le uccisioni dei 
capitani, i tormenti crudeli e lenti a Calasiri; le j^rime ferite, 
e lo spillare del sangue, e la scorticatura. Dinanzi gli è il suo 
fauciuUino legato: e se nofi basta al Ci>ro, che inniste e vuol 
conoscere tutto il racconto ilellt* strazio (-), basti a noi « saper, 
ch'ambo morirò )►. Il fatto storico non è molto più che Tocca- 
sione, ravviamento al hivoro: e il Giusti se no valse, introc- 
ciandtdo di elementi estranei e mirando sopra tutto all'atrocità 
della soluzione. 



(lì Irene Traqedia Nora di M. Vincenzo Hutsti da Vdine. Tu Venetia, 
Apprt'880 ^ìi IlertMli di FmjiccH€«> Rjiiiipji/.^Uo, 3579, Nel l\iri;n monto e «tniniiiito 
erroiiesimente Nicosisi, th;i in (ine ni volurrn* m carretti»: Fanui^osta. La d^à\- 
ratfiria, al sig. AHìerto Ljnezzuolo genti liiorao veronese, è di FraiiceBCO 
SìuiKOvim» kIi Venezia, 20 die. 1578), il tjuale era allora luio dei maggiori 
divulgatori dei fatti di Turchia: cfr. G. Sfohza, F^ Sanmrino e le sue opere 
storiche, in M*^m. Accad, Sr. di Torino, S. n, voi, 47, p, :iU5 fteg-g. 

(2) Dico al Meftso: * Anzi vi prego a non nr lanciar parte, | Clie no la 
mente mia ben non b' imprima; | Perchè vorrei poter morir di duolo ^. 
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Francesco Moiulella nell' iKifilr (1) non osò noiiimon lui di 
atfroutare la storia ed i personaggi reali; certo cimohln' V Irene 
e 86 ne giovò: protagonista la moglie del reggitore di Cipro; 
la scena in Salati i ina; le divinità pagane» C-2); e varie scene si 
somigliano (^X li Mondella - che nella dedicatoria (di Verona, 
25 febbraio 1582) ci avverte che tien presso di se, non ancor 
finita, nna tragedia sorella di questa, il Mìista/ù -, accenna al 
Bassa, a Selim Oihomano Re delF Oriente, e alla città Leucosia: 
la vittima è Datanio; 

DatamOj dine viceré mandato 

Da lu rea! Citt»^, ch'Adria corregge; (4) 

nominar Venezia sarebbe stato troppo; o i suoi compagni han 
nomi greci* Si libera dell' antefatto e deir oracolo; costruisce 
un primo atto sul tipo senecbiano con furie ed ombre; o in- 
souìiiia senza grandi aggiunte riveste dei soliti panni fra il 
classico e l'orientale di maniera, hi resa dì Famagosta, il tra- 
dimento del Turco e la fine pietosa del Bragadino. 

Quest^ azione stessa, direttamente o senz' altre vernici, volle 
trattare Don Valerio Fnligni vicentiin», tdie [julìblirò nel 15Hf> 
il suo Bruyadim) i'U R passano i nobili cittatlini veneziani: il 



(1) Jsifìte Tragedia di Frahcbsco Mondrlla. In Verona, Appresso Seba- 
|i)tiaxio et Giovanni dalle Donne, 1582. 

(2) L'autore setitn il dovere di avvertire in line perchè nomina (juc*&te: 
«per appressarmi al cof^tumo (le'Poetì antichi: mii non già perchè rìiitention 
mia sia, che cosi fatte cose stano vere *. 

(H) In tiitlf» e due le tnigeilie hì ricordano l'ozio e gli ix^x per la lunga 
pace cirera hUìUì in Cipro: Irene e Isifile Ijanno sngiii e ilialo^là lamentosi 
con lu Nutrice; v la deacrizione del martirio ha parttcohiri identici, e lìn il 



giro (lelJn fraxe» iniando il terrò 

rattenuto. lincst' ultimo particolare è soppresso in nn' altra reda/jone dell'/si- 

fìh, cotiteiiuta nel ms. palatino 628 della Nazit»nale di Firenze, un ritncimcnto. 



giro della frase, i^nando il ferro è vibrato quasi a cidpo mortale, e poi ad arto 

"mo par " 

iì8. iiala 
di cut il Gkktikk (/ roHìvi palatini^ il, p. 193) notava ^^in la jtrrande differenza 
dalla lezione a stampa: però, attraverso le assidue mutazioni formali, quasi 
ad ogni verKO, la diHtribuzione delle «cene e la condotta dell* anione bì man- 
tiene nguale^ sino alla catastrofe : nella redazione a stamna la regina, raentre 
accoRta il veleno alle labbra, u'é impedita dallo Ktesso Mnstafà e, avvinta, è 
condotto Bcbiava alle navi: nel ma* ella pnò compiere ÌI mio disegno, appunto por 
salvarsi dai Turchi, e la Nudrice ne racconta la morte e ripete rultìnia preghiera. 

(4) Queati due versi aon pure nella redazione ma., con nn lieve ritocco 
dì forma: « quaV è nel Kegno viceré mandato eec, j^. 

(5) Bragadino, T ragni in di Don Valkkio Fimosi V ir enfino^ (anonicù 
llcffuìare Latcranese. In Pesaro, Appresso Oirolamo Concordia, ìiiHìh Nella de- 
dicatoria a Francesco Maria ii duca d* Urbino (da Gubbio, ma la tragedia era 
stata c*irapo8ta a Venezia\ il Fuligni biasima gF ingegni» che nella Tragedia 
RI volgono alb* anticlie favole ffcniilitirj pirnr, di ituprt sfittimi, o che < laHCÌate 
Fhistorie, et rattioni veramente avenute, i^' intìngono nomi di l'ertone reali, 

et loro fatti non mai accaduti ^; dei kuoì due pnMleceagori non fa cenilo^ 

Anzi continua dicendo che ha pure veduto come neRKtino « fra tanti Eccellenti 
Poeti» av*'i%«4» poRto mano a trarr** il eaao ili Cipro «dalle tenebre d* una 
compendiosa hÌ8ioria, lilla chiara luce d'un nobil poema tragico»: e v*Ìn0i8te, 
notando che pure «on gik traiieorsi 17 anni. 
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signor Astor BaKlione capitano generale, e il Conte Nestor 
Martinengo, e i due Bragnclini e il Tiepolo : il Coro è di cit- 
tadini famagostani, e v' è qualcosa di vivo, nelF ansia della 
guerra: è il popolo affamato, clie attende T esito del negoziare: 
salva la vita?, e temono del saccheggio, e onorano i prodi vene- 
ziani, i i|uali nel Consiglio pensano più che alUi propria sal- 
vezza a quella degli abitanti di Cipro: 

Cavalieri, o Duci, o latin sangue 
Gloria d^ Italia^ e dì Christiana gente. 

A nelle in questa tragedia sono fiacchezze di verso, e inge- 
nuità dì struttura, e molte narrazioni: sulla scena non è per 
gran parte del digamma che V eco dei fatti che s' incalzano 
per la città e nel padiglione nemico e al porto; ma v'è almeno 
sentimento civile e religioso, ed un'azione compresa nella sua 
reale grandezza* I nunzi recano la finzione e il tradimento di 
Mu^tafà, e il martirio dei duci, ch'egli ordinò di uccidere ad 
uno ad ìtno: primo Astorre Baglione, del quale un me8so ci 
riferisce le fiere parole, quello che potè raccogliere^ che poi: 

Più non intesi per la gente molta^ 

Che intorno gli ondeggiava per vederlo; 

ed ultimo Marc' Antonio Bragadino, che vede «morti, e nel lor 
sangue | 1 corpi involti de' più cari amici j^; ma raffrena T im- 
peto dell'ira per non eccitare il nemico a nuova strage, di tanti 
ancor liberi, in ijorto e nella terra: 

Tacito stette alquanto^ né '1 tacere 
Scemava punto de la sua grandezza, 

E nell'atto iv noi vediamo Bulla scena di fronte Mustafà 
e il Bragadino: conti'aBto di due capitani e contrasto, anche, 
sincero, delle due fedi : onde il Bragadino, tradito e vinto, vede 
già Tempio giù nelF inferno: egli, cristiano e veneziano, si sente 
in se libero; e Mustafà: 

Legato ancor di libertà ti glorii? 

, * . io vo* che mori, et dì piii atroce morte, 

Ch'altri morisse in tutta questa guerra. 

Tutto ciò purtroppo è più accennato che svolto : nò io vo- 
glio con grandi tratti far supporre una potenza di figux'e e di 
Bcene, che il Fu tigni non ci ha saputo svolgere, ma ci fa in- 
trnvvcdere, iucom])iuta, a framnumti: comi' il lamento sordo 
(h^i prigioni per le navi quando il Bragailino è levato su di 



un* antenna al porto : e in certa verseggiatura a volte rozza 
ed espressiva, sul fare delF Omzia. E il martirio non si volge 
tra un'assidua ricerca di sangue: v'è hi forza d'un avvenimento 
recente; il veneziano Marc' Antonio Bragadino clie fu scorti- 
cato vivo; e, a quell'ordine, il forte - che pur otterrà « in tjuei 
tormenti una costanza immota » - dovette fremere : 

Arhar turbossj, et no dio segno in faccia. 
Porche la carne de F acerba pena 
Si dolse; ahi troppo amara pria, che fosse 
Spogliata, et priva d*ogni acuto senso. 

E il tiranno, vedendo la commozione dei presenti, non <rolea 
sentire gli ultimi giusti rimproveri: 

Via pia gridava il forsennato^ et paazo, 
Per romper con sue grida le parole 
Del mio Signor, oom' efficaci, e vere, 

Lf guerre contro i Turchi, che avevano agitato tutta la 
Orintianità, vive sempre nel ricordo per i grandi rischi e i 
prandi danni e gF insigni combattenti, trovavano dunque degli 
eclii anche nella fredda tragedia (1) e cosi porgevano qualche 
nuova scena al teatro, nel quale eran già penetrate per un*al* 
tra via, con le fastose rappresentazioni allegoriche, plastica 
forma a quelle stesse adulazioni vastamente profuse nelle li- 
riche e nei poemi epici. Corpulento modello che mette conto 
di ricordare, lua in fretta, è il Trionfo della lej^fi di Cesare 
Tomeo (2)^ dedicata) a Don Giovanni d'Austria: è una grande 
rappresentazione, con un numero sterminato di personaggi 



(1) E al vero pericolo cho V im^jero ottomano se^Miava di coutinno alle 
frontiere orientnti d<^;,'lì st:iti cristiani, tlobbiaiuo a;rpuTig*^n' la copiosa reto- 
rica spesa vannijieiih^ iirlle jiorsi»* t* nei trattati politici di^l Cimioc e del 
8eicento iu\ iiivnciire hi croeìjita contro T infedele: co8Ì iiahrìele Zinano, ripi- 
gliattdo \v diva^iizioiii strati^^^iche dei suoi disrorsi di stato, chiudeva la w- 
ctnida edizione del suo Almenco con una esortazione a ranovi»rc contro i Tur- 
chi;* Koniper potrt^te voi le sette corna | Di queiruUim,! bn^tia, che rlHoriii | Da 
tante iiarti sue niinacci.i Eijro[)a. | Lasciate il pianto amici, E tempo d* ira >, 

ri) Trionfo della Le^a di CKSARit Tomko della àtth di Tropea, in rap- 
preseniaiione distinta in cinque alti, In Napoli. Appresso Oìospppe Cacchic» 
dall'Aquila 1575. Neiravvertenza Ai Lettori il T- riconosce rarpoujenlo de^no 
piuttosto dcirÈponea, e infatti di questo genere, come pur della lìrica, abbonda- 
rono i saggi (V. MKÉi^ J cento poeti della vittoria di Lepanto, in Nuovi studi e 
rilratii^ voi. i, Bologna, 1894, p. 257 ^f^^>i e Mazzoni, A/i bnìtaffUa di Lepanto 
e la poesia politica nel aec, xvi^ in La rita itaL nel ^riccnta. n, p* lU? se^^.), 
T/autore scrìsi^e questo suo Trionfo a Messina, ove credeva <li rarlo incitare, 
perchè v'erano molto in uso «le grandi et honomte rnp^iresentationi »: ma 
n^in gli riuscì. Vn Trionfo dì Cristo per la rittoria contr a* turchi era stato 
reritato a Venezia nel 1571, dinanzi al Doge, in una ili «|urlle rappresentazioni 
allegoriche, degne d*es«ere annoverato fra i precedenti del nielodraamia. 
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astratti e simbolici : nazioni, città, santi, virtù, vizi ; cori ad ogni 
volta diversi : moltitudine di Cristiani, donne greche e cipriotte, 
angeli, anime dannate e beate, muse. È stesa in terzine, tranne 
le brevi parti liriche dei cori, e alcune stanze sul fine, quando le 
Virtù consacrano all'Immortalità lo insegne dei capi della lega 
e dell'armata. Curiose sono le premesse dell'autore per isfuggire 
ai nodi delle unità : egli ricorda che i personaggi son figurati, 
e quindi presenti a noi sulla scena come nella lettura d'una 
storia. E, pel nome, la grandezza del soggetto eccede ogni 
legge e trapassa i precetti ordinari : non istarà a discutere se 
si può chiamar tragedia: le ha dato « fine allegro sotto un 
Nome largo, e comune. - Tu (se voi) la potrai chiamar tra- 
gicomedia, per partecipar d'ambedue». 

I dubbi e le esitanze su ciò che dovesse chiamarsi tragedia 
si rivelano nel sorgere delle tragicommedie, e in queste dichia- 
razioni degli autori stessi sulle opere loro: alcuni affettavano 
di non voler badar troppo ai nomi, ma soprattutto avean 
timore delle accuse, pedantesche fin sul titolo, e cercavano di 
schermirsi avanti. Il Giraldi, nel prologo deìV Aitile, aveva 
dichiarato di volersi giovare, con moderazione, « Di quel che 
r uso e l'età nostra chiede », anche se diverso dalla tradizione : 
diceva così per giustificare il fin lieto, come sonasse male col 
nome stesso di tragedia (0; qualche esemi)ió antico l'avrebbe 
potuto addurre - e l'adduceva intatti con V lon, V Oreste, V Elena 
ed altre d'Euripide -; ma infine la dicesser pure tragicomedia 
€ Poi eh' usa nome tal la nostra lingua ». Il Cecchi è un 
esempio insigne (2) di questi ondeggiamenti tra il dramma e 
la commedia e la farsa « ch'è una terza cosa nova » ; e la favola 
pastorale ravviverà presto le polemiche, farà divampare la 
questione dei generi^ intesi come norme e leggi immutabili per 
la creazione artistica. 

II nome di Tragedia rimaneva ancora a volte nella sua 
antica significazione generica di componimento scenico in istile 
elevato: e perciò furon dette tragedia le scene simboliche di 
Cornelio Frangipane, recitate a Venezia nella sala del Gran 



(1) Vedi il Discordo cit. del Giraldi, p. 34. 

(2) Fra i raen noti scelgo quello di Beltramo l'oggi, che neiresemplare di 
dedica della sua Cangcnia (Bibl. di Parma, Ms. palat. 235) esita ancora se debba 
o no dirla tragedia, e sei anni dopo, nella stampa, si risolve per il titolo di 
tragicommedia (In Fiorenza, Appresso i Giunti, 1561). 
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ConRiglio per il passaggio di Enrico III, re di Polonia e nuovo 
re di Francia, nel 1574 IX Proteo, paistor del mare, parfifo da 
Vonde di Xettnno canta le lodi del sovrano, e poi seguono ad 
uno ad uno vari personaggi mitologici: In ftofma di Gioire, 
Marte, rulhde, Mercurio: e i^on frapposti cori di soldati, di 
amazzoni, alternamente. In fine alla stampa l'autore aggiuìise 
un breve discoreo per giustificarsi dt3l titolo apposto alla sua 
conipusizione: essa non desta terrore ne comjjasBione; ma « clie 
terribile e miserabile inducevano li cori de gli antichi qnando 
lodavano li Dei, che si chiamarono Tragedie?*; e poi, appar- 
tiene al genere incognito di tragedie ricordato da Orazio, Igno- 
tmn tragieae genus». camenae, I metri son di varia natura, 
ma prevalentemente lirici, e la tragedia ha grande importansfia 
nella storia del teatro melodrammatico, poiché sappiamo in 
modo certo che la musicò Claudio Merulo, e « tutti li reci- 
tanti > cantarono la loro parte « in soavissimi concenti, quando 
soli, quando accompagnati ». 

E chi dubitava d'una forma rigidamente tragica era indotto 
a considerare le unità come un vincolo più formale che intrin- 
seco: neir imitare i classici la cosa riusciva più facile, ma qui 
talora si esita, e si sforzano i limiti. Soprattutto per F unità 
di tempo: se non s'impone la durata retile dell' azione come 
legge rigorosa, il giro di sole è un po' elastico; e in genere 
si ricorre a un tempo indeterminato, si accumulano gli avve- 
nimenti, si sopprimono gì' intervalli. Ma anche in ciò il Coro 
stal)ile opponeva una difficoltà: che a scena vuota, si può age- 
volmente imaginare che trascorra un lungo periodo di tempo, 
ma il Coro, di continuo presente, non può viaggiare le alate 
vie delle ore, mentre per il pubblico passa un minuto soltanto. 
Ad ogni modo gli autori, qiumdo In favola non potea pie- 
garsi a più breve durata, non si fecero scrupolo di concedersi 
anche una notte (-); un esempio bellissimo è quello dellMMcr- 



(1) Tragedia dei S. Cu Corski-h» Fha.nou'ani..... hi Venetia, Appn*R»i> Po- 
tnenico F:irn\ 1574 v. I>(5 Noi.ri\c e Solkkti, // riaf/qio in I tatui di En- 
rico ìli, Tormo. 181N), pp. llKKU^ Ln tnigedia fu ft»8iii dìfftisii, i*«* puinlianiri 
ulte stampe e anche ai iiis!^. numero»! che ne nm»n;^(»no: la rJ|)tihlili<'o di re- 
reiite ti S(iì,krti, nella Ilivista mtisìcale itaL^ ix. p. 554 »e<:;i^. iSì trova re^^i- 
strnta anche col titolo di Proteo^ ma p»*r errori* dovuto ni nome d<^l primo 

J>er8onag^io che viene \n scena. - l/autore di questa tragiulin non r poi da «toii' 
Vindere col pureconsnlto Cornelio Fraupripaue, cir era «uo r.io (v. ì*. Antonini, 
r. h\ da Capitello, in Arc/i. star. Hai, a iv, T. \\, p. 20 nX 

(2) V, KftNKR, Beitraff, cit, p* 148, e il Uel raguinamento del Sejjui, ripor- 
tato a n* 157; g^li «esempi di tragedie pndratte nella notte 8on più nuinerufti 
di quelli che recidi ra riCbner. 



mam 
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mante (1), in cui l'azione, incominciata all'alba, è giunta a sera 
con la fine del 3*" episodio; allora il Coro inizia il suo canto 
perchè vuole scacciare il sonno: 

Hor che gli Dei pietosi 

Hanno dato rimedio a' nostri mali, 

Cantiam lieti e gioiosi 

Mentre la notte adombra il Ciel con l'ali; 

e dopo 15 stro fette simili a questa, termina salutando il giorno 
che ritorna. - Strappi anche maggiori all'unità di tempo tro- 
viamo nel Groto: V Hadriana, già ricordata, richiede almeno 
due giorni e due notti, e l'autore sente il dovere di scusarsi 
nel prologo (2). 

L'unità di luogo si afferma ora, e si impone sempre più (3); 
la scena unica dei teatri contemporanei poteva permettere 
che i personaggi fossero in parti diverse della scena, non mai 
in luoghi distinti : le inosservanze son dunque rare, e da inten- 
dere sempre con discrezione W. 

Attraverso tutto il secolo xvi si compie nella poesia ita- 
liana un assiduo lavorio. Con la rifioritura delle lettere vol- 
gari, pare che lo studio dei classici e il lungo e recente eser- 
cizio del latino approdino ad una plastica forma italiana, come 
ad una classicità nostra nella chiarezza del concepimento e 
nella compagine netta e precisa del verso e del periodo stro- 
fico. Vediamo riprese con amore le antiche forme metriche 
italiane, e continuate classicamente : quei pensieri e quelle im- 
magini classiche trovano nel verso e nella rima una foggia più 
che mai rigida ed esigente. Pensiamo all'Ariosto che, più esperto 
in sua gioventù del verseggiare latino che dell' italiano, tratta 
poi il nostro endecasillabo e la nostra rima armoniosa con in 



(1) Athamante traaedia degli Academici Catenati. In Macerata, Ap- 
presso Sebastiano Martellini, 1579. - L' autore è Girolamo Zoppio bolognese, 
fondatore dell' Accademia: cfr. Tieaboschi, Storia, ed. cit, p. lo88. 

(2) Nella Dalida i fatti son costretti oltre il verosimile, ma la questione 
non è affrontata direttamente. 

(3) Ho già ricordata l'importanza del Castclvetro nella formazione o, 
forse meglio, neir enunciazione della terza unità: e rinvio nuovamente allo 
Spingarn, cit., p. 96 se^g. 

(4) I cambiamenti di scena ntW Hadriana (v. Ebner, p. 138) a me par 
si riducano a ciò: che razione si svolge davanti al palazzo, presso il quale è 
un giardino: la tomba del 5® atto, come vediamo in altre tragedie, poteva es- 
ser vicina al palazzo stesso. 
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dustria sì accorta. E pensiamo al Bembo clie^ latinista elegan- 
tissimo, risolleva le forme petrarclioBche e disegna su quegli 
sellami la lirica diffusa per tutto il secolo: la sua dittatura 
segna il culmine del rerso^ considerato e sentito come un or- 
ganismo infrangibile, e della canzone come la forma lirica più 
alta e più solenne. Altri di contro, più i critici clic i poeti, 
vengono ricercando i nuovi metri clie meglio rendano l'aspetto 
di quelli propriamente classici: e il dramnm con Fendecasil* 
labo sciolto inizia fortemente questo moto di opposizione. Ma 
il notar questa ed altre prove di metrica classica, nei loro 
principi teorici, non ci rappresenta a pieno le condizioni 
didla nostra* poesia nelT intero Cinquecento. Che avviene come 
un fermento, una dissoluzione delle stesse forme italiane; e 
quella compagine del verso, cui alludevo, si dirada, e la strut- 
tura della canzone è scossa, e la rima, fatta un po^ serva, si 
acconcia a rispondere più vicina o più lontana. - Così mentre 
altre letterature - francese, spagnuola, inglese - derivavano dal- 
l' italiana qualcuno de* suoi antichi pregi, essa prendeva ancora 
\m pò* incerta, il nuovo cammino. ^ Gli spiriti e le movenze, 
e, direste, le credenze dell' ode e dell'elegia greca e latina » (0, 
costretti dapprima, con un certo sforzo, nelle stanze della can- 
2one, ricercano di poi una propria veste, più libera, dai periodi 
più brevi, più conformi ai modelli greci e latini: e Tode spe- 
cialmente sospinse alle innovazioni metriche (-), che T elegia già 
con r Ariosto e con TAlamanni, non trovò disagio a comporre 
il respiro del distico nelF uguale catena delle terzine. 

Di questo ondeggiar di ricerche, di queste esitazioni la 
tragedia risente essa pure: che il sistema del Trissino non ri- 
mase senza opposizioni, e con le sue stesse attitudini incorag- 
giava una nudteplicita di sviluppo. 

Dopo il tentativo fallito di Alessandri) Pazzi, ne abhiam 
veduto un altro, più moderato e più fortunato, nella Cmmce 
dello Speroni: la rima, scacciata prima <lalle parti veramente 
dialogiche, ritorna a far capolino. - E per contro i Cori, fog- 
giati sul principio secondo uno schema tutto rimato, chiuso 



(ì) Son parole del tAiioucct, Dello sroì^hncnto deli* odcin Italia (N%$ora 
Anioi, r ^^euiL 1902. p. 8). 



(2) No ha tnUtato con diUt^enza il Pintok, Delle Uriche di fi, Tnsxo, 

ITI»», NÌ8trÌ. 1898, p, 108 se^g. - Anchi^ le irinovnasioni nii'trichi» '•"** '"- 

imitate dagli «traiuori; vedi, per la Spagna, ^U ci«ìempi t*Jie re< 
Ùiorn, stor,, xl, p. 263 u., promettendu perù un lavoro spt^ctade 



HI 
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neir ordine della ntanza, già nel Giraldi vogliono quaTcoe 
volta un andamento più lil>ero: il c*)llegamonto della rima 
tonde già a sciogliersi da ogni legge, e talora scompare inte* 
ramente (1). 

Le tragedie del Dolce (2) ci offrono anche irregolarità ne- 
gli schemi delle canzoni i^\ e abbondano di serie libere, con 
maggior fretj^uenza ili settenari, e qualche rima a caso, rial- 
lacciata anche di lontano (4), - Ho notato che anche nella se* 
conda metà del secolo le tragedie di tipo grechcggiantc ten- 
dono a conservare per uno del Coro la strofa di Canzone (^); 
mentre quelle die derivano dal teatro latino, o, in generale 
Beguono il sistema giraldesco, si permettono maggiori liliertà, 
trascurano gli schemi lirici e mescolano versi sciolti ai ri- 
nuiti (*3). 

Per mezzo poi del Coro le rime b' insinuavano talora 
nel dialogo, sia per T abitudine di assegnare al Coro le parti 



(1) I cori ùt'ìV Orbacche e tirila Bidone - le due trapredio prima eompoatc 
dal Girakli - nim iiffnnio niilla tli Mritevol(% st^f^iioiido l' iiwtj iint<*nore d<Jla 
«tanza di caiizon*^; neìVOròf^che ilijpo il 3** atto v' »'* ima Hestiim (ranto aUerrio 
di'l Coro e della Nutrice). - Nella Cìeopuira^ di' «' la terza, tn^viaino cnnzóni 
do|H> r a. 1 *■ dopo il III, e una stanza - BecoJidn la regola di far breve T ul- 
timo coro, Rempliee aiiHiìotiìmento e eniirdusione - dopo il V: doj)o il ii v*è 
una serie a rime libere, senza jiero nessuno sciolto: fé rirat: m richiamano 
anche alla lontana, i* più volte; eceo lo schema del prijicipio: 

A b a C d \ì d e e v. D e C HV, - d li. h D i. I 1 i 1 m I m M i M.... ; 
e cokì pure dt*po il iv. E non troviamo verBÌ seiolti nei cori degli Aniiralo- 
men i , ri e 1 T E ttph im in , dell' Kp i i i n { d o]i o V n. i v i l e oro e d ì t e rz i n e ) , e de I* 
VArrenopìa; neUv irnalì tutte il tipo prulento è (luello delle rime libere: cui 
forse 8Ì voleva alludere da chi biasimava in frottoìa iwì cori di tra^'^edie. Nella 
Selene uesauna traccia dì canzone, ed in un coro huijjjh issi tuo (di^po Ta. in) 
la rima è trascurata eomplefameute, ehè qualcuna, rarisflima e troppo lonlana^ 
credo sia soltanto una casuale ripetizione. Si vedano 1 brevi precetti generali 
di metrica nei Discorso del Girahli, p. 5S segg. 

(2) Nella Vanace dello Speroni mancano i cori* 
(3J Cosi, uel Coro dopo 1 a. iv della Bidone^ sono tre stanne: 

la 1* abCBaCcdeFdegG 

la 2* AbCBaCcdefGeniH 

la a-^ abccDdEfggHillL 
G cosi altre volte. 

(4) Anche qui un esempio: il Coro dopo l'a. iv del Thiedc (s'intendo 
qiieUo del Dtdce), K nelTabburraeciata traduzione delle tragedie di Sen<"ca, i 
Cori risnltanu di lunghe liJe di sciolti, quaai tutti settenari^ e v* e anche, Aper- 
duta^ qualche rima* 

ih) Si confronti infatti, dal Orataroto al Torelli; anche chi ricerca qual- 
che varietà metrica, non si spinge fuori delle forme chiuse, e riprende la se- 
stina la ballata, 

\t}) Valpuio t^li esempi addotti del Oiraldi e del Dolce; che sì potrebhero mol- 
pHcare agevolmente. Piuttosto ricordo come verso la tine del setudi» i cori teu* 
desBero in siflatte tragedie ad una maggiore snellezza: cosi la Mednda di 
C* Forzate (1590) ha un coro di tutti sciolti (tranne una riuia in fine: UvseD), 
ed ha pure i cori a stanze, ma di schemi più semplici; dono Fa. i, a bbcA 
DcD (5 Btauze, senza commiato): t' già nella tragedia incilita del Barbaro il 
coro dopo Ta. i ha questo schema ai canzonetta abcahedD. 
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liriche U) sia, come già nel Trissino e nei primi seg:uaci, con 
l'intento (lì riprodurre il cftnrmòs: e infatti vediamo i personaggi 
colpiti da Hventiini hunentar^^i in un canto alterno cui Coro <-), 
A ciò si ag<?iungeva in alcuni tragici la ricerca^ affrettata per 
1*1 più ed imperfetta, ma non trascuraliile, d'una maggiore 
dolcezza nel dialogo e come d'una sonorità che meglio s^ac 
cordasHo alla passione amorosa, a certo disposizioni affettive, 
e liriche in fondo, più che drammatiche; quindi si ritornava 
alla rima: ne sempre come nn richiamo e una colleganza degli 
endecasillabi e dei settenari, seguita per tutto il componi- 
mento; in tragedie stese interamente in versi sciolti, e talvolta 
tutti endecasillabi, troviamo insertate nel dialogo delle serie 
con libero intreccio di rime (% e fin della stanze di canzone, 
vere e proprie (^l 

Con lo Speroni al>biam veduto come si accendesse batta- 
glia anche sul verso: gli avversari lo accusavano di usare il 
il metro della frottola « vilis8Ìma materia, e componimento di 



(1) Nella Cìeopntra dt^llo SpineUo [\hW) il dìsiloi^o ofirc ilei veri ititrcrci 
rimati solo i[tiaiidH parla il Vwtm: cfr. e. *!*, 9**, S**' - nì\ 17'^ ecc., e trovo »n!o 
una volta ìd ini ilincorso delìn protii^onista |€. -♦'*'): JihCbOel), e non cei*t(i 
lino ftcìiipio di rijnc; la Semiramis del MaiilVcdi, di cjii diro fra poco^ é tutta 
in cndec. ncìolti, ma dà i KoUi*ìiari e qualche rima al sotti Curo, aiicbe nel 
dialogo. ìiM' lìerode irtsafio di M, Montana (anteriore al 158*») non vi sono Cori 
fra pi atti, ma il Cora lia pnrti liriclié nelT interno dc^^li atti: cosi a, a, se. 1: 
dwr Btanze con lo sci» e ma A l)C r ]ì Aa D E E: o iinalclifi persona^^gio lo imita 
(v. I feri/ile, a. iv, hc. 1^, 

(2) Un esorapif» migliore d'ogni altro^ n^lla Scilln di*l De CeRari (1652), 
in tine alT a. i; e poi (|uaHÌ tutto l' a, ni, e il line della tra^a*dia; v' è 8cltietta 
d(*rÌvazioiM* da Euripide e poi un'intenzione contìnua di svolgere Tazione in 
movenza liriche; dì qui un dila^^are di rime trji i Hettenarì fret|Uentf, Avviene 
in traf^edie simili che il Coro, ^nà fmjueute ueirazìone, flegua la stessa metrica 
irrefi^olare nei l>rt*vi canti fra gli atti e perda così o^ni aspetto d* intermedio 
(v, la Proffne del Parabosco, in ftue ffeira, i), - NcUa Co^itan^a del Man- 
sucei (1585) il lamento per ta creduta morte di Kìceiardc» è uu cauto alterno 
frsi il Consigliere e il t'oro, ma tien luopo del con> dopo il nrinio epiaodto. 

(3) iiiieKto *' cano freijueut*^; cito reHeft)pi<» dell'. l/ro(ii<e del Valerini 
(1578), dove a)>piiuto il dialogo non ha aettenan se non nelle parti /trie/ie che 
vi 80110 inframmezzate* 

(4) Nel Brmfadino del Fuli^ni ("1589), cfr. a. n» bc. 2; a, ni» se. 2: a. v, 
8C. 3; a. v, hc, 4, In v, jj ve prima il Coro, e<»u una stanza di tjueHto i^eliema: 
aUOaOebOo Fe^'pF.eui «uceede un*altra, d'identica >*trHttnra. detta da un 
per8onafij;;Ìo (ManoH». Non v*è la dij*tinzi»»ue eliiura e la eMUey;anzfi tra fronte 
airima; ma fautore faceva U' sue stanze cojij (limile in ciò a molti contem- 

rranei) anche nelle vere canzoni: vedi soprattutto il coro dopo T a. tv, con 
«eli e ma A bA CcHDcdd FfKjrG. Noto ancora la Ntobc del Lottiui 1 151^5), in 
cui Manti» (a, i^ mc. 2) incomincia secondo «luento schema, irrrprengibik : \\\ 
CtìACODd KE,* ma poi i4<*tciic co«i: Fgfllh H f I lili, e poi altrimenti. In ([ue^da 
irafct^dia il Coro ha ona v<Ta v lunga canzono nel Pitrodos, cantato alternati* 
vanientc da uomini e douuc. In a, n, se, 2, Sipilo e Umcno, Hgli di Niobe, di- 
»eorroiio in v^^rsì licìolti. endecasillabi e scttruari, e a un riunì»» del diab*^f> 
Siptio ineomiufia con ;i vv, ?^cinlti, e poi segue con una >*tanza «li «jnento achema: 
abCabCedreDfF* 
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poca considerazione apprefifio a'dntti e p^iudiciosi rimatori t>(1); la 
gran questione in tutto il Cinquecento fu intorno a questo ideal 
verso tragico italiano, ma che si accostasse al parlare sciolto, 
salvasse il veHsimik C^)» Lo Speroni rispondeva « per chi ca- 
I>isco e cerca hi ra^ìont? », che all' eptasillabo frequentissimo, 
o air endecasillabo meno frequente, aveva aggiunto un terzo 
verso, più raro: e per la sua piccolezza ^ molti, incontrandolo 
non ravvisano, ma o gli aggiungono delle parole, o l'appog- 
giano ad altro verso per sostenerlo, o T hanno essi per nulla, 
o lo trapassano non ne curando » ; questo è il pentasillabo, di 
cui parlò Dante, e che ha luogo nello stile traf/ieo: ma Dante 
non basta senza Aristotele; e questo vuole l'imitazione del 
parlar tragico non da ogni sermone, ma da quello soltanto 
eh' è soave e gentile: or mentre di tal soavità e gentilezza è 
ricchississimo T eptasillabo, ne è invece il ijentasillabo troppo 
povero: e può servire come a variare Tonda numerosa del 
settenario e a temprare l'eccesso dell'endecasillabo (^K Lo 
Speroni distingueva pure il quinario separato e il quinario 
^ del verso principio * ^4)^ ^ i\ piccol verso veniva cosi a pe- 
netrare nella tragedia. Ma eran teoriche: nel fatto lo Speroni 
ridusse quasi a nulla i suoi pentasillabi nel rifacimento della 
Canucey e rendecasillabo, piuttosto che spezzarsi, seguitò a fluire, 
bolso e scolorito. Il grande attentato all'unità dell' endecasil- 
labo - rotto noi suoi elementi, con V uso misto del settenario 
e del quinario, - i Cinquecentisti non lo compirono mai de* 
cisamente; e chi cercava la robustezza dello sciolto l'otteneva 
qualche volta col martellare ben serrati i versi, curando la 
struttura di ciascuno, che fosse in se un hd rerso, poiché la 
rima non aiutava ('»). Pure, il lavorio, cui accennavo in princi- 
pio, a me pare riuscisse più alla disgregazione di quella salda 
unità che aveva imperato prima che n*>n a un avviamento 
nuovo e conscio. II Minturno, che, dopo il Trissino, fu quegli 



(1) Vedi il cit. Gindiziù sopra la Trafftdia di Canace e Macareo, in 
Opere dello Scoroni, t, i\\ p. 310. 

i2) A qiirjato iuu% rièlle r ohi merlic, divvea rispoiulero ren<l«'ra8ÌHìilio minte- 
ciola, clif per la tnip-ediit fu rijnTso in'lhi noia Aifca del Uratan^hi (1550). 

(3) ('ir. Sfkkom» Open\ t- iv, jk ItìO se;,^g,, nniVApolQfìia delia Canace che 
e come ho y^ìh accennato, dello speroni steBso, 

m Ibidem, p. 162. 

(5) Per la parte iecnha, tjnefito npptitito HÌgnìtieava il Lenzoiii <v. Cau- 
pttccu Storia dei < Grìorno )*/pp. 31i>-20); ciV. Uitscklli, liei modo di comporre 
in versi nella Hnqua ital., Veii., Sessn, 15^53, p. 82 segg.; DoLCBt Ossertationif 
Vcn.r FaiTi, 1566, ^pp. 23U40, ecc. 
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che concedette nella sua Poetica un x>iù largn ponto allo studio 
delle (luestioni nietrielie - siieriiuentatore egli stesso de' suoi 
nuovi disef^ni -, riclùesto del verso più aeconeio alla Tra>redia, 
assegna ai jìtologi V endecasillabo, ai canti del Coro « f{uei 
modi che nelle canzoni il Petrarca, o Dante, e gli altri nostri 
lirici usarono », e agli ej/isadj poi, per i ragionamenti, ora il 
verso di 11 sillabe^ * or quel di 7, or quel di 8, or quel di 5, 
or quel di 3, tessendogli secondo che richiedo la qualità del 
costume o dell'atto rappresentato » (D. Il consiglio è impor- 
tante, o metteva conto di riferirlo; raa non se ne fece nulla. 
In mezzo a questo uso vario e mal certo della rima, mentre 
in generale si ricercava di ottenere con la mescolanza degli 
endecasillabi e dei settenari, sciolti, o rimati a quando a quando 
e liberamente, un metro piuttosto facile e corrente, le trage- 
die del modenese Antonio Cavalierino (2), hanno pel rispetto 
della metrica un' importanza grandissima che non e stata an- 
cora rilevata. Egli infatti, nutrito certo di studi e d'una pra- 
tica dei grandi poeti italiani, trova che vi son ragioni e per 
usare e per trascurare la rima (3): ma di questa, in due spe- 
cialmente delle tragedie che ci sono rimaste, si giova decisa- 
mente, e più che la rima riassume per la drammatica, com- 
presa naturalmente tutta la parte dialogica, le più ditHcili 
forme chiuse, aggiungendo !ina nuova catena di sua invenzione. 
Lo soccorre T autorità di Dante <reir afferma nel {preallegatn) 
libro della Volgare eloquenza, la Canzone essere nella nostra 
lingua il vero verso Tragico; et questa è stata usata da me, et 



E 



(1) IJartc poetica del Signor A?iTo!iio MiKTriRKo. Kdiz. di Napoli, G. Blu- 
«io» 1725, p. 108, Nei prologi e npf^li episodj i versi dovevano essere « midi, « 
Uberi de* legami di consonauz»* », 

(2) Oh ne ri mango no i|nutiro, // Conte di Modona, Ilo si monda reatna^ Teh- 
foniCt tuf}, nnhhlicat»" tnttA lu Modona, NeUa Stamperia di Paolo Gadaidiuo:«. a*, 
ma eon le dediratorie dell' juiitirr «latate rUpettivamenle di Modena, 24 marcio 
lfi«2, li) aprile 1582, 20 aprile 1582, e 7 gin^rnf. l^»8a - Sul Cavalierino non ai 
hanno che le gcarse notizie raccolte dal TtRAiioacui {lUbìioieva Modcnefie^ t it^ 

p* 8-10); esse bastano ni^ndimeno a stabilire che vì«He tra il 1511 e il 1598. 

na lettera di Mni^ìo Manfredi» dì Nancy, 25 maggio 1591, al Cavalierino, ci fa 
aapere che *[ne»t* nltimo uvea compoMto vrnti tragedie: non «i conosrnno pero 
che nue»te «inattro. Il TiraboHcln ricorda ]i\m* il vol;ran/.za mento inedito del 
Cristo del Nazianzeno; del Mdeatjro, cui alhide il Manfredi, e ehe T autore 
«lo^M'a Htìniiire a«8ai m* diceva: «t che «arcbbe Tidf^a della Tragedia Toncana », 
non Hi ha nnti^ia. - It TiraboHclii accenna Hr»n// altro che in «jne^te tragedie 
vi }«on rime, ma gli altri storici non se ne occuparono; %x e ]»arlato più npCASo 
del Telfforite, ma nolo pi*r metterlo in relazione con le Meropi e nidur la pre^ 
cedenza nella trattazione de IT argomento. 

(:l) Vedi la lettera ebr precede l.'i Uoitimnnda (pp. 3-4): ^ii^ìi ricorda le 
ragioni di chi combatte la rima i' di chi la Bostienc, e non m pronunzia ne 
per gli uni n^ per gli altri, anzi vtMd fare ad ogni iroltii aecoudo gli tonti 
meglio. 
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particolarmente ne i ragionamenti che le persone tra se stesse 
fanno in sgena detti Soliloquii » : ma non solamente in questi. 
- Apriamo la Rosimoìida regina; Fatto primo è tutto una scena 
fra Rosimoiula ed Elminge: dai)prima sette stanze dello schema 
ABc AbC DD, col commiato ABB; poi il dialogo si ripiglia 
con la catena trovata dal Cavalierino (1); 

ABCBA: CDEDC: E 

E per la novità del tentativo riproduco qui il tratto che 
chiude la lunga scena e l'atto; Rosimonda ha narrato ad Elminge 
come Alboino, festeggiando il sesto anniversario della vittoria 
su Cunimondo, le abbia porto da bere in un vaso d' oro scolpito 
dell' efiBgie paterna: ora ella vuol vendicarsi, e i)oichè Elminge 
le assicura che senza l'aiuto di Paradeo, uccidere Alboino 
è impossibile, cercherà di lusingarlo ed irretirlo coi vezzi : 

Ros. S'io credessi dover perdere il regno, 

E la vita, e Phonore, e s'altro ho al mondo 
Di ben, non cangerei pensieri, e voglie. 
Prego ben te, che nel tuo cuor profondo 
Ascondi il mio desire, e '1 mio disdegno. 

Elm. Di fò non sarà mai, eh' i mi dispoglie, 
E sarò nell'averse e rie fortune 
Qual fui nelle felici, e ad alcun patto 
Per gran timor, che la mia mente imbrune 
Empio pensiero in me mai non s'accoglie. 
Ma voi Signora mia, prima eh* ad atto 
Si severo vegniate, e quale e quanta 
Sia l'opra rimirate e siate certa 
Quello esser solo ben, di cui si vanta 
L' huom con ragione anchor, dopo eh* è fatto. 

Ros. Pon fine homai, che non che tu converta 
Con queste cianze tue l'animo irato, 
Anzi ogn'hor piii l'accendi; hor egli è tempo. 
Ch'io mi ritiri allo mio albergo usato, 
Tu tien la doglia mia dentro coperta. 

Elm. Voi sete di pentirvi anchora a tempo. 

Ognuno sente come questa non sia una verseggiatura dram- 
matica; son versi ben distinti e direi sjnccati l'uno dall'altro. 
L'autore ha veramente concepite le scene, o ciascuna per sé, 
o in parti ben circoscritte e chiare, a quel modo che si dise- 
gnano i periodi di una canzone. In tale composizione lirica 
della scena egli coinvolge i due personaggi cosi strettamente 



(1) Ci dice egli stesso che ha trasportato da 3 a 5 versi la catena dan- 
tesca « per fuggire la troppa vicinanza delle rime >. 
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cbe ad eRempio non chiude sempre le istanze col discorseci 
Tuno o deir altro, ma hi stossa stanza può essere interrotta 
dall'uno^ e dall' altro ripresa (1). 

Nel Telefmfr vi sono e canzoni e vei*8Ì sciolti : le stanze 
si frappon^^mno in nna stessa parlata, come se a quel [lunto il 
persona^^^io sontisHo un maggior impeto di paRsinue e ricer- 
casse una forma più lirica per le sue speranze e pei suoi la- 
menti C-^. Prevale il numero de^li sciolti nel Conte di MitMna, 
e weW ino i^\ uva :nirlit^ qui e da notare come lo sciolto sia 
battuto in modo, che pare aspetti ad o^in poco la rima; e, per 
dir la mia impressione, coininciaudo a h^^^ere una scena si 
[leusa che quelle risonanze dt^lihann venir riprese in una stanza 
seguente, come si trattasse di una canzone a stanar imfhmhili. 
Ecco un esempio: 

Ino. Mentre di lioto voci e dolci accrnti 

Kinpfre il cielo o Taria irogn* intorno 

M* apparorchio, o NiKlrice, in iìtìbil aiionn 

Verso rime dolenti, e le iin*> gunncie 

Sonto irrigar da un lagrinioso Home, 

Ohe da gli occbi deriva: e l'atlegreB^a 

D' haver condotto il mio Demico a morte ecc. (4). 



(1) La tragedia roritiiina t«iila intera con li* cattano e canzoni cle*pìi'i vari 
Kchetiii; Taf tu iv si rlilndc r*on un f^olilin|nlo di Panidi-o in forma di hallata; il Coro 
ha anche mia sc^^tìna, n in iìnr della tni;rt'dia un sonrtt<» acn>fttì*'o (Vcgcovo 
Mdtizoh, rioè Mons. UiMicdrlto Manzmdi, vt-srnvo di Ro^<;Ìo, cui la ìloshnoadu 
t' di'dirataK Qni^sta tra;:cdia, se ha ^.naiitie imjmrtanza per ijuegta «na t^pcciale 
forma - che non rapnre>^enta soltanto una scelta di particoLari metri, ma nu 
modo tntto propri*! d ìniendcrc renpressinue drammatica dei caratteri -, non 
merita però di essere se^mita qni a Innp» nel suo svol^^imento. Hastì notare 
die non ha relazione con Va lìosmunda (ii*\ Uncellai ; F autore attinge libera- 
mente e con le mnt anioni cito t;li ne mi ira no opyioHune^ alla narrazione di Paolo 
Oiaconc»; nel 1548 era necito a Venezia presso il <ììolito il vol^'^arizzamento di 
Lodovico Domenicliì (cfr. rKLLiKi, Jm rendelta di Ilosmunda^ cit» p. ti7 j^e^^j^,). 
e di ouesto bì ^iovó il Cavalierino: anclie qui Ilosemundu, dopo il convito, hi 
coimnlta con KìmichiSj che la perBuade a partecijiare la cojsa a Peredeo 
* uomo fortissimo,*: è cambiato invece ner evidente necegsità drammatica 
Tenisodio, che seji^ue, della finxione di Kosemunda con Peredeo per avvin- 
cerlo a sé. - Non ci rimane che la notizia di una liosimonda offerta da Pietro 
Cerrntì da Madrid, il BO marzo 1589 al Duca di Mantova, che la ricevette e 
a^^gradi (v. D*AncOx\.v. Origini, u, \k VM u, e A. I^ktolotti, L^na trnjfedia 



Jtoamonda dovea pur lavorare Alberto Parma intorna al 1591 (v. Jl* ^Uhf&sdi, 
jAtUtre brevissime ^ p. 9^), 

(2) In princtiMo «le IT atto nh Meropc, «ola incomincia con endecasillabi 
sciolti, proMe^ue con i^uattro strofe dello «chcma AliaUCC, poi riprende gli 
endecafiitlabì «ciolti, e termina con altre 5 strofe dello scbi^ma descritto, chiuBc 
dal commiato a A. 

(:{) N«ito qui elie nel Conte di Modona, oltre alcuna di quelle itatene, che 
potremmo dire di quinta rima, vi Rono due si^hIìuc : una è del ('oro, dopo 
Pa \u ma un'altra è detta da Tarquinia in principio delPa. v. - ÌJ' Ino è t|Uaai 
tutta in endecasillabi nciolti. Tutte e quattro le tragedia* fti rliiud«mo con acro- 
stici in onore dei pernona^^i cui ciascuna e det]icata« 

(4) Neir/no, e. 31^: Ino e Nudrice, 
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Non ini si credorobbe forse s'in dicessi che ho aperto a caso 
il volume; è vero che mi son fermato sull'esempio, tanto è 
eloquente, quasi rivelatore, quel versar rime: la buona Ino, fra 
la letÌ5!Ìa e la tristezza, non pensò che stava discorrendo in 
endecasillabi sciolti! 

Il Cavalierino, che si mostra uomo colto e buon conosci- 
tore delle teoriche e dello tragedie del suo tempo, obl>edisce 
ad un suo chiaro concetto: egli sa di far tragedia, secondo le 
regole ai'istoteliehe e F autorità dei moderni, ma per lui lo stile 
tragico - cioè elevato, nobile^ delle grandi e serie j^assioni - è 
pur sempre quello di Dante e del Petrarca. - Nel Quattrocento 
spontaneamente la tragedia d'Orfeo s'era acconciata nei metri 
popolari; e i vari drammi che seguirono vollero piegarsi alla 
terzina, all'ottava, fino alla barzelletta..... Ma il tentativo del 
Cavalierino non è da confondersi con gli strascichi di quel 
teatro, coi drammi popcdari stretti alla rima, che non man- 
carono anche nel Cinquecento avanzatoti); sappiamo dal Man- 
fredi che nel perduto Mvlragro il Cavalierino avea creduto di 
dare Fidea della Tragedia Toscana (leggi ìfaliana); il proposito 
era dunque franco ed elevato. Ma falli anch'esso, si smarrì 
nella fitta ombra; e i drammi del Cavalierino si debl>ono ora 
ricordare soltanto per il loro ritorno risoluto alle forme chiuse, 
in mezzo a quelle lunghe esitanze dello sciolto, a quel dubbio 
vagar della rima, a quel diss*dversi e rinnovarsi degli antichi 
schemi nella canzonetta e nell'ode, omPè improntata la poesia 
del secondo Cinquecento. 

Il primo componimento drammatico in prosa che abbia 
assunto il nome di tragedia è il Lihcro Arfntrio del bassanese 
Francesco Negri -*, uno de' più convinti ed impetuosi italiani 



il) Hi cordo (lincili <ìi Anello Pan HI li, un cu ri oso riinaii*^|jgiatoi'e di sag^etti 
elaaBÌGÌ per uso della Hfrna : // frhtditio di Pari(h\ li littfh d' llcìrna, L* In- 
cendio dt Troia, secondo l' Hisfnrk' et Faiok antiche tutte in Najioli, Appresso 
(rio. Maria Sbotto, ]r>Gtì)i cfr. Tom, ÌUbììoL Napofetann, Nap., 1078, p* Ì^K 
Kgli non vuol troppo curarsi di divisioni, di stilò alto ed ornato, dei precetti 
trapci insomma, e varia i cori, moltipliro i nerfionaggi, lo scene epiBodiciii» 
^ vistose; ne\V Incindio di Iroia la parte dialogica Ragne nn periodo metrico 
coalante, ABC A 1^0, con parti Uricfie frammiste, d'altri metri: la prece dftl 
Choreho ìu tino del I*' atto, il canto alterno dei due pastori nel 9° (aabccdD), 
poi tutto il 6** atto, d'endecaaillabl e settenari» «cìolti e in rima. 

(2) DkLLA TRACE' I DIA IH M, FttANCESrO | NkoRO IIaSBANESE, ! INTITOLATA 

LlBBRo Ar- I jtiTRic» I KdiiioHc sevoudu^ \ con aecresci~ | mento, || Dell* anno 
M. D. L. (éeu2a numerazione di carte). La prima edizione, anonima^ del 1546 
o 1547 io non ho veduta'; la seconda non reca nota di ittampatore, ma asci cai 
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che in quei tempi si volgessero alle idee della Rifonda. Più che 
ragionatore, stott'a di seguace entusiasta; di lui si racconta 
che giovine, per non aver ottenuto una fanciulla che amava, 
8^ era chiuso in un convento, e n'era uscito sol per uccidere 
la donna, infedele da parte sua all'uguale promessa: F esilio, 
poi le lotte religiose avevano acuito l'asprezza della sua na- 
tura impulsiva. 

La tragedia del Negri mira soltanto alla propaganda reli* 
giosa, ed egli, nel discorso al Cfinstiano lectore che apre la 
seconda edizione, suljito dichiara i suoi intenti: poi che Dio 
rivelò la luce del Santo Vangelo, ne infiammò T animo di 
molti e li fece desiderosi di diftondere la verità, con vari modi 
e con vari scritti, ad ogn'uno i più acconci: cacciò che po- 
tesse ogn' uno pigliarsi se non d'uno, alnien d* un altro cibo, che 
più gli piacesse. - Questa medesima cagione, et non alcun' al- 
tra, carissimo lettore, mosse anchor me da principio a scri- 
vere di simil cose sotto nome di Tra^jedia: persuadendomi che 
forse per tal via alquanto dilettevole, se ben non di molta arte 
poetica, nò di molto bel parlare ornata, i>iù facilmente gli 
huomini potrebl)ono leggendola avedersi de gli errori già molti 
anni introdotti nella Chiesa di Ch risto, de quali in quella 
se ne fa longa mentione p etc. Frutto di satira e d'invettiva- 
dove Fautore si vanta di avere « deVsuoi colori depinto il pa- 
pistico regno di Anticli risto con tutto ciò che da indi nasce, 
depende, et si deriva >, d^ivere ripresa e sferzata * la brutta 
et porchessa vita d'assai di quelli, che vogliono essere chia- 



tiiii «lei LantìoUi di Poftcliiav*». ^cp\i unUj^ti'aduzrone lattna, ri ovtitìi come pare, 
nn'Htitore Ktesso o nuldiliciita a Ginevra « apiid loani 



f; 



:innciri Crìnpìninn »► nt*! 1500, 
con dedica a Nicol A Hadzivil duca di Vilna. Vedi Km. Comba, / nostri prote- 
sianti, voi. ii, Kirenzci, tip, t^ libr. Claudiana. 1H^7, p, 310 sc^g. e il lavoro spe- 
ciale di G. h, KoHKKTi, AotìMie shi'.'crit, della vita e delle opere di Frane. Ne^ 
fri con una distrtaz. intorno alla di lui ira*t, del Libero Arbitrio, Ha^KatiOt 
8Jt9. No dÌ8<*orBero piirt\ rilevandone ìt particolare carattere, G. fì. CitoviTo, 
La drammat, a Vicenza nel Cinquec., p. ò\ «c;^'^. e C. Panizza in nn bunn ar^ 
ticoletto divulgativo (Vna traffedift ruriosa, Scenn Sport, aprilo 18^, p, 275), 
11 CoMuA (Appendice, 2. p. 6*J2, pnUMica da una copia die Rt connorva ii 
Vienna il eatalo;ro d»'i liwrì ricondannati e scimvnnìcali per lieretici da M. Gio- 
vanni della Ca?i^a J» nel ina^^^no del ir>4X, e ali* indH*azinue della tratfedia del 
JAbro (siei arbitro di F. N. B f<e^ue cinesini «Tnij^edia d'nn* altra Borte »; 
dtinuue, oltre <[uelta del N., vi fu cinalerie ultra opera draniniatiea^ HtauinatH 
pur in quel tempo alla niacehia e d ili usa etui mire antieattoUelie. (lo ^m ri- 
cordato come nella trar/cdia df'lla Liberti), attrìliuita jiirAlainanui, ni wia vo- 
luto grori^ere, [M*r la Homi^rliauza del litido, questa del Nef^ri : eauna deireijoìi. 
voco, renit^tenza, intorno alla nielA del «eeolo xvu d'un Lnlfsi Alamanni, ereticoT 

Srìma calvinista e poi /niniHiano, iut^e-^nante a Lione nel 1'i4>4j efr. Mazzucuilli« 
critt d' Uaha, voL i, l*. i, pp. 244^5 ìu n. e pp. 2*i2^i> 
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iiiati religiosi » -, queste scene fiiroii di certo nominate trage- 
dia per la serietà, per la severa fierezza onde il neofita voleva 
improntare la rappresentazione dei rilasnati cattolici, e per la 
natura tutta sinilìolica dei persona^^gi o dell' azione. 

Il signore LilieiT) Arbitrio figliuoln della signora Ragione 
e della signora Volontà, dal papa iiicoronatu re sul regno delle 
buone opere, ha già da tempo sua famiglia e felice governo, 
spillando quietamente tesori ai fedeli. Ma ormai si addoppiano 
le nuove di sudditi ribelli; sulla piazzit ili Roma dinanzi al 
Palazzo del re (siamo nel pontificato di Paolo ILI) convengono 
le persone di questa tragedia; Fabio da Ostia « protatica per- 
sona *, che sti ne torna dal pellegrinaggio in Terra Santa, 
apprende da Discorso liumano (Segretario del Libero Arbitrio) 
la riljellione di vari popoli; e poi IHanmaUì (maestro di casa 
di Mons. Clero) gli fa un poMi storia dei fatti, e del Re, e 
del Papa, e del Clero. Una vera connessione la favola non ha: 
seguono scene, collegato solo per l'aggirarsi continuo dei di- 
scorsi sullo stesso argomento: così, poi cliesen'è uscito Fabio 
il pellegrino, entra Hernu^^n (interprete), che quanto più pensa 
« al bel ragiouamento fatto da nostri The*dogi a tavola ^ tanto 
più si conferma nella fede e si sdegna cogli eretici. 

La Tragedia è divisa in cinque atti; e i i)rinii tre debbono 
raffigurare largamente la corruzione della Chiesa Romana, tu- 
gliendo argomento da quel pranzo di teologi, nel quale si vo- 
glion ferire insieme con i vizi degli altri prelati la reazione 
e le intenzioni apparenti di riforme cattoliche; o da una let- 
tera di Ferdinando I sul propagarsi della Riforma luterana; p 
di ({ui timore del Re Liliero Arbitrio, e consulti con i suoi {Aito 
EUcHo e simili), e in fine una convocazione di teologi. Ma sul 
principio del iv atto giungono gli apostoli Pietro e Paolo in 
veste di pellegrini, s* informano tli ciò che avviene a Corte, 
fanno essi stessi la proi>agauda della Riforma U), ed aftrettano 
la catastrofe: la Cfrazia giustificante recide il capo del Re 
(«questa gonfia vescica del Re Libero Arbitrio»), ch'era la 
prima commissione imposta da Dio. Resta sol più la seconda, 
che sia pubblicata in Roma la sua sentenza < data, pronontiata, 
e promulgata in cielo contro T Anticristo ^, e l'Angelo Raf- 



fi) Questo rep;no vol^'jirnHUite detto delle biionc opere « è lui favola l'om- 
p08ta Ual diavolo » e maiitmuta (♦*ni menzogne ilnì tcolo;:! HculriHtJci e caTa> 
nisti. 
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ianlo steshio si reca ail afiigf^ere lo rupia per la citta: qnei5jta 
orinai o^ni p:iusto deve fut^j^ire - < babilonissima Babilonia ». 
I^'iiuportans^a del componimento sta tutta in questo aspetto 
di sincerità e di fervore, in questo fine di piepire il teatro alla 
lotta di pensiero, e, ciò che sarebbe projiriamente artistico, 
iieir intenzione di tracciare e svolgere, oltre alle persone sim- 
boliche, alcuni tipi della corto, franelii e motteggevoli, vogliosi 
infondo del veio, caratteri umani, colti fra il popolo curioso 
buono. Ma mm si va troppo oltre F intenzione: le fip:ure di 
Felino, spenditore, e ili liertuccio, Inirbien» di corte, * fratel 
cu<i:ino > di Pasquino (l\ sono intravvedute con una certa co- 
micità, ma rimauf^ono soffocate dallo straripare dei ragiona- 
menti teologici: i frizzi di Bertuccio non son mai rapidi, in- 
cisivi, ma si affìacchiscono in uno spirito diluito o varcano il 
limite deir arguzia, A dir vero io non ritrovo in questa tragedia 
tutta la vivacità e la spigliatezza che altri vi seppero scorgere; 
e tutta senza misura, sopraffatta dal libello religioso: le scene 
lunghissime, le parlate prolisse, intrecciate di argomentazioni 
di fede; le postille cortesi ci allegano in margine le scritture 
sacre, Evangeli e Decretali. Dov*è più moto e vita, tu sentì 
che irrompe la passione e il vituperio feroce del riformato, 
r invettiva recisa ed aspra, ma uniforme; quando Bertuccio 
si scaglia contro Monsignor Della Casa, le sue parole fan 
tutt' uno con quelle che leggiamo nella Prefazione del Ne- 
gro, indignato per X indice dei libri proibiti - inclusa la 
tragedia - compilato dall'autore dell'impudico caiiitolo sul 
Forno P); anzi egli disegna e rappresenta meglio quando parla 



(1) Vc*n alto n, ac. 2: e ^appìnnio coni»* i protegtnnti tcfìcRrlii avrjwsorn 
fci«f^iato Utt loro Pnsnuìno, PnsfpéiUux cj^uf, pcrr^rìnua, jfcrmanicus , tutta anti- 
p}i|ti8ta e rontuso mi arto col l'aj^quino romano in lihri ili propaijanda Intc- 
raiia: v. (tS'oM, Storia di PuiffiuinOj in Nuova Antol.^ l"" )>ìrn. IH9*»» pp. 21>2-l»^ì, 
Cks.viieo» La /hrmaiiorte di maa/ro Pasquitìo^ in Nuora AtttoL^ *y* l>iin. IStH, 
p. ru s«^^^^', 53940, e Flamini, // Cimjurretito^ p, 224. OiVlio Sreondo Cijri*Mip, 
ìwiìn. prefaz. ai Pu'itiuilionim tomi duo^ Klfutlierop«»lì i Itasi k*a), IM4, i»ve rilm* 
vianio appunto tale confusione, faceva di l'ampuno im barUinre, come qiiej*to 
Biio cii^^ino Jlertuccio. 

(2) Il No|?ri ricorda asnai da vicino gli «criUi di Pier Paolo Verjferio, al 
quale In |Mire attribuita la traj?edia; e sono afìinitù di pentioro e di modi, elio 
mostrano la diretta iiitlncn/.A e «e vogliaiuo anche T intervento delT eretico 
istriano icfr. Comba, p, 320^ e Viiucf, Notiiie intorno alla vita e alle optre 
dcfflì scrittori della città di BnssaMo, T. i, Venezia, 177\ p. 8<)i» In quello 
nie^HO tempo, tra la fine del 1519 o il 1ó50 - prima, io ^m c\ìc UHciwwe 
la «econda ediz. della tragedia, - il Vcri^crio pnbldicava «, nistolae dtttt^ 
(iunrum afnicorum, s* 1. n/a, di ciii diede pel primo notiatiii, itvcndolc ritrovuf-' 
n'alia Ouìeciarciiniana (prcRj^o ta Nazionale di Firenze), il Fraitii: v. St^ih* 
storici^ Padova-Verona, IS92, p- 75 scgg., o vi Ic^rjriamo gli stcjisi as>4a)tt 
centro il CaMa, o quelli vìolen(i»KÌmì contro Pier Luigi Farnese, aoprattutto 
per r oltraggio e la im^rte del vchcovo di Fano. 



rtMta^^di 
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in nome suo € de manei,'*?i di Mons. Giovanni della Casa legato 

di Vinegia et de suoi traffbrelU » clin non quando introduce 
le persone allogoricbe o f^li stessi pop^jlani: alcuni di quei di- 
scorsi sulla *?ran piazza del Vaticano, per le circostanze e per 
i linaanienti dei persouogt^i, ci suj^geriscono alla memoria altre 
scene che per il lor fino schiettamente comico raggiungono ben 
altra vivezza, la (^ortìfliima deir Aretino. Il Negro si scusa del 
parlare alquanto lilìcro che adopera a volto, e lo giustifica con 
le brutture ch'egli vuole smascherare;^ ma in realtà egli non 
iscolpisce preti lussuriosi, o vili, o avidi del guadagno: pensa 
al clero e lo insulta; e Tinsulto è quasi sempre generico^ contro 
il papismo, contro gli articoli di fedo e i raziocini dei teologi. 
Come prima tragedia in prosa italiana il Fontanini e lo 
Zeno (i) registravano la Tamar di (fiaml)attista de Velo, scritta, 
recitata e pulddicata in Vicenza nel 1586 (2). Oggi non rì dà 
troiipa importanza a siffatti primati, cui allora si badava tanto 
da contendere sulla precedente scoperta, che so io? dell'egloga 
I>isGatoria o d'altre varietà formali, che non recavano in sé 
nessun pensiero veramente nuovo. Qui, Pavere scritto in prosa 
una vera tragedia, sarebbe stato degno di qualche nota, corno 
un segno di maggior liberta, un desiflorio di sjìezzare antichi 
legami; ma nel fatto il De Velo credeva come tutti gli eruditi 
suoi contemporanei che le tragedie dovessero scriversi in versi: 
di non averlo fatto egli vuol essere scusato nell'avvertenza 
«[ A' lettori », eh' e in tino al volume* Egli prima dichiara elio 
a malincuore s'è persuaso di lasciar stampare il suo lavoro: 
€ Ne alcun prenda animiratione s'egli non V ha composta in 
verso, perche per due cause principali V lui fatto ; V una è, 
che ei Fha tessuta in poche hore, et astretto da gli amici, 
l'altra e per commodità de i recitanti; i>ercliè non tutti co- 
noscono il verso: jioscia ch^egli sa bene (che in vero è persona 
assai litterata) che le cose Tragiche devonsi scriver in verso; 



(1) Hibì, eìotj. itaì,^ T, i, p, 402, cnn le notizie esatte dello Zeno. Sulle piri 
aiitirlic COTI» j)osÌ/j Lini teatrali in prosa, riaccostate alla tra^'-crlia |ier TnltezEa 
deir arf^onieiito, v. le notizie del QuAimm, Storia e rati., voi. iif, F. r, pp, 110-11; 
la prima, lìtipprescntaz, ilei fa Xascita, Ti/ a, e Morte fi i S, (imrtmm lìaiihia 
di a. B. nKKtivKNNr, 8i fa risalire al 1542, ma riniaHo inedita più d*iin semloj 
e dopo saltiamo al 1585, con \\n' operindy saera aneli] essa, del P* Hìrroiiimo 
d'Arabia, mi$ta di verso e di prom^ Tranne la rominedìa, e non .senza contrasto , 
In prosa 8* ìmpadroni assai len tarmante delle nostro f(»rmt' drammaliclir. 

(2) Tamar Anione Traffici di (ho. Batista uk Vklo. Ifnp presentala nella 
Pitta dì Vìepnza dalla Conipagnia Nova, L'Anno l,>8<i. In Vieensea, Appreitóo 
.\goi*tiiio dalla Noee, l'»8(l* 
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et perciò lial)biamo voluto avertirvi, acciò non pigliate qualche 
errore, et sinistra opinione di lui ». Altro che novatore! Il 
l)roloffo (fatto dall' ombra di Amone) è in endecasillabi sciolti, e 
i Cori sono in versi, pure sciolti, ma con una rispondenza nel 
numero dei versi, e nella collocazione degli endecasillabi e dei 
settenari; come, i)er dir chiaramente e in breve, la disposizione 
delle stanze in una canzone, compreso il commiato, ma senza 
rime : pure furono cantati così, ridotti in musica dal vicentino 
Don Leone Leoni. 

La scena rappresenta la città di Gerusalemme, e l'argo- 
mento è tratto, un po' qua e un i)o' là, intrecciando l'antefatto 
e atteggiando insieme i personaggi, dal Libro dei Ite (ii, 15) : 
siamo al punto in cui, dopo le trame di Assalonne, consigliato 
da Achitophel, David è fuggito, lasciando dieci concubine a 
custodire il palazzo, ed Assalonne è entrato in Oerusalemme. 
I dialoghi lunghi e ben paludati s'iniziano con Bersabè che, 
diffusamente invitata dalla nutrice, le confida un buon tratto 
di storia sacra; e noi vediamo subito, dopo i saggi di verseg- 
giatura drammatica, come i tragici si movessero nella libera 
prosa. Dopo la bella parlata di Bersaì)è, la Nutrice nota ri- 
spettosamente : € Tutto quello, che sin' hora mi havete detto 
grato mi è stato l' intenderlo da voi ; nondimeno lo sapeva an- 
cor' io per avanti; poi che è successo il tutto in modo che o 
alla presenza sono stata, o per puì)blica relatione si ha saputo. 
Né però ancora considerar posso, a che fine si lungo ragiona- 
mento habbiate fatto ». Quante sue compagne nutrici avrebbero 
potuto arrischiare quest' innocente osservazione ! ma Bersabè 
r appaga interamente col rispondere : « Tutto quello, che vi 
ho detto fin' hora, è stato acciochè, i)aragonando li travagli 
passati con li presenti, conosciate che legittima causa mi move 
a dolere, perdio tutti li passati sono stati piccioli, rispetto alli 
presenti, che ci soprastanno». -1j azione tragica y che si chiude 
col ritorno di David vittorioso, e in fondo una narrazione 
spezzata, cui non giunge a dare unità, sebbene ingrandita a 
raccogliere le fila del dramma, la i)arte di Tamar, figlia di 
David, cui Assalonne, partendo, lascia il governo del regno, 
mentre elegge cai)itano di tutto l'esercito Amisauo, che le 
ha destinato i)er consorte. I caratteri non hanno risalto, non 
vita; e restino nella loro ghiacciaia, Tamar e Bersabè e Achi- 
tophel, lo st(»sso che nella Bibbia consiglia cosi : « Ma buon 
consiglio sembrami questo : Si raduni teco da Dan fino a Ber- 
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sabea tutto il popolo fV Israele innumerabilo come Farena del 
mare; e tu sarai in mezzo a loro. - E andremo soi)ra di lui 
[David] in qualunque luogo si troverà; e lo copriremo come 
la rugiada ricuopre la terra; e non lascerem vivo neppure un 
solo di tutti quelli che sono con lui ». 

Su la fine del secolo vi fu chi si accinse deliberatamente, 
con la teoria e con l'esempio, a sostenere l'uso della prosa 
per la tragedia; Agostino Michele, per riposo da gli « Aringhi 
Criminali », si fece della questione un suo particolar campo 
di battaglia. Nel 1592 pubblicò un discorso « in cui contra 
l'opinione di tutti i più Illustri Scrittori dell'Arte Poetica 
chiaramente si dimostra; come si i)ossono scrivere con molta 
lode le Commedie, e le Tragedie in Prosa. Et di molti altri pre- 
cetti di cotal Arte assai copiosamente si ragiona » (1). 

Egli muove dalla necessità di riunire sotto le stesse leggi 
di componimenti drammatici la Commedia e la Tragedia; e 
commedie in prosa furono scritte con lode dei valenti, e in 
prosa pure alcune tragicommedie: s'aggiunge la Tamar del 
Velo, il quale credette fuggir la contesa (« se bene egli perciò 
non fugge il nodo ») col titolo di azion traffica. Ne la tragedia, 
che venne su presso i Greci attraverso vari mutamenti, è forma 
fissa e immutabile, ma come tutte le arti è variabile; né il verso 
è essenziale della poesia, afferma col Varchi, ma V imitazione. An- 
ticamente il verso era nella rappresentazione sostegno del canto ; 
ma lo stesso continuo desiderio di accostare la verseggiatura 
drammatica alla prosa guida naturalmente alla prosa stessa, 
eh' ò i)iù varia nel numero e nell'armonia, aiuta la verisi- 
miglianza e insieme la gravità della tragedia, e in fondo può 
comprendere in se, come nel fatto comprende, versi interi e versi 
rotti. Su questi principi il Michele con grande ricchezza di cita- 
zioni vien provando e riprovando tutte le possibili obbiezioni, 
e più d' un argomento ci sembra ora inutile poi che la discus- 
sione si aggira fra i preconcetti del temilo (2). - Vediamo in 



(lì In Venetia, 1592, Appresso Gio. Battista Ciotti. 

(2) E continuò la disputa, oUre agli accenni nelle Poetiche - specialmente 
nel commento del Piccolomini - con lo Scenophyìax di Lucio Scavano (Ven., 
Ciotti, 1601) ed una serie di scritti per tutto il sec. xvii: v. Foffano, Jticerchc 
letlerariey Livorno, 1897, p. 231 segg. e Galletti, JjC teorie drammat. e la iraf/. 
in Italia nel sec. xviii^ r. i, Cremona, 1901, p. 57 n. - Intorno alla line del '500, 
Bon da porre le traduzioni in prosa ùqW Antigone e ùqW Elettra di Sofocle, 
di Alberto Parma, conservate nei mss. Vatic. Barber. lat. 3734 e 3735. 
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pratica: il Micliele offre la tragedia Ckniijjpo (1), ricorda le 
« vivaci et innumcrabili ragioni, le quali a ciò fare lo hanno 
persuaso, e quasi ch'io dissi violentato», dichiara che ha tolto 
il soggetto € dall' Historia di Snida e di Plutarco >, e di Plu- 
tarco adduce anche il passo in latino. Cianippo, re di Siracusa - 
ov'è i)osta la scena -, ha trascurato ne' sacrifizi Bacco, il quale, 
irato, sermoneggia nel prologo ed appresta la sua vendetta. 
Ciane, figlia del re, ha deciso di prendere i voti di castità; il padre 
si oijpone, si sdegna, vuole che invece pensi al matrimonio, 
come l'esorta anche la Nutrice: son due sceno che ricordano 
le condizioni sociali della fine del 500, poiché quella consacra- 
zione a Diana riesce tutt'uno col monacato (così e di liosininida 
nella tragedia di Torquato Tasso). Or Bacco si vendica; Cia- 
nijjpo si abbandona a un'ebrietà che gli toglie ogni lume, ed 
in un sotterraneo, che conduce dal palazzo al tempio, assale e 
violenta una fanciulla. - Ciane che ritornava dal tempio - 
compiuto il voto - per quel sotterraneo, lamenta ora la sua 
perduta verginità, ma del violatore non sa nulla, tanta era 
l'oscurità: solo glien'è rimasto un segno, un anello, ma non ne 
dirà nulla col padre perche non abbia a rinfacciarle l'ostinata 
castità. - Una pestilenza invade la terra, si consulta l'oracolo, 
e la risi)Osta decide Ciane a giovarsi dell'anello; quasi l'avesse 
trovato su d' una strada, lo consegna al sacerdote, che lo mostri 
nel tempio al popolo radunato: si ritrova che l'anello è di Cia- 
nippo. - L'afflizione di Ciane si risolve nella persuasione che il 
padre jjer vendetta abbia voluto oltraggiarla nella sua castità, 
e così, « con la destra ministra del Cielo » lo ferisce a morte : 
Cianippo vive sol più il tempo di ricordare l'insana ubria- 
chezza onde l'aveva colto il castigo del Dio, ed esprimere 
ancora il suo paterno affetto per la figlia crudele: e questa, 
ormai vinta dal dolore, si uccide. - Tale, rapidamente l'azione : 
che, divisa in atti e scene, si continua dal principio al fine, 
cercando di non urtare le unità (2); ma si capisce che del tempo 



(1) Cianippo traffCcUa di Ajjostino Mk hkle. FA i la prima fra tutte V altre 
sino ad hora pubìicaìc dalle Stampe, c/te sia scritta in prosa. In Hcr^amo, Ter 
Cornili Ventura, 1596: la dedica, al Duca d'Urbino, in data di Venezia. 1" set- 
tembre 1596. 

(2) Cosi all'inizio dclTatto 2^ il cameriere annunzia al consif/liere : 
*t questa mattina, fuori del suo costume, assai per tempo, il sommo Ke nostro 
ha mangiato, e bevuto liavcndo, s' è levato col volto acceso, e con le membra 
tremanti dalla mensa ». 
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non s' ha a far calcolo : quasi tutti i tragediografi cV allora 
avrebbero cominciato dalla peste e narrato nella prima scena 
l'antefatto; qui il Michele ha ridotto a dramma tutta la nar- 
razione, in gran dialoghi di prosa solenne e ravvolta. 

Poiché la questione dello scrivere le tragedie in prosa non 
appariva ai cinquecentisti come potrebbe apparire oggi a noi ; 
la tragedia voleva stile alto sostenuto: questo era ammesso da 
tutti ; e a voler scrivere in prosa non si dovea pensare a « quelle 
Prose in tutto scatenate, e senza alcun numero », ma comporre 
dei periodi oratori con molta arte. Per il Michele era argo- 
mento capitale il numero della prosa : la quale < si chiama par- 
lare sciolto e libero rispetto al verso, se ben non è libera in 
tutto; ma legata ancor essa sotto certi numeri e certe leggi, 
che la fanno dir ancor numerosa, e per una certa communanza 
chiamar ancor versi >; e si deve preferire la prosa appunto 
perchè accoglie tutte le armonie dei versi e le annoda e le con- 
gegna con modi inattesi ed accorti. - Si ricordi a qual punto 
del suo svolgimento fosse la nostra prosa tra il finire del Cinque- 
cento e lo schiudersi del Seicento. Il periodo s'era mantenuto 
l)er gli scrittori e per i critici come un organismo definito, 
di cui non si potevano stabilire leggi precise, ma che portava 
in se la ragione della sua salda compagine, un' armonia che si 
rispondesse e quasi risonasse nelle varie parti, svariata da- 
gl'incisi, modulata con l'opportuna collocazione di tutte le 
parole, e considerate queste come aventi ciascuna un proprio 
valore grammaticale. Smarrito gradatamente lo squisito senso 
d'arte del primo Cinquecento, questo organismo di periodo, 
che, sebbene affaticato dai pedanti, aveà i3ur offerto un agile 
strumento ad intelletti robusti, si veniva affoltando, infiorando 
d'ornati, e insieme si diluiva, smagliava quella trama della 
vera i)rosa, cui stringe la forza stessa e la chiarezza del pen- 
siero. Così uno scriver gonfio, paludato, disteso; le frasi e i 
periodi prolissi, la sonorità soverchiante la precisione, nell'ora- 
toria sacra e civile, nei romanzi pastorali, nei dialoghi, nelle 
epistole. 

Un soffio di violenza ebbra, quasi di follìa, trascorre 
su queste persone del Cianippo, che ne sono travolte ed uc- 
cise: ed ecco la vergine consacrata a Diana, pur mo violata, 
che alla Nutrice risponde (a. ii, se. 2) : « Eh Nutrice, e madre 
mia, ch'in cotal guisa non men per l'amor che voi da me ri- 
cevete, che per lo latte, eh' io da voi ho ricevuto nomar vi 
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debbo, non m'astringete a palesarvi più particolarmente con 
la lingua quello, che voi col rossor delle mie guancie legger 
con un solo sguardo agevolmente potete. È il dolor humano 
alla fiamma conforme, la qual può accendere mille torchi, 
nò però si fa ella in alcuna parte punto minore. Può il mio 
immenso affanno turbar non pur mille pietosi, ma mille petti 
spietati, ne perciò apportarebbe egli al mio misero et ango- 
scioso cuore minor tormento ». Quando Ciane insiste con la 
Nutrice che il padre T offese cosi per vendetta, la Nutrice 
se ne persuade (a. iv, se. 5"): < Ahimè infelice, ciò che créder 
non potea, ciò che temer non volea dalle vostre sodde rag- 
gioni abbatuta, e dalle vivaci vostre i)rove vinta, soggiogato 
ogni mio volere, et ischiavo divenuto ogni mio potere, e posso, 
e voglio, e credo, e temo bora certamente ». E il Sacerdote, 
mentre Ciane sviene per dolore, si rivolge alle Donne (a. iv, 
se. 4") pacatamente: « Donne, soccorrete la Signora vostra, e 
non permettete che dell' affanno tramortita a terra, aiuto r.^^n 
havendo, se ne cada ». - La comi)ostezza e il decoro dovean 
pure aleggiare sulla tragedia, a compiere - nel desiderio del- 
l' autore - quel ritmo più vasto e più diffuso del nuovo lin- 
guaggio drammatico; i i)ersonaggi si mantengono illustri e 
meditabondi, cosi il Sacerdote come il Consigliere che cerca 
d'occultare l'ubriachezza del sovrano; - e i Cori d'uomini e 
di donne, cantano negl' intermezzi (l), commentano l' incalzare 
dei fatti, i funesti presagi e il morbo che si propaga: come 
un'aria annebbiata di volute tristezze e di paure e di ruine. 



(1) Como pretesto ai Cori, nel I"^ atto Cianippo e il Sacerdote ragionano 
sul modo di placare Hacco, e il Sacerdote avverte: «Conforme al ^an biso- 
gno ho alcuni Himni composti, i quali desidero, che sieno da questi huomini 
honorati, e da queste nobili donne, le quali qui ragunate rimiro, mentre 
havranno occasion tranquilla con pio affetto, e con dolce melodia cantati... ». 
E il « convenevol tempo > è alla nne del 1"* atto: gli altri tre canti si confor^ 
mano poi air azione; il più era che si cantasse la prima volta. Questi cori 
si compongono di serie di settenari sciolti, e solo al chiudersi del periodo 
(logico) una rima baciata. 
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LE TENDENZE VINCITRICI 



Lorriliilc. - L'»'l»'m»Milt) roiiian/.esro. — La s<.Tna classica. * 



A cominciare dal Giraldi, e continuando con lo Speroni e 
col Dolce, più volto abbiam dovuto accennare ad una ferocità 
e crudeltà evidente dell'azione, a personaggi bramosi di sangue, 
e sazi, ebbri, poi che V hanno versato. Di questo fatto che, ger- 
minato rapidamente, si propaga per la maggior parte delle tra- 
gedie successive, e impronta con diversa intensità numerose 
opere, per lungo spazio di tempo e in autori differenti di 
patria e di educazione, ho ritardato alquanto V esame per eser- 
citarlo non solamente su quei primi e più noti saggi, ma sopra 
r insieme di quanti altri svilui^parono la medesima tendenza. 
Che la ricerca dello strazio, del sangue, dell'orribile in tutte 
le forme della tortura e della sofferenza fisica, non che scemare 
si accrebbe fortemente cogli anni. 

11 punto di partenza - fu notato più volte - è l'imitazione 
di Seneca : e l' Orherche derivò appunto dal Tieste quelle prime 
palesi ostentazioni di ferocia, com'era già un tratto senechiano, 
nella Dido in Charfagme del Pazzi il dono della testa e delle 
mani recise di Pigmalione, che larba invia alla regina. E, d'al- 
tra parte, le tragedie che strettamente seguirono i modelli greci, 
non solo quelle che ne imitarono a pieno argomenti e condotta, 
ma anche le altre che ridussero a quel sistema più semplice e 
più nudo - parlo sempre delle interpretazioni cinquecentisti- 
che - favole tratte da novelle o da narrazioni storiche, mostrano 
in genere un maggior ritegno, mirano a descrivere più l'impulso 



* Son lieto ili Acconlarmi ì\\xm\ iiienamitiitH col BcttTAKA, del «[naif, t «invito punto delU stampa, mi 
Kitinirono i (Ine primi fancicoli della Trayedia, in cor»o di pul^Miraiiono nella htoria p^r tp.'neri dil VaJl«rdi: 
«•Ilo ftndio di latta la prodnsion tragira del ('in([UfCcnto, «(cli pouo qaattro tipi provalenti: lo btorìco ( i 
•oggetto romano), il romanzesco, il classico puro o greco, e T orribile. 
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della passione che lo sfogo brutale. Così nelle tragedie isjjirate 
al Boccaccio, il cuore dell' amante inviato a Gismonda o porto 
come cibo dal Rossiglione alla moglie è in sé un particolare 
crudele, ma ci apparisce come un segno, un simbolo della ven- 
detta ; per contro gli autori che hanno attinto a Seneca ci rap- 
presentano, ad esempio, della vendetta un compiacimento be- 
stiale, fra le membra sanguinose delle vittime tratte anche a 
mostra sul palco. 

Si imita ciò che risponde a qualcosa di già vivo nell'animo 
V nostro; e che dà forma a tendenze che si muovono confuse, indi- 
stinte : che, ove si fosse presa ad imitare una materia i^riva di 
questa segreta rispondenza, ben presto la si lascerebbe con un 
senso di esanime freddezza. Qui invece ecco autori concordi 
nella scelta di argomenti truci, volonterosi di ridurre a tali 
altri, che non erano; e somiglianti pure nel modo di rappre- 
sentare quella diffusa e invadente crudeltà. 

Abbiamo veduto come Venezia fosse propizia agli scrittori 
di tragedie; muoviamo dunque di là, cercando di vincere il ri- 
brezzo ; che davvero non è poco, sì che a volte pare, tra le opere 
di questi buoni accademici e innocui verseggiatori, di seguire 
uno studio di psicologia criminale. 

Messer Alessandro Spinelli scrive e fa rappresentare una 
Cleopatra, e poi, com' egli ci dice, è costretto a pubblicarla < a 
sodisfattione di molti nobili > (1). La scena è in Tebe d' Egitto, 
e l'eroina non è quella che rovinò Antonio; ma un'altra, che 
subito ci racconta un ripugnante antefatto pieno d'incesti, e 
l'ultima frase è che il marito di lei - e fratello - Ptolomeo, 
r ha ora cacciata dal palazzo per sostituirle la figlia (2). L'oro 
e il fasto circondano questo re disumano, il quale, fra i lamenti 
della ripudiata e il dolore della città, apparecchia in questo 
suo giorno natale un grande convito: 

E i saporiti vini, 
Sono ne i vasi d'horo: 
E son le mense ornate 
Di rose, e di viole, e gelsomini. 



(1) Cleopatra Tragedia di M. Alessandro Spinello. In Vinepa, m. d. l. 
(in fine: per Pietro de Nìcolini da Sabbio). V'è errore nella data della dedi- 
catoria, (IG marzo m. d. xl). 

(2) A (lueste antiche istorie egiziane, ed orientali in genere, ricorrevano 
quei tragici, che, senza nemmeno cercare di farsi una lontana idea delle con- 
aizìoni sociali e morali di quei popoli, vi ritrovavano belF e fatti degli argo- 
menti quanto mai scellerati. 



^_:- .^Ìj 
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Un Nunzio ci descrive di i)oi questo convito ebbro, e ci rac- 
conta che il Re condusse in un'ascosa stanza il piccolo suo 
figlio, e lo uccise egli stesso: e poi, non sazio, «Comandò a quei 
due servi eh' eran seco, | Che dovesser smembrarlo in molte 
parti ». Questo scemi)io è descritto con tali particolari come 
si fosse ad un macello di bestie: il corpo umano è ridotto alla 
sua miseria anatomica; 

Et a questo spettacolo si borrendo 

Sempre il Re stea presente, e lieto in faccia 

Si dimostrava 

Quelle membra fece poi portare alla cucina « E cuocer ne 
i schidoni, e ne gli stagni | Per far vivande inusitate e rie » : 
così le manderà a Cleopatra, perchè, dopo quel cibo, saputa la 
verità, ne muoia. E così accade, e un servo le mostra poi la 
testa e le mani del figlio: « queste le reliquie sono 1 Di quel 
cai)retto che '1 Re v'ha mandato». Il re si dichiara felice che 
sia perito il figlio, - tolta così ogni tema d'im vendicatore. - 
Ma giunge poi un ultimo Messo (è ferito e gronda sangue) a 
raccontarci come Cleopatra raccolse una grande schiera di 
fedeli armati, e li condusse alla strage fra l'orgia del tiranno: 
ella stessa ormai vendicata, dopo aver bevuto del veleno per 
non rimanere fra tanto dolore, viene a morire sulla scena. 

Questa tragedia fu rapi)resentata a Venezia, di carnevale. 

Carlo Turco, filosofo e letterato asolano (1), compose una 
Calestri (2), di aspetto arabico-orientale e sanguinario. Anche 
qui un grande antefatto, che ci vien narrato come Prologo et 
Argomento da un'ombra (di Selambria) e da Morfeo: uccisioni 
e tradimenti, che derivano da un modo selvaggio d'intendere 




lestivano rappresentazioni sceniche, ma il Magini, storico della città (vissuto 
fra il sei e il settecento), aggiusta le cose a modo suo quando ci dice che il 
Turco < andava componendo adatte comedic e tragedie clie si rappresentavano 




I pa 

mours è" di Beaulieu nel 1550/ Di tragedie' del Turco non si conosce che la 
Caìcstri. 

(2) Una lettera di Paolo Manuzio del 7 maggio 1560, ci mostra ch'era già 
composta allora : v. Bkknom. Dei Torresani, Biado e liegazzoni, Milano, Hoepli, 
1890^ pp. 188-89, ov'è però da notare che la lettera del Manuzio non v affatto 
inedita; si legge anche in principio dell' edizione della Calestri, da me ve- 
duta. Questa tragedia fu pubblicata postuma nel 1585 (Venezia, Aldo): mi giovo 
della ristampa (In Trevigi, Appresso Fabritio Zanetti, 1603). 
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la vita: il potere e la ricchezza o i piaceri del senso alla merco 
(li chi sappia meglio usar ferro e veleno. - Ora, un emi)io ti- 
ranno lia sposato una terza moglie, una ben degna moglie; (que- 
sta vuole ad ogni costo che il proprio figlio sposi la figlia unica 
dell'Imperatore. Ma questa ama segretamente un giovine ch'era 
venuto € Errante cavagliero a la sua corte » e poi col suo va- 
lore aveva accresciuto lo stato. Il padre, scoperti gli amori 
della figlia, le manda senz'altro in dono il cadavere dell'amante : 
ma a lei usa clemenza, sì ch'ella finge di acconsentire alle im- 
poste nozze, ordite dalla matrigna. Ed è lei stessa, la fanciulla 
che ha amato un ignoto cavaliere, i)el suo valore e pel suo co- 
raggio, elle apparecchia la vendetta (1); la quale ci è rappresen- 
tata con un verismo di cronaca, nella vita intima di quella 
crudele famiglia. Le feste nuziali son subito ordinate, e il ma- 
trimonio compiuto, sebbene la giovine fosse già stata d'un altro: 
gli sposi danzano insieme alquanto, poi si ritraggono alle loro 
stanze. Nella notte una donzella di Galestri corre a chiamare 
la matrigna, la quale « meza vestita, et meza ignuda I Andò, 
credendo occorso un di quei casi, | Ch'avvenir suol la prima 
notte a' sposi ». Ma Galestri ha ammazzato lo sposo; lascia che 
alquanto la madre si lamenti, e poi «A questa vecchia ingiu- 
sta, I Gosi di furor piena, | Segò la crespa gola » : proprio le 
rughe del collo vuol ricordare il poeta. Ma la recente sposa, 
feroce agli altri, vuol esserlo pure a se stessa, e « Sopra il 
ferro homicida il lato stanco | Appoggiata, il fé' uscir fuor 
de le rene... ». Fra le altre cose, dopo tante morti, si deve anche 
scoprire che l'ucciso cavaliere amante di Galestri era un figlio 
adulterino dell' Imperatore, avuto innanzi le nozze con la stessa 
donna, divenuta poi legittima moglie e madre di Galestri. Allora 
l'Imperatore, che avea già fatto morire un paio di mogli, si 
mostra inorridito, e va a trapassarsi il petto con un coltello. 
Il dottore, rimatore e comico veronese Adriano Valerini 
ci presenta un' Afrodite C«^), e questa non è la dea della bellezza. 
La scena è in Pafo: il re Licofronte ha trascurato il culto di 



(1) Notiamo come anclie questi amori relativamente onesti, naturali se non 
altro, acquistino in siffatte tragedie un sapore acre, di violenza pronta a scop- 
piare per difendersi o per vendicarsi. 

(2) Afrodite Nova Tragedia di Adriano VALEinxr. In Verona, Per Seba- 
stiano et Giovanni dalle Donne fratelli, 1578. Il V., Aurelio in arte, faceva le 
parti di amoroso e fu tra i principali attori dei Gelosi e poi degli Uftiti: 
cfr. Bartoli, Scenari inediti della comm. delTarte, Firenze, 1880, pp. cxx-cxxxvii, 
passim, e D'Ancona, Orìg,, ii, p. 461 segg. 
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Adono, e questi so no vendichorà, con le trame di Cupido. - 
Tirintio, i)rimogenito dol re, ama la matrigna Areto; ma la 
Cameriera, elio lo ama ancora dopo eh' egli la trascurò, si finge 
mezzana a quest'amore, per poterlo più sicuramente denunciare. 
Il fratello di Tirintio, Polinnio, ama Afrodite, figlia del sacer- 
dote Alceo, e dopo certo accordo spicciativo a guisa di sponsali, 
si giace con lei, mentre il Re padre stabilisce le nozze dei suoi 
duo figli con lo due figlie del Re d'Atene. Quando Polinnio 
ritorna ad Afrodito, questa già medita di vendicarsi: qui il 
Mosso ci descrive l'accaduto, e tra la voluttà dogli amanti l'ira 
più cruda o più terribile. La fanciulla si ò dunque data - ^;^r 
(tmore - poche scene avanti, ed ora ha apparecchiato nella sua 
cameretta « Un ricco, adorno, et odorato lotto ; | Quivi ignuda, 
si i)òse e seco ignudo | Por fece anco Polinnio ». Seguono gli 
amplessi delle sue bianche braccia, < Candide più che avorio, 
più che neve»: od olla gli protesta che non moglie, ma amante, 
serva gli rimarrà, s'egli sposerà altra donna. E il principe le si 
addormenta fra le braccia: allora ella gli lega le mani e i piedi; 
poi lo sveglia, lo ingiuria, e incomincia lo strazio. Con un col- 
tello gli taglia la lingua, eh' è descritta sanguinosa e guizzante 
« qual coda | Di serpe, incisa » : spn particolari che fanno malo, 
e ci mostrano l'ultimo limite dell'atrocità. E come divien po- 
vero e ributtante nel suo artifizio, quel nome dell' amata inter- 
rotto fra lo labbra di Polinnio: egli può sol dire AfrOy 

Ma più Dite ascoltò l'ultimo suono 
Che non fece la Donna 

Ed olla procode: gli taglierà la mano, con la quale l'in- 
gannò: « In questo dir col ferro, che del sangue | Tinto ora già 
de la troncata lingua | La roal man percosso, che ad un colpo | 
Spiccò dal tronco di quel braccio, c'hoggi | I fianchi a lei sì dol- 
cemente strinse ». Poi si avventa agli occhi, ed ogni volta dice 
prima alla vittima il tormento che le i)repara. Il messo è fuggito 
che non potea più reggere. Ma quaFè il commonto del Coro? 

Questo: 

Ma ben tu Donna al sesso femminile 
Acquisti lode, e pregio, 
Ben hai dimostro un core, 
Che avanza di valore 
Ogni heroico valor, non che virile... 

seguita lodando ([uosto « fatto egregio \ Di man di Donna 
uscito... ». 
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Passiamo oltre, che di conoscere lo svol<i:imento e la sce- 
neggiatura di questa tragedia non c'importa molto (1); già 
qui è commisto alla spietata ricerca di episodi delittuosi un 
senso di voluttà mal celata: una crudeltà ed un'esasperazione, 
che altre tragedie ci offrono assai più chiara. Il patto fra hi 
Regina e un cortigiano perverso nella Dalida del Grroto, li 
congiunge ad una tresca breve e violenta, di cui è prezzo la 
morte torturosa d'una donna e de' suoi figli: per vendetta della 
regina contro il marito, che di sua parte le preparava una 
sorte consimile. Antonio Decio da Orte, nella sua Acripanda (2), 
sparge a larga mano le civetterie ed i languori; egli non accenna 
alle passioni violente, ma vi si ferma a bella posta, vuol essere 
raffinato, e quasi arguto nelle sue pitture, che rivoltarono già 
più d'un critico moderno (3), mentre a tempo suo gli valsero 
complimenti ed elogi. Il gioir doppio degli amanti, e il Buggere 
baci come le api ingegnose, e la fanciulla che finge di schermirsi 
quanto più vuole ella stessa concedersi: tutto ciò si disvela 
nella tragedia, ma non si oppone, anzi si armonizza con la 
catastrofe, nella cura, nella minuziosità della descrizione W. 

E Muzio Manfredi - l'autore dei Cento Madrigali e delle 
Cento donne cantate, il poeta di corte e stavo per dire di salotto, 
che frequentò le più belle e le più nobili dame del tempo, tro- 
vando per ciascuna un motto grazioso e gradito, - compone, 
certo di fare grande opera, la tragedia di Semiramis (5). Egli 



(1) lu fondo, non c'è nemmeno unità d'azione, che son due trame, del 
tutto indipendenti : gli amori dei due fratelli, che adiscono ciascuno per pro- 
prio conto e approdano entrambi a luttuose catastrofi. 

(2) Pubblicata la prima volta nel 1592. Ora ho sott' occhio V edizione del 
Teatro italiano antico (ristampa di Milano, Classici Italiani), voi. ix, p. 35 segg. 

(3) Vedi ad es. il Ginouené, Hist, littér., ed. cit, t. vi, p. 110-111. 

(4) Vedi la scena 1* dell'atto iii e la 2* nell'atto iv. 

(5) La Semiramis Tragedia di Mutio Manfredi, il fermo Academico In- 
nominato, InvagìtitOy et Olimpico. l\\ Bergamo, per Comin Ventura, 1593. - 
Vedi A. BertolÒttf, Muzio Manfredi e Passi Giuseppe letterati in relazione 
eoi duca di Mantova, nel Buonarroti, S. in, voi. in, p. 118 segg. Credo sia 
questa la tragedia del Manfredi, che il principe Vincenzo Gonzaga voleva fap 
recitare nel 1583 (v. D'Akcona, ii, p. 42:3 n.); la Semiramis allora non era 
pubblicata, ma certo composta, e già nota a parecchi: nelTanno stesso T In- 
gegneri aveva scritto contro di essa, e contro i Alessio di V. Giusti e V Eraclea 
(li L. Pagello, alcune osservazioni ch'eran dispiaciute assai agli autori (v. Man- 
fredi, Lettere brevissime, pp. 130, 292-93, e rroqucnti accenni in tutto il voi.) 
È vero che nella stampa la Semir. non v più dedicata al Gonzaga, ma il poeta era 
solito a questi maneggi; e ritolse pure ad un « Principe Serenissimo» - forse 
il Gonzaga stesso - la d(Mlica dell'altra Semir., boscaroccia. Inoltre, nella lettera 
edita dal D'A.ncona, si avverte soltanto che « né in pubblico occorreranno spet- 
tacoli sanguigni ne altre cose da porre terrore a riguardarle »; e infatti la ca- 
tastrofe non si svolge sulla scena ov' è solo raccontata: la vista non rimaneva 
otfe«a. Ma il Duca di Mantova, che non aveva mai arido di buon augurio le 
tnigedie, vietò anche? di questa la recita, e il Principe fu consigliato di farla 
rappresentare « in qualche altro luogo ». 
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ci avverte (1) che la tragedia è « cosa, che da pocliissimi sa 

coniporsi, e di cui cosa più difficile, o maravigliosa non può 

l'intelletto humano produrre»; e all'eroina, nel sonetto che 
apre la stampa, così si rivolge: 

Già ti cantai pregiata (2); hor grido al Mondo 
La tua vergogna: e tal cangiato ho stile, 
Qaal hai costume; e n'hai tu biasmo, io loda. 

E n' ebbe davvero lode grandissima, da larga schiera di 
poeti (3), cui rispose come un sovrano: 



Mentre eh' a prova vi mostrate ardenti 

D*un bel comun desìo d'eterno farmi; 

Voi contemplo, felice; ed udir parmi 

Di celeste armonia veri concenti. 
Cosi mi veggio a maggior meta giunto 

Di chi trattò giamai tragico stile; 

E ceder Tebe a Babilonia miro, 
Semirarois, la tua vergogna vile 

Ha già il mio nome a tanta gloria assunto, 

Per l'altrui dir, ch'io me medesmo ammiro. 

La lode, fu mantenuta a questo componimento, nò sola- 
mente per fama: Luigi Riccoboni (Lelio) la ripresentò sulle 
scene italiane, più di un secolo dopo, e non fu fischiato, e la 
credette poi sempre una splendida tragedia W; era il tempo 
in cui si volea mostrare all' Italia che non e' era bisogno di 
imitare i Francesi, con tanta ricchezza in casa; e Scipione 
Maffei, che di tragedie dovea puro intendersi, includeva la 



(1) Nella dedicatoria al Cardinale Odoardo Farnese, di Nancy, V mag- 
gio 1593. 

(2) Allude alla Semiramis Boscareccia, che usci pure in Bergamo, per 
Cornino Ventura, 1593, pochi mesi dopo la tragedia; è una Semiramis che non 
ha nulla di comune con T altra della tragedia: una buona pastorella che ama 
timidamente Mennone, e vezzeggia fra i ooschi, cui trascorrono pastori e ninfe 
e un bel tipo - Sarnuco - lieto, assai parlante e un po' volgare, che ricorda il 
villano delle commedie rusticali o il satiro delle egloghe rappresentative. 

(3) E non dei minori : noto, fra i moltissimi, Torquato Tasso, Bernardino 
Baldi, Pietro Cresci, Guidubaldo Bonarelli della Rovere. Giuliano Goselini, e 
varie donne: la Franco, Barbara Torelli Benedetti, Maddalena Campiglia. 

(4) Cosi ne sentenzia neir llistoire du Théatre lialien (Paris, Impr. P. 
Delormel, 1728, t. ii, p. 82): < Dans la conduite de la Tragedie de Manfredy, 
il y a tonte la vraissemblance, tout le hons sens et iout le (jout possiblo^'i^. 
poco oltre « La versitìcation en est majestueuse, et suivaiit mon sentiment, jc 
donnerois le pas j\ la Semiramis pardessus toutes les Tragedies Italiennes: 
Ten counois le mérite à fond, T ayant répresentéc comme j'ai fait celle de 
Trissino et dos autres >. A Verona fu rappresentata con pochi tagli suggeriti 
dal Maffei, il quale pure ci attesta che « piacque sommamente ». 



Semiramis luA suo Tftffro ìhiUaìio, i*ipe^tLriidn il <H>nsuf*to elogio 
dello stile <1). 

Siunio dnnr(no intuitizi :nl un'opera che rirliiecle c<m la sua 
presen/.a "^li onori da/ //nolo. Ep|iiiro di ossa fu detto f^iustarneute 
elio supera le precedenti per terribile mostruosità d'azioni: « sì 
direl)lje che il Manfredi volesse fondere insieme V Ofìnrrhe e 
la (*mujrf\ e da quenta unione trasse fuori la Semiramide » (^X 
Dagli anticlii aceenui alia fiii^ura di Senaraniide (forse da Gin- 
stino, I^ 2, <f euni eomeubitum filii petisset^ ab eodeni interfccta 
est >), il Manfredi ricostruì una trama, che s'annejda foscamente 
intorno alla brutta passione della protajfonista. Tutta la tra- 
gedia si rac'rot*:He, e muove da lei: la passione, tli senso e inu- 
mana, ma la passione di lei ref/ivo, la. ilouna che è belva ed ù 
padrona. Quando sa delle nozze di Nino con Dirce, ella s' in- 
tU{»:na anche per questa sua regalità violata: « e non sa puro 
1 Come sia nata? e senza mia licenza, | Senza cIl io F intendessi, 
ebl)e ardimento | Di celel>rarle, e di calcar superba | De le Re- 
fifine de l'Assiria il letto? ». E s'ella si finge pietosa e solo per- 
che sia più crudele il tormento, e sieno, già quotate nel pianto, 
più straziate le vittime : cui si svela, a far balenare la morte pros- 
sima e lenta. Keiratto iv v'è un racconto del quale ha detto, 
benissimo questa volta, il Bozzelli i-^^: « La scena sptìciahnento 
in cui quella furia tra le donne uccide di sua mano la sposa e 
i due figli di Nino, è particolarizzata con un sentimento volut- 
tuoso di riposata crudeltà che solleva tutte le potenze del- 
Tanima *. Dinanzi allo spasimo il* una donna, d'un fanciullo*'^), 



(1) Teatro italiano^ o scelta di tragedie per uso delia sccfìa, noi tomo il: 
V. Ili prefazione, cìi'ò del Maffei. La Semìramìs s;oiìettc stima per Itin^o tempo; 
senza accutr.nlare eìtìizioni, ancora il Cihu-eh-W alkkk notava qnaU'IiL' canittrro 
mirabilmente sostenuto e una certa progressione ncU' interesse, e lo stile (J/e- 
tnoria storica sulla trm/. ituL, oit,, pp. J 16-117^. 

(2) Bn.ANciMJ, G* B, irtraìdt ecc., cìt., p. ÌMt II B. licontmce aneli' e^U 
pregio ncitevoIiaBÌmo della Senoramis la forma « kì.i p»T elevatezza ili stile, 
«ia per eriuìfiita fattura di verso, «la per novità e potenza dMnimagini a. Ma 
l>iflof;na intendersi; i! verno <• scorrevole, si sente il poeta clie lia fatto versi 
di tutto e sa volu^t-re e piegar»^ ngevohn*Mite ♦i^'ni ponsiero airespiv'sione mr- 
iricn, con nn diffonderni del p«'ri«»do, nccm'dato senza troppe languidezze né 
«balzi al fliiire de^li endecasìllabi» La forma è nn* altra coBa. non la veste* 
buona ad ogni tajrlia, ma la pelle delta bestia, come diceva il C'ari vie, elie 
non hI toj.die s^nza Hcortiearla; f?r vogliiuno cuncenlere ni Manfredi ijualelu^ 
merito tronìco di ironte ai suoi nollegbi, facciamolo pure^ ma in questi tetmini 
Ja lode ha un valore a^sai tenne. 

(3) Della tmtta sione frrigica, i, ed. eìt., p. 4G9. 

(4) K 8ono i più fnujiu^uti: Dalida ed ì iigM, in ima scena del Groto cho 
forsfì fu <rcfi4*mpìo al Manfredi; r ì tjambioì d\\i*rì panda» nella tragedia del 
Deeio: e nella Dei fa di Cesare Della Ptuta i Cremona, (". Draeoni, Ui87) - un 
discepolo futusianta dol (tira Idi -, il pargoletto ch'apre nn riso innocente al 
padre, mentn* iinesti ne ineomineia la tortura (a iv^ 8c, Vy 
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non fosse che d' un altro corpo, umano, e perciò simile al suo, 
non sorge in lei un'eco di quello strazio; il dolore, ch'essa 
ricerca, fruga nelle fibre delle vittime, le risuona come sola 
voluttà. Ed un rimatore, Muzio Sforza, enumerando i pregi 
della tragedia, ricordava quell'episodio con un verso non brutto : 

Dirce co i £gli uccisa in fresca grotta. 

Quasi vi appare la compiacenza di un grato ricordo, - una 
contemplazione freddamente estetica della ferocia. E la Semi- 
ramis offre tutta quanta un aspetto di lusso : un manto di por- 
pora gettato sulle più inumane passioni; e non per coprirle o 
attenuarle, ma perchè esse possan cosi risaltare, libere da ogni 
freno, in chi regna e dispone (l). Il coro assiste a questi delitti, 
con brevi commenti: ma come il popolo di Roma ai capricci 
di Nerone; questi poteva ricercare tormentosamente nuove 
forme di piaceri e di sofferenze, e 1' atto correre seguace ad 
ogni sua voglia. 

Vi sono due versi che a me sembra rappresentino sculto- 
riamente la condizione di quella tragedia e di quell' arte : 
quando Semiramis infuriata, dopo la strage dei fanciulli, balza 
su Dirce e le apre le vesti « con le sue mani », così ella sa uc- 
cidere : 

E nel bel petto quel pugnai le ascose, 
E cosi gliel teneva, e la mirava. 

Così allora la tragedia nostra considerava le passioni e i 
delitti ; riguardava tranquillamente : v' erano il sangue e la vo- 
luttà (2); il tossico nelle rose del convito, come nella Dalida; 
i sacrifizi umani, sugli altari e nei tempi; e i riti accurati; 
le ondo pure e i bfcidi coltelli. L'amore non ora tragico di 
per sé, nella sua seria e profonda e umana grandezza; ma per 
l'eccitamento sfrenato, per Y istinto più tor])ido - ritratto nella 
trasparenza della sua crudeltà. 

Di più: poniamo a fronte di queste tragedie le novelle del 
Cinquecento. Anche qui si svolgevano fatti crudeli, terribili; 
erano tolti dalla vita reale e vi si movevano pei^sone impetuose. 



(1) Nò. la passiono è rappresentata come fatale, che opprima per neces- 
8ÌtÀ colui che no è invaso e cerchi inutilmente di resisterle; Imetra discorre 
cosi della rejj;ina (a. V): « Oran cosa è pur, che si pregiata donna, I Donna 

Ser aitro di valor si raro, i J)i prudenza e d'onor,.., > non voglia sviiirolarsi 
ai suoi desideri: « E potria pur si lievemente farlo! ». 

(2) Questo miscuglio, d'un vero sadismo, fu già notato, e dal Ruth, Gesch, 
d. itahen. Poesie, ir, Leipzi^^ 1847, p. 476, e dal Creizenach, voi. cit, p. 404. 
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sensibili, dominate da vere passioni tratte a gravi eccessi, se- 
condo la bella osservazione del Burckhardt, pel rapporto con- 
tinuo della fantasia con le qualità morali degli Italiani. - Ma 
nelle tragedie quelle passioni non bastavano più, erano ancor 
semplici, bisognava innalzarle sopra un piedestallo. Fin nel 
Giraldi, che attingeva alle sue proprie novelle, abbiam notato 
come gli argomenti si colorissero nelle tragedie diversamente. 
La i)assione doveva essere feroce, varcare i confini dell' umanità, 
vivere in un^^ivìo.' higuhre, ma anche illustre: gli affetti si vol- 
gevano subito a un parossismo innaturale, e lo strazio fisico 
appariva buona arma per iscuotere i nervi degli spettatori. 
Il senso plastico, proprio del tempo, ci ripresenta qui il corpo 
umano, che si riveste di splendori sul trono e si cosparge di 
profumi per le grandi nozze e vien tratto dagli spasimi della 
voluttà a quelli, minuziosi, sapienti, delle torture. Questo il 
tragico per quei poeti, onde si i)oteva cantare: 

l'alma in tanto 
Seco si spatia in cotai morti borrendo. 
Qui gode, e geme: e se ragion ne chiedi, 
Kel duol la gioia, e ne la gioia il pianto 
Convolvi si, che Tun per l'altro ascende. 

Il dire dunque che il Cinquecento fu un secolo che vide 
nella realtà crudeli tragedie e che in quegli uomini la molta 
cultura e la raffinatezza velavano, soltanto, la ferocità non 
ancor doma neiranimo, tocca il problema, ma non lo risolve; 
perchè noi potremmo sempre chiederci come mai quei costumi 
violenti non abbiano ispirato dei bei drammi, mentre pur sep- 
pero atteggiarsi in novelle mirabili. Gli è che nella tragedia 
quegli affetti e quelle passioni reali non penetrarono, o furono 
solo il pretesto e il simulacro di un'astrazione. La tragedia 
fu tra noi un frutto teorico: e la compassione e il timore, la 
pìngazion degli affetti, si orano risolti nell' omèi/e. Il Giraldi 
nei suoi < Ragionamenti », e con lui molti altri, intendevano 
Aristotele appunto così: destare la compassione e l'orrore. 
Si stabiliva perciò con la Poetica quali fossero le persone e 
le azioni più atte a concitare il terrore e la misericordia (1); 



(I) Con poca differonza, son le parole di tutti gF interpreti; ma si veda 
la Poetica parziale di lason De Nores, Discorso intorno a que' princtpii, 
cause y et accrescimenti, che la comedia^ la tragedia , et il poema heroico rice- 
vono dalla Philosophia morale et civile, Padova, Meietto, 1587, e. 11 f^g^- 
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quanto alVoscuro precetto d'una catarsi, esso rimaneva come un 
problema d' interpretazione e di psicologia, pei commentatori ; 
gli autori non li seguivano i)iù. Per volontà loro la morale 
veniva commista e quasi confusa con V arte, per far piangere, 
per inorridire; un'indagine assolutamente estranea alle ragioni 
artistiche rintracciava l'argomento opportuno, complicato di 
barbarie, di nefandezze (1), e quando il poeta vi si poneva attorno 
egli non sapeva che sceneggiarlo alla grossa, con una svoglia- 
tezza da far cascare le braccia, oppure - volendo far prova di 
sua bravura, affinata prima nel sonetto petrarchista e nel ma- 
drigale artifizioso - ritrarre con una terribile calma i particolari 
più voluttuosi e più sanguinosi. 

Torquato Tasso, dopo la deliziosa, festa teatrale delV Aìninta, 
si era accinto nel 1573 alla composizione di una tragedia, 
Galealto, interrotta ben presto al principio del secondo atto ; la 
riprese dopo molti anni, ne mutò titolo e scene e versi, e in 
pochi mesi del 1586 die compiuto il Torrismondo (2). Dell'opera, 
assai nota, io non rifarò l'analisi; nel quadro del nostro teatro 
tragico del Cinquecento essa rappresenta - più di ogni altra, 
pel valore dell'autore e per i pregi della forma - l'insieme dei 
vari indirizzi drammatici, poiché di quelle influenze, che le 
nuove tragedie d' invenzione venivano esercitando sui saggi 
sempre più rari dei grecizzanti, noi vediamo qui le conseguenze 
chiarissime. - La favola di Edipo è rinnovata fra personaggi 
di terre lontane (3), la scena è finta nella Città Reale di Gothia, 
il protagonista è un cavaliero gentile e triste. Il fato greco, 
che nelle tragedie d' allora era profondamente frainteso, e con- 
vertito o in una ripugnante passione - come nella Canacc - o 
nel semplice giuoco di un caso crudele, non ritorna alla sua 
natura genuina nemmen col Tasso ^^)\ era del resto nell'indole 
dei popoli moderni che l'antica oscura forza, estranea e nimica 



(1) V. F. Fulvio, Vicende della Tragedia in Italia, Napoli, Fibreno, 1800, 
pp. 92-92, dove discorre, un pò «ullfì orme del Hozzelli, del furioso sistema. 

(2) V. Solerti, Vita di T, Tasso, voi. i, p. 186, 473 n. 8, 512 BQ{;g. Nelle 
Opere miììori in verso di T, Tasso, ed. crit. del Solkrti, il v(»l. ni (Bologna, 189.*») 
contiene il 'Teatro del Tasso (v* è pur riprodotto il princi])io del Galealto)^ 
con un'attenta biblio^^rafia. 

(3) Sul colorito scandinavo dell'azione, e la lettura che il Tasso lece di 
Olao Map:no, v. Tkza, in Propugnatore, N. S., ni, P.' i, pp. 2:j.V7. 

(4) V. D'Ovnuo, J)ue tragèdie del ('infjueccfìto, cit., p. 294 se«r^^ Per la 
fama del Tasso, anche quella del Torrismondo ottenne caldi assertori : la sola 
e vera tragedia del secolo per K. Lombardi, in un articolo sbrigativo su 
La irag. Hai. del Cinq., Propugnatore, xvni, P. ii, p. 202 segg. 
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all'uomo, dovesse trasformarsi in una necessità psicologica: 
questo par che il Tasso intravveda di già, e la triste rivelazione 
che recide il nodo nel dramma giunge quasi a compiere, a sug- 
gellare la sventura che i personaggi portavano in se da così 
lungo tempo. In altre parole, il peccato inconsapevole di Edipo 
non è pili il grande avvenimento che rivolga la fortuna di lieta 
in disperata, ma la tragedia è nella vita, già spezzata, di Tor- 
rismondo, che per la prima volta senti la sua lealtà vinta, e 
vinta dal suo amore, più forte. - Questa mi sembra la parte# 
notevole, ancora un po' viva nel dramma del Tasso, eh' è diffuso 
d'una pensosità melanconica, traccia degli amori e degli er- 
rori cantati nella Gernsalemme. Ma è debolezza in tutto: il 
disegno non si colora, la verbosità sebben lucente, opprime : 
meglio s' inalzano le parti liriche, ove il poeta può cantare la 
sua visione funesta della vita (i). Le condizioni stesse del Tasso, 
preda ai suoi mali ed alle fosche immaginazioni, influirono 
sul Torrismondo, appunto nella debole rappresentazione dello 
figure, nella lentezza dello sviluppo, nei molti tratti prolissi e 
vacui; di persone reali può essere un vago ricordo, ad es. in 
Rosmonda e nella madre sua, ma i lor discorsi si devono riac- 
costare a quei concetti morali - non sempre savissimi - che 
le Tragedie accoglievano largamente (2). 

Sugli argomenti di immediata ed intera derivazione clas- 
sica vennero via via prevalendo quelli ove fosse più viva la 
parte dell'invenzione: che apparissero pili nuovi, e potessero 
venire foggiati e rimaneggiati con più libertà dall' autore tra- 
gico: storie cavalleresche e favole orientali; ben inteso, d'una 
cavalleria e d'un oriente ad uso di quegli autori. Si diffuse il 
desiderio, la ricerca del romanzesco, di cui i primi notevoli 
segni abbiamo riconosciuto nel Giraldi, sopra tutto ueW Arre- 
nopiay neW Enjjhhnùff negli Antirahmeni ; e al teatro ducale di 
Mantova, nel 1567, avean recitato una tragedia, tolta dalla 
storia di Marganorre, nell'Ariosto (3). Molte fra le tragedie 
del tempo ci mostrano i frutti di questa tendenza : affetti puri 



(1) V. Carducci, nel saggio premesso alFediz. Solerti, cit., pp. Lxvi-vn, e 
la lezione, ch'egli stesso ricorda, di P. A. Paravia, nei Discorsi accademici y 
Torino, 1843, p. 135 segg. 

(2) Non iia sostegno di prove V ipotesi del De Gubkrnatis {Vita italiana y ii, 
1). 532 segg.) che in Alvida^ Rosmnnda e Torrismondo il Tasso abbia adom- 
brato nn dramma familiare di casa d'Este: Lucrezia, Leonora e Alfonso: cfr. So- 
lerti, in Gior stor., xxvii, p. 395. 

(3) Ori, fur.y e. xxxvii, st. 38 e segg.; v. D'Ancona, Origini^j ii, p. 45L 
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e tenaci, imprese ardite in terre lontane, ed equivoci, e smar- 
rimenti, e travestimenti. V era più interesse per la sorpresa 
e vivacità dell'intreccio che per la bellezza dell'opera; e questo 
colorito di avventure, rispondendo a un l)Ì8ogno delle imma- 
ginazioni s'infiltrava qua e là variamente ; né sarebbe possibile 
raccoglierne le intonazioni a volte indefinite dall'una e dal- 
l'altra tragedia: ma qui possiamo ricordare la trama di qualche 
dramma, scelto appunto fra i men noti, e che ci ofi'ra più chia- 
ramente questi caratteri. 

La scena della Beciìida di Claudio Forzate (1) è in Alger ; 
fa il prologo r ombra di Dirceno - figlio di Selin re d'Alger - 
ucciso già dalla matrigna per causa della figlia Recinda: ma 
la matrigna mori dopo tre giorni; ora dev'essere punita Re- 
cinda, sebbene fosse inconscia: è una necessità anche questa, e 
ricorda il prologo deìV Orhecche ; si vuol dare un'impronta fa- 
tale air azione, con un castigo, un' espiazione qualunque. In ciò 
la ragione di questi prologhi che con l'azione veramente non 
hanno nessun legame; e, i)oi che s(m favole d'invenzione, si 
appiccica un antico delitto a qualche parente morto. Anche 
qui, come a stringere le scene fra loro con un certo nesso 
ideale, l' ombra ci palesa che viene ora dall' essersi mostrato 
in sogno alla sorella (Recinda): «e l'ho nel core | Posto spa- 
vento tal, che già prevede | Il suo misero fin tremante e me- 
sta » ; e la visione naturalmente sarà narrata dall' eroina subito 
dopo alla Nutrice. - Senza seguire la successione delle scene,, 
descrivo rapidamente il soggetto: Argante fanciullo, era venuto 
col fratello Torindo alla reggia di Algeri, e qui cresciuto ne- 
gli anni s' era congiunto d'amore con Recinda: ora è lontano 
in guerra, ed Ermando, figlio del vecchio Argeo, re di Ora- 
nata, vuole sposa Recinda, e viene egli stesso a sollecitare il 
consenso : ma ella lo respinge, provocando lo sdegno del padre, 
e si confida con la sorella Argilla; che dai)prima T esorta alle 
nozze con Ernando, ma i)OÌ le rivela ch'ella stessa lo ama; 
questo rifiuto potrel)be mettere in pericolo la vita dell'amante, 
suscitando guerre col /(frorr Argante o con Torindo or(jo(/lioso : 
Recinda tanto più e ferma nel ricusare. 



(lì La Recinda Traf/edìa di Claidio FoRZATfe. In Pailova; Appresso Lo- 
renzo Pasquati, 15y<) ((ItMlicat. dellW., di Pad<»va, l*" marzo 1.51N)). - La 2* ediz. 
(In Venetia, 16<)1», Aj^presso Hern. Giunta, iJio. Batt. Cii^ttij v pn*c<»duta da nna 
dedicai, di M. A. Botti, di Firenze 21 gcnu. 1(K)7, in cni si parla del succesHO 
della tragedia, recitata in Lucca. 
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Intanto ritorna Tarmata di Argante, vittorioso e leggier- 
mente ferito, e qui grandi notizie di guerra e nomi irti : Scan- 
der, Manu, Alfante, German, Arnaut, e va dicendo. Argante 
sa delle disegnate nozze di Recinda con Ernando, prima di 
rivedere la fanciulla : quando si ritrovano, son dapprima le lor 
parole contegnose e rattenute, ma poi V amore di Argante scop- 
pia a dir delle nozze, ed ella di tutto il suo amore immutato : 
e concludono con lo stabilire la fuga su di una fusta leggera. 
Ma il padre, irato perchè Recinda chiede un indugio alle nozze, 
la rinchiude nella torre, e il disegno di fuga è interrotto: si 
stabilisce fra tutti questi congiurati d'amore, che Argilla do- 
mandi al padre di visitar la sorella nella torre e poi facciano 
scaml)io delle vesti, poiché sono di vita e dispostezza pari. Il 
Re ha mandato a Recinda una coppa d'oro, e se nega d'ob- 
bedire, € ella ])en sa ciò che quel dono importe » : e, infuriato 
com'è, non vuol nemmeno vedere Argilla; ora Argante stesso 
vuol chiedere che conceda un ultimo colloquio con la princi- 
pessa che ama, e il Coro canta all'Amore: 

Ben a ragion t* adora il mondo Amore, 
S' a le tue fiamme ardenti 
Gelato orror di morte in van contende. 

Selin, appresi gli amori di Argante e di Recinda, è com- 
battuto dai vari sentimenti ; la Nutrice gli descrive la scena di 
Argante e Recinda nella torre : le parole degl' infelici amanti 
(la cavalleresca lealtà d'Amore), poi come ad Argante, caduto a 
terra svenuto, si fosse riaperta la ferita, e Recinda, credendolo 
morto, avesse bevuto il veleno mandatole dal padre - finito poi 
di bere da Argante appena rinvenuto. Selin manda a chiamare 
Recinda, < Che '1 velen eh' ella ha preso, | Non cosi tosto sua 
virtute adopra... » : e fra sé si rallegra di aver mandato un 
semplice innocuo liquore: cosi ha riconosciuto la sincerità di 
quell'affetto e, sia che si vuole, sposerà i due fedeli amanti e 
donerà ad Argante il regno conquistato. E qui sarebbe il lieto 
fine, tanto i)ii\ che siam già nel 5** atto; ma ecco che al Re 
giunge un messo di Argeo con un dono: egli scopre ed è la 
testa di Argante : che Ernando se ne veniva festante alle de- 
siderate nozze e gli mosse incontro Argante e l' uccise : tutti i 
cavalieri del seguito si strinsero contro di lui, e a lor volta 
r uccisero, inviarono poi quel dono al Re, supponendolo com- 
plice della trama. Cameriere e messi seguono a raccontare la 
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creduta morte di Recinda, e la strage che segui la morte d'Ar- 
gante, e poi la vera morte di Recinda con altro veleno, vero 
questa volta: Selin è disperato e infine Argilla si vuole ucci- 
dere por la morte di E mando. Ed ecco qui, - nel motivo del- 
l' amore di una figlia di re per un cavaliero leale, in contrasto 
con la volontà del padre che le designa un altro sposo - l'ar- 
tificio per interessare, e a un certo punto sollevare l' animo 
dello spettatore con una lieta soluzione per sovrapprenderlo 
subito con più grave catastrofe ; ed una folla di personaggi che 
non son tutti in scena (siamo in teatro e e' è l' unità di luogo), 
ma sono sparsi nei molti avvenimenti che si svolgono qua e là, 
di fuori, e sulla scena quasi confluiscono. 

E ora ingolfiamoci in una tragedia di Gabriele Zinani (1) che 
a me sembra il tipo di quei guazzabugli romanzeschi che veni- 
vandi moda (2): certo non può riuscirne dilettevole l'analisi ma, 
quando l'avremo compiuta, sarà dimostrato a ])a8tanza che so 
ci fu scarsezza, non fu certo di intrichi e di viluppi. - € Alme- 
€ rigo Principe delle Spagna innamorato per fama di Elvira 
€ figlia del Re di Tracia, se ne va in Costantinopoli sconosciuto, 
€ per bavere occasione di servirla; ma per non essere impedito 
€ dal padre, ordina, che gli sia detto cosa diversa dalla sua 
€ intentione, et ciò da Formindo, a cui, se ben nascondo la vera 
€ cagione, palesa però il vero viaggio. Partito Almerigo, et 
€ morto il Re suo padre, i Regni Hispani non sapendo dove sia 
€ il lor Signore, chiamano al lor governo Rotilda figliuola del 



(lì 1/ Almerigo Tragedia di Gabriele Zinano. In Reggio, Appresso Herco- 
liano Bartholi^ s. a.: ma la dedicatoria alla Sereniss. Infante Catherina d'Au- 
stria dì Savoia, ha la data di Rep^^io [Emilia,, 15 ottobre 159(). Dello Zinani 
il Bertana {Bass, hibl., ix, p. 85) ricordò VAdehiso, anch'esso di soggetto 
romanzesco. - In Reggio, tra '1 fiorire dell' Accacfemia, non mancarono poeti 
•tragici; dirò presto aeU Alidoro di G. Bombace, e qui noto // Principe Ti- 
gridoro di Alessandro Muri Itegiano (sic), In Reggio, per Ilercoliano Bar- 
toli, 1591: il Miari, autore anche di favole pastorali, di favole e tragicommedie 
boscherecce, rientra a pieno in questa corrente, che cerca di rendere interessanti^ 
in qualunque modo, le composizioni teatrali. - Vedi noi per un frammento di 
tragedia di Ridolfo Arlotti, e per una sconosciuta hravìca di Ercole Favali, 
il Guasco, Storia litteraria del Principio e Progresso del V Accademia di Belle 
Lettere in Beggio. In Reggio, 1711, per Ippolito Vedrotti, pp. 162 e 282. 

(2) Nel 15ÌM) lo Zinani de<lieava il suo Discorso della Tragedia ^In Reggio, 
Appr. Ilercoliano Bartoli) al Duca di Ferrara, protettore necessarie», coin<^ am»r- 
mava Ta., alla «più difficile propositione » che sino allora avesse partorito il 
suo ingegno; ed era poi la difesa delle favole finte: la tragedia vuol dilrffare 
attraverso la compassione ed il terrore; però se il fatto è vero, manca il diletto, 
e la miseria ha da esser grande «ma nata dall'arte, non dal eas<» s<'guito ». 
Dello stesso anno è l'Apologia di (J. B. Livikka rontro il Sumino, inforno alle 
Tragedie di Lieto Fine (In Padova, Appr. L. Pas(|uati): di pn»positi meno 
arditi e in difesa del Gres fonte « composto 1 imitatione de buoni Tragici 
antichi, e secondo i precetti d' Aristotele ». 
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« Re (li Francia, già destinata ad essere moglie d' Almerigo. 
€ Formindo, che vede la gran necessità de i regni di Spagna, 
« scopre a Rotilda il viaggio d' Almerigo, et ella lo manda a 
« lui Ambasciatore, Ma questa Ambasciaria non facendo frutto, 
« si taglia ella le chiome, et travestita, et innamorata, quanto 
€ esser si possa, d' Almerigo, va ella medesma sconosciuta a 
€ richiamarlo. Da tanti, et si grandi personaggi, che si trovano 
€ in Costantinopoli, nasce V occasione della presente attione 
€ tragica, detta Almerigo ». 

Si apre cosi la scena nel palazzo reale di Costantinopoli: 
Formindo cerca di calmare Rotilda, travestita da giovinetto, e 
che ancora non ha riconosciuta; ma ella di nulla si queta: 

Io fede in voce ? io fede in argomenti ? 
T'allontani dal ver, non fido in arte, 
E non fido in età, nò fido in merto; 
Ma in colui solo, che varcare i mari 
Mi fò con cor sicuro, et mi difese 
Contra tutti i timori, et armò il petto 
D' una invitta costanza, in colui, dico, 
Che sicuri i perigli, e dolci i stenti 
Rese in amore, in a^mor vero, e santo; 
In lui sol mi confido. 

E gli si svela : è Rotilda, quella che lo mandò ambasciatore, 
e non vedendolo ritornare se n' è venuta così travestita ; ha 
tutto il linguaggio d' amore, della grande passione dei romanzi, 
di certi vecchi romanzi del Cinquecento e del Seicento. Senza 
svelarsi ella ha voluto indurre Almerigo a tornare alla sposa, 
ed è indecisa se debba ora svelarsi. Tenterà l'ultima volta di 
piegarlo con la forza della ragione e descrive le feste e il lieto 
popolo s' egli vorrà ritornare : « e quindi intesti | I ricchi drappi 
in serici lavori... e Tarmi | Nemiche lampeggianti a mille ar 
mati I Tolte per viva forza, e i regij scettri, | E le règie corone, 
e a l'aura e al vento | Gli spiegati stendardi... ». E fra le donne 
lo accoglierà la sposa: 

Ella tutto il fulgor del tuo bel volto 
Desiarà raccor negli occhi bolli, 
Che rideran, come tremanti stelle 
Del Cielo- 
Ma Almerigo descrive il suo innamoramento per Elvira: 
e che altro può desiderare? - Amurate, T imperatore dei turchi, 
confida a Formindo le sue ambizioni di guerre e di gloria e 
d'imprese grandiose: vorrebbe muovere non tanto verso l'Oriente 
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quanto verso l'Europa; contro Germania e Italia e Francia, e 
stendere il suo impero sul mondo. E Formindo considera poi 
col Coro che il Re di Spagna egli Tha in suo potere. - 01- 
drinda, moglie di Amurate, gli consiglia di non dare Elvira 
ad un re o ad un potente, ma diffonder voce eh' egli vuol darla 
al più valoroso Cavaliere : cosi si raccoglierebbero alla reggia 
turca i più valenti d'ogni parte per ottenerla. Amurate ap- 
prova; ma bisognerà poi tenerli a bada tutti, ed esorta la buona 
moglie : « ma sarà tua parte i L' insegnare ad Elvira le lusin- 
ghe, I Gli allettamenti e gli amorosi nodi | Da invaghir tanti, e 
tanti cavallieri ». Oldrinda si dà subito all'opera, e tien con- 
sulto con la Nutrice, che pensi Elvira e che sentimenti abbia 
e se gli stimoli d'amore pungano la quindicenne: ma nulla, 
ella schiva gli amori e dispregia le lusinghe. E qui dice la 
buona madre : « Tu mi narri | Gran cose. Che non tenti quando 
giace I Nel letto? L'otio de le molli piume | È ministro ad 
amor di foco, e d'esca... ». E la nutrice: tutto è vano: 

Odi se seppi 1* ora e seppi 1' arte. 
Spesso palpai là ne' sorgenti albori 
Le delicate carni e 4 dolce mele 
Io li succiai di quel purpureo fiore, 
Che su la bocca grati odori spira... 

Le ricordò amorosi detti, dolci vezzi e dolci baci, ma ne rac- 
colse solo sdegnose ed asi)re ripulse. Non si disi)era la saggia 
Nutrice, che può vantarsi < duce già esperto, et in più guerre | 
Horribili d'amor guerriera invitta ». 

La madre ordina che Elvira sia condotta in orti deliziosi 
fra tutte le seduzioni della natura e del lusso : e le sieno dati 
I)er corteggio cavalieri e dame amanti ; apprenda ogni arte. 

Ella finga amar tutti e nessuno ami, 
tutti ami in egual con poco amore. 

E per ultimo scampo, pur d'irretirla. 

La guiderai ne i desideri nostri 
Pili facilmente con pensieri honcHti 
Falla invaghir (rhoneste nozze, falla 
Cadere in un amore, indi in un altro 
Tanto, che nel mutar si facci 1* uso. 

Ho accennato prima ai romanzi contemporanei per l'ele- 
mento passionale, e li ricordo di nuovo qui, per queste scene 
ove la profonda immoralità, nell' intimo pensiero d'una madre, 
si compiace di quelle eccitanti mollezze, di quegli aliti caldi 
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e profumati di lusinghevole corruzione, onde l'amore s'impre- 
gnava verso il Seicento ; il Guarini, squisitamente, non cullava 
le sue ninfe nelle schermaglie dei baci ? E tutte le dolci pa- 
storali non si volgevano a quelle imagini, a quei coficettini, 
infusi di piccole sensualità V 

Nella scena che subito segue Elvira ragiona seco del suo 
amore; ama Alcandro (il falso nome di Almerigo): ella non sa 
che r ascolta la Nutrice e, quando se ne accorge, conversa con 
lei : r onesta consigliera le mostra i pregi d' amore sopra la ca- 
stità ; ma non si dia a privati cavalieri, né ad Alcandro, né ad 
altri: lusinghi soltanto; Elvira risponde che ama Alcandro e 
vuol lui, non re, non altri. La nutrice pensa di porre discordie 
fra Alcandro ed Elvira, perché l'amore non divampi troppo: 
e intanto subito dice ad Alcandro che Elvira il giorno stesso 
sarà data sposa a qualche re, e che già si mostra tutta lieta 
delle nozze: le ha detto che finse di amare Alcandro, ma ora 
gli vuol restituire i doni. Almerigo si lamenta col Coro del 
suo lungo e vivo amore: vuol infierir sullo sposo, ma quale? 

L' ira regga la man, ceda l'impero 
La mente: affetto, impeto sol mi tiri. 

Ma pili tardi ritorna a farci un lungo racconto: avea vo- 
luto volgere il ferro contro di sé e ragionando ove dovesse 
vibrarlo prima^ avea deciso per gli occhi: ma in quella un 
aureo crine apparsogli lucente avea rivelato Elvira dormente in 
un cespuglio : riconosciuti ben presto gli amanti, la Nutrice ha 
chiesto perdono d'averli ingannati entrambi: ma ha confermato 
vere ad ogni modo le disegnate nozze. Elvira si é mostrata 
pronta a fuggire con l'ignoto cavaliere; ed Almerigo asciu- 
gando con sottil velo il viso ricoperto d'un sudore soave ha la- 
sciato scorgere «ai confin de la chioma, e de la fronte... il neo 
che negra stella sembra » : una dama eh' era li presso, lo ha rico- 
nosciuto e gli si é appalesata i)er sua sorella Estilla. 

FoRMiNDO. che gran caso. Questo parmi un giorno 
Che non sa partorir, se non stupori. 

Almerigo. casi belli. Questo parmi un giorno 
Che non sa partorir, se non diletti. 

Almerigo volea tacere, non bene fidandosi della Nutrice, 
ma, ormai scoperto, ha tutto detto ad Elvira: cosi la notte 
stessa fuggiranno. Allora Formindo gli dice che Rotilda é ve- 
nuta a cercarlo per grande amore : Almerigo è commosso, egli 
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le ricambia V affetto, ma fraterno, ne può farla fuggire ora per 
non avere in breve nave due rivali: provvederà poi al suo ri- 
torno. Rotilda ha udito parte di questo suo discorso e si pre- 
senta sdegnata allo sposo: questi, eh' è tutto animato da sensi 
d* onore, potrebbe abusare della passione della fanciulla, ma non 
vuole ; egli parte, perchè così deve : la rispetta dunque, ma non 
può cancellare ciò ch'egli pure sente per un'altra donna: 

Lasciarò genti 
Accorte, e saggie, che serventi, e scorte 
Ti sieno al gran tuo regno, o al regno mio. 
Ti tratterò, come Signora eccelsa, 
T* honorerò, come regina grande, 
E t' amerò, come sorella. 

Altro non può fare, e se n' esce. Rotilda s' adira col Coro, e 
promette che sfogherà la sua collera. Giungono gli ambasciatori 
di Tartaria, di Moscovia, di Arabia, d' Egitto : tutti convengon 
qui d' ogni paese ! Assistiamo ad un consesso diplomatico, con- 
tese adorne e tentativi di conciliazione, un discorrer lungo e 
giri di parole : tutti si sono accorti che il Trace vuol seminar 
discordie e i rispettivi re sono indignati : v' è chi propone 
di conchiudere una lega generale contro il turco o almeno di 
sparger voci che lo impauriscano, ma le questioni si fan vive 
per saper quale dei lor re debba sposare Elvira. E giunge 
per di più l'ambasciatore di Persia: pare che Amurate abbia 
promessa la figlia al Soffi: un Consigliere lo riferisce ad El- 
vira, che si conferma nel suo disegno di fuga. 

Rotilda che è informata di tutta la trama, ne trarrà la sua 
vendetta: chiama i tre cai alien giovani: la notte stieno nelle 
segrete logge vicine alla gran sala, pronti ad uccidere Elvira; 
e notino bene tutti gì' indizi : 

Io a voi la condurrò. Sarò con lei: 
Saremo tre: vestiti havrem virili. 

Il Coro consiglia i tre cavalieri a non eseguire 1' ordine. 
Tutta questa complicazione, questa grande narrazione condotta 
nelle varie fila attraverso i primi quattro atti, deve risolversi 
nel quinto, e l'autore soffocato da tanto cumulo d'eventi si 
sbriga con un Nontio primo e un Nofitio srcoìido, che raccon- 
tano la fine. La notie era a mezzo il corso: Almerigo con For- 
mindo e il Nuntio che precedeva, escono dalle loro stanze, e 
vedono tre: dopo lungo decidere, procedono per la loro via; 
una voce li ferma : Fuggir codardi ? E si fanno innanzi tre in 



— 156 — 

abiti virili ; Almerigo li crede cavalieri, combatte, e fa cadere 
Rotilda, Estilla, ed Elvira. Allora soltanto la luna mandò in suo 
sjdendido raggio: Rotilda con fiere parole si mostra lieta della 
strage : e puoi muore, come muore Estilla. Almerigo si dispera, 
Elvira è portata alle sue stanze. Alcuni giovani francesi vo- 
gliono vendicare la morte di Rotilda, gettare Alcandro nel 
serraglio delle fiere. Almerigo si volge a Formindo « amico 
superdiletto » ; quando Amurate sa il vero di Almerigo ordina 
che sieno subito sfrenate tutte le fiere ed i mostri ; ma avanti 
all'eroe le fiere stesse si stanno timide e lontane: il tiranno, 
sempre più irato, gli è sopra col ferro e lo tortura: Elvira 
dalle sue alte stanze scongiura perdono dal padre, che invece 
aggiunge nuovi colpi, e allora si precipita giù cadendo vicino 
all'amante. Si uniscono come possono, legati e fatto muto Al 
merigo: e il crudele li disgiunge e Tuno espone alle tigri, e 
l'altra alle pantere. 

Era pur necessario scorrere questa folla di vicende : quanti 
hanno letto queste polverose tragedie e questi vorranno leg- 
gerle ancora? Il lettore è fatto ora persuaso che e' eran dav- 
vero amori ed intrecci, ed i viluppi cui alludevo; altro man- 
cava : un' anima a tutte quelle parole, ed una vita a tutte quelle 
persone. 

E v' è un corollario ancor per grazia alle fitte venture 
A^ Almerigo: che l'autore le potè volgere e impastare a suo ta- 
lento dopo molti anni in una seconda edizione (l). Fra gli altri 
mutamenti, è tolta Estilla che giustificava dapprima il ricono- 
scimento di Almerigo, ed è aggiunto un Elfidio, figlio della 
Nutrice e innamorato d'Elvira: la madre lo dissuade in prin- 
cipio, e poi l'aiuta nel suo disegno; e molti sotterfugi e tra- 
vestimenti - che rinnovano di pianta gli ultimi atti - predicono 
la catastrofe: ed in questa Almerigo risalta di più come prin- 
cipe cristiano ofi'eso e suppliziato dal Turco: l'autore dice 
questa volta che ìm jjeìisato pia oltr-e, eh' a scriver tragedie y ed 
ha volto anche gli amori ad eccelsi disegni. 

Non sempre le avventure si complicano in questo modo, 
ma il desiderio di argomenti nuovi è di tutti; e piacerebbe 
conoscere un Errico di Alessandro Tassoni diciottenne (1583), 



(1) V Americo (sic) fma nel tosto b, scritto Almerico] Tragedia di Gabriele 
ZiNANo Signor di Bellai. In Venetia, 1627. Presso Evangelista Deuchino (dedi- 
cat. dcirl., 14 aprile 1627). 
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ed il commeuto ch'egli ne faceva quattro anni dopo con un 
Locus poenitentiae (1). Cesare della Porta ci annunzia per l'ombra 
di Armilla, nella Delfa (% che il soggetto sarà così terribile 
< che in perpetuo silenzio involva Edipo. | Il fier Thieste, e 
Tempio liorribil mostro | Da cui prendendo fuga Ino dolente, | 
Si gettò in mar con Melicerta in braccio... » ; e la sua tragedia 
è lunga, faticosa, colma di ferocità minuziose e di caratteri 
eccessivi ed inconseguenti. - Il veronese Paolo Bozi dà una 
Euiheria nel 1588 (3) e una Cratasiclea nel 1591 (4), Giovanni 
Villifranchi un Altamoro, imitazione del Torrismomlo (^), Nic- 
cola degli Angeli un' Arsinoc (6), piena di personaggi, con in- 
treccio e apparato spettacoloso: v'è una donna innamorata, 
che s'è travestita da paggio per venire alla guerra a cercar 
l'amante. Sul motivo abbastanza frequente delle segrete nozze 
di una figlia di re con un valoroso cavaliero, con fine disgra- 
ziato, si svolge la Maihilda di Giacomo Guidoccio (7). P] una 
tragedia che potò divertire ò l' Ilidalha di Maffeo Veniero (8), 
senza traccia d'antichità; persino, nello sfondo, il popolo tu- 
multuante che vuole sul trono la signora legittima W. 



(1) V. Muratori, nella Vita del Tassoni, odiz. modoiieso della Serchin 
(B. Soliani), 1744, p. 5. 11 Tirahosciii, Bihì. moden^ voi. v, p. 207, ne ricordava 
una copia della libreria Pagliaroli, e poirliè onesta s'è ineorjjorata neirarchivio 
Forni, vi si dovrebbe trovare anche la tra«^euia del Tassoni; ma io n<»n m» ho 
ottenuto nessuna notizia precisa. 

(2Ì Delfa Trar/edia di M. Crsark dklla Porta, cit., Cremona, 1586. 

(3) Ln EtUheiria Traffcdìa nova di Paolo Bozi veronese, in Venezia, A\y- 
presso Kicciardo Amadino, 158H: dalla dcdicat. apprendiamo ch'era stata 
recitata Panno precedente. 

(4) Cratasiclea Tragedia di Paolo Bozi veronese, ivi, 1591. V è un liinpo 
antefatto; e nn'azi<me freddissima; (pinlche vivacità nelle li«^ure secondane, 
ed anche estranei» alP azione, come in un soldato pauroso q)rinc. dell* atto iv); 
ma i prota«;onisti qui, in Alessandria, a corte di Tolomeo, come in Corinto 
nelPi?M///^rm, 8ef!:u(»no le forme convenzionali della scuola giraldesca. 

(5) Altamoro Tragedia r//iìiovANNi Villifran( iii Fo//crra//o. In Fiorenza, 1595. 
Appresso ijli heredi di Iacopo Giunti. Cfr. \l. \. Maffki, G, V. Conlributo ecc. 
Catania, Giannotta, 1892, pp. 6(V(;:l 

(6) Arsinoe Tragedia di Nicola dk gli Anokli da Monte Lupone. In Ve- 
netia, appresso Federico Abirelli, 1594. 

(7) La Maihilda Tragedia di Giacomo Guidoccio, In Trevisi, 1592. Ap- 
presso Domenico Amici. 

(8) Ilidalha Tragedia del Sig. Mafkio Venikro. In Venetia, 15%. Ai)presso 
Andrea Muschio. Cfr. (i. Cogo, M. V. poeta veneziano, VeiL, Tip. Ex-Cor- 
della, 189(), p. 20 se-r;-. 

(9) Fra le trajredie non ancora studiate rimangono alcune che additava 
il Quadrio, come VAtalanfa di Cesare ()dd(»ni, V Annegala d(drintiamniat(» Delle 
Donne, quelle del Uedrizxati (.S7. e rag., ni, pp. (IÌ»-(>H), e \Anna Jiolena di 
M. (talladei, veduta daUo Zeno (Flamini, S/ug. di rntd., p. 181). - K fra le 
tante donne riiiiatrici nessuna v<dle cimentarsi alla tra^'tlia ? La BkR(ìalli 
iCowponini. poef., V<'n., 172t), p. Hh scarnava come fiorente* verso il 159S la pa- 
dovana Valeria Miani Ne;j:ri ; nia la sua Crliuda - che innamora ner fama il 
principe di Persia, sì ch'egli si vende iier ischiava pur di venirle vicino - 
nac<^ue più tardi, nel IGU {\. in hne: In Victmza, Appr. D. Amadio). Lo signore 
del 500 pensavano forse, come Barbara Ton*lli Benedetti, « Tragico stil non ha 
maestro Amore ». 
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soggetti romani, che avranno poi sì vasta fortuna, so* 
prattutto nel '7(-)0, sì atteggiano anch'essi, più che nella ^r^c;7à 
del TrisBino, secondo le forme del Giraldi e del Dolce; mentre 
la Cleopatra di Cesare de' Cesari U) s' incominciava dopo la 
morte d'Antonio a svolgere semplicemente i rimpianti e la 
fine dell'eroina, fatta prigioniera da Angusto, in Marc Ani miio 
e Cleopatra del Pistorelli (2) hanno gran parte Tnno e l'altra, 
che muore nel modo consueto, fra le ene donzelle Irò e Charmio; 
ma l'autore vuol rappresentare, fra i molti personaggi socou- 
dari, un insieme più largo : Ottaviano cerca soltanto di con- 
Bolidare il suo regno, e fa uccidere, come le vittime al sacrifizio, 
i figli di Cleopatra, Antillo, datole da Antonio, e Cesariune» 
da Cesare : onde le abituali crudeltà. La Lmretia di Paolo 
Regio 0) € in nuovo poema cangiata, non però molto lontana 
dalla fedeltà dell' Istoria > s'aiuta a colmare i cinque atti con 
Iride, Aletto, l'ombra di Servio Tullio, ed una lenta parafrasi 
del racconto liviano; e dalla TuUm del Martelli^ che al suo 
delitto avea l'appiglio d'una vendetta insieme col marito esi- 
liato, veniamo alla Tnllia feroce di Pietro Cresci (^), eh* è una 
femmina avida del regno e dello sue ricchezze, spietata al 
padre ed alla famiglia, violenta. - Su tutte ancora primeggia 
il Cesare d'Orlando Pescetti (^), che per il rilievo della figura 
di Bruto, tratta da Plutarco, - vedi la bella scena di Porzia 
nel secondo atto e rallocuzione ni cittadini sul principio del 
quinto, mentre la persona di Cesare s'era dilegnata pocanzi 
fra i lamenti della moglie, che li rinnova ora, sconsolati, sul 
fine ilella tragedia - segna pur qualclie spirito nuovo fra il 
teatro del temjio : anche se, donata con sincero animo ad 



(1) Ckopatra Tmffedia (lì 3f. Cesaiii: Dk' Cesari, In VeDetia, Appr. Giovan 
Griftìo, 1552; si coiitVonti l'oii la Sf/ìin <i la Ihmiìda dello straso autore. 

(2) Marc^ Anton tu v Clmp^tlrn, Tm^ttdut tlel IL Don Celsi* Pistokklli da 
Vicenza, In Vemiiìi, Por 8tibii8tiuiit> ihiUo Dunntv, et Gìovìiiijiì tV:itoÌli. 1576* 
L*a. ricurda nellii prefayjuiu% che deHo iKìv^m auiu», lo tragedie del Dolce o 
le majj^uitìelie rappi'efteiitazjoui che se ne aUetìtivaue, poi 8piegìi il «no pensiero 
sulle tìtil traj^'ieo, che vuole molto vario: « aovente le^^iadro, talvolta canuto 
e gruve^ hera pietoso e dolee... » e BÌiuili, 

(8) Lff eretta Traffrtìtn tiri ìlmu}, In Nni>4di, Appresso (iìiiKeppe Caceliìi, 1572, 
Berne un hni^'o discorso elie la Tra;,^4*dia, rotnoarrtu 8ul Ti^atro del Mondo, ri- 
volge al lettiire: non le importa rhe l'azione miri due perni, elie av-^^npim» 
uccisioni «lilla 8eena, * e efie le seene 8Ìaiio mesHo a caso »; eana bada a 8erivt»r 
bene da ne « r non ad iiiiitnr i detti altrui. Regola gi;\ di poveri Poeti, Cbe 
(|ual njendic'lii rercan ! altrui ntile ». 

{\\ Tuììia Jf'rove Tntf/fdia dt Piktuo CiiKsei nnconUano. In Veuetia, 1591, 
App, Uìo. Batti.sta Siiniiiia^co, 

(5) il Cesare Trutjedia d*Oìihkmm Pkhcettl In Verona, Nella Stamparla 
dt Girolamo Digcepolo, 1594, 
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Alfonso II d'Este, non può chiamarsi una tragedia di li- 
bertà (1). 

D'argomenti ricercati ai confini dell'antichità, dove la 
traccia storica si confonde tra un colorito leggendario e fan- 
tastico, son quelle tragedie inedite, attribuite a un ser Do- 
menico Gonnelli ed anche, falsamente, a Girolamo Benivieni(2): 
il Tanodisse, che ha suo fondamento « non in qualsivoglia vol- 
gare historico, ma in Cornelio Tacito », dove però {Annali^ 
1. XII, e. 51) non ò se non l'antefatto, di Radamisto e di Ze- 
nobia; protagonista è Arasside, nato da Zenobia al suo salva- 
mento dall' Arasse, ed ora travestito alla corte dell'avo Fara- 
smane, col nome di Tanodisse, elio vorrebbe significare il pericolo 
corso di morire per l'acqua e pel ferro: in guerra egli uccide, 
senza conoscerlo, Radamisto, e poi sé stesso, né Zenobia vuol 
sopravvivere al marito e al figlio. Dagli storici delle invasioni 
barbariche (e l'autore subito ricorda Procopio, Cassiodoro e 
Paolo Diacono) V Amalasunta, - confinata nell' isoletta del lago 
di Bolsena -, e ancora da Paolo Diacono, ma più distesamente 
dal I libro delle storie di Leonardo Aretino, la Placida. L'ul- 
tima, Teodora o Cof istante o Massima « ò ordinata nella trama 
d'uno dei nostri Fior.''^ Poeti Pulci, quello che hebbe vera- 
mente spirito, et concetto' Poetico » {^\ ma con l'aiuto pur 
sempre degli storici. Come gli antichi tragici appoggiavano 
le loro tragedie ai poemi eroici, ad Omero, cosi il moderno, 
che non è né Eschilo, né Euripide, né < cosa che gli somigli », 
può contentarsi d'un i)oco di sostegno nel Ciriffo Calvaneo di 
Luca Pulci. Sotto il nome di Scacciato, Forestano, è nascosto 
Ciriffo, che lasciò la niadrc^ Massima, i)er vendicarla dell'ab- 
bandono di Costante; ora Massima vive fra i boschi, si fa 



(1) V. Bkrtana, La Tragedia, cit., pp. 75-78, la più attenta analÌRi che 
scabbia del Cesare; svelta e severa la coudanna di N. De 8anctis, G, Cesare 
e M. Bruto nei poeti tra //ir i, Palermo, 1895, pp. 5-6. 

(2) Bibl. Nazionale di Firenzi;, niH. ii, 1, 91 (Magliabecli., ci. vii, 746). 
L'attribuzione al Beni vieni fu combattuta da A. 8. Babbi, Jiass, JìibL, vi, 

S. 320 segg., ed a nessuno, io credo, verrebbe in mente di sostenerla. ()be autore 
elle tragedie e delle commedie sia lo scrittore stesso della vita del lienivieni, 
contenuta nel ms. - cioè un letterato vissuto lungo il '500, si da conoR<*ere an- 
cora il Benivieni (m. 1542) e riconoscerne bt^iissimo il ca<Ìavere nel 1590 (v. la 
postilla a e. 155 <», già rilevata nel discorse» del F<dlini - n(»n ve ditHcoltÀ ad 
ammettere: che si tratti (Jel Goinudli (nell'inventario del Mazzatinti, i, p. HO, 
come già nel Bart<di, è per isbai^lit» Mannelli), non affermerei: intanto, non 
Bono convinto che la scrittura del nome sia la st(»ssa d(d ms. - Le tragedie, 
e per lo stile, ed i soggetti, e le c|Ucstioni sulla rima, suir imitazione, sulle 
istorie, appartengono di certo al '5U0 molto avanzato. 

(3) MS. cit., e. 105 «. 
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chiamar Selvaggia, ed il racconto eh* ella dice sul principio 
ìiUa vergine Diilida è riassunto un po' vago di quello a Pali- 
prenda nc^l canto i" del i)oema. Nella crudeltà della famiglia 
costantiniana, già disegnata nel prologo dall'ombra di Erculeo, 
Costante, per sospetto di nuovi figli dall' imj^eratrice Teodora, 
la fa morire; ma soggiace ben presto alla vendetta di Ciriffo, 
che poi s' uccide, morta già di veleno la madre Massima, 

La tragedia è ancor mitologica nella Kiobe del Lettini <^\ 
che v' intesse come un poemetto, nella serie descrittiva delle 
profezie, dei messaggi, dei lamenti, fra le morti dolorose 
delle due schiere dei NioViidi, saettate da Felìo e da Diana; 
si fa pastorale con la Dcfia ili Strozzi Cicogna C-), sacra con 
VOloferne di Giovan Francesco Alberti (3), V Herodia/ie di G, B* 
Marzi (4\ le Tenehr di fra Sebastiano Gaudio l^), la Tina di 
Alessandro Donzellini ^^\ e molte altre, per lungo tempo 
dipoi '7) ; t^he se i contatti della sacra rappresentazione con 
la forma del ilramma profano s'erano delineati assai presto, 
essi adducono siilln tiiu^ dt^l secolo xvf a vere tragedie classiche 
di soggetto religioso: come la tragedia latina del Rinascimento 



il) La Niobe Trngf^dia di Grov. Angelo Lottini fioroiitììin. In Vieenzii, 
AppiTHHM t^H flen-dì ili Pi'Hri Lìlirjiro, tr»Hr>. - In tnipnìììi puHHi'i iiueliiWa favula 
il Ino {} ilAtaiimutc, jicr n\nrA drì Cnv:illerinn, iIì^Hm Zmij|ii(i i* dì G. ]{, Amnlteo^ 
m V .Hiio il tViinniii^Htr» iMlfHjmtM dei nin. V:iti<*, (tttt)h. lut. 24il> (P, ii, v. (1<H-H);J 
ntvn t:ih' pi'K» Un ^^ÌiiHtilSf;aro il riiiijn.'iii!*» <lrl (jr(*H(!Ìinlit'iii^ |ipr il <|ii}d<^ il nOKtra ' 
idiinuii iivrc'Uht! «inii la Ino iU*i\ Aninltr'o, Jiti dal naftcinuMitó drliii |Ktn8Ìa tra^ca 
* torrato il C!<dnio deirtMM'eHiMiza di f-nna * {Vomenlarh voi. i, p, -Wì: vi* uno 
8rh('iu:i d*ille Mcvnr pm' tutti i rini|Un atti, ma non r «volta *'!»c^ la prima rxm 
un dÌ8t'(jrfiO di (ìinnuiit', tdio ritcìrna lieta in citdo, pctirlir Ir^ fiirÌ4\ dordinr gnu, 
la vendiedier;uiiiu hu tntta la laniijLclìa ti Ataraantt». 

{2\ IMin Tntffriìia dr Pastori... Authnt! Stkozzi CiooaifA. In Vicenza, por 
Giorgio (Ti'ti II, 15!*'X 

(3) In PVrram, ApproMSd B. Mamniar^'lli, l.W. Bappiamó elitì fu rfìctUita, 
e forso in roiivrnto, pfdidh'* La Traijvdia, cho fa il pr<dop>, Hìinnunziìi : «voi 
eaeri, io parto, v ti^Ha 11 istoria narra». La wona t- la pia/za dt^l rampo, 
« fa il Coro il cc»rpo ili guardia ». La pa«HÌoin^ di Olideriie per la fanciulla 
ebrea, eh' è pri***Ho di Ini da ipiattro giorni, Hjnai^c ali es< rritu, tanto ch'egli i 
stesso eonnoute fhe Giuditta ahlnu a morir*'; ma qnesta ali nltìmo i^ouve^^no 
iieeide Ini e ritorna verHo la patria. 

i\} In Fiorenza, Apprt-^no FranteHco Tohì, ]ri!4i In forma della tragedia 
clasaiea e ricalrata nel prologo - l «nidna della (ì^^lia d A reta rr di Dainasoo -, 
nel eoro di domito *raliloe e ti seinieoru di dÌNe.epolÌ del Battista, nell*^ unità, 



nella verBi'^^giatnra di enderaHÌllahi e settenari Beitdti jw^l dìalop> e eansoni 
petrarclieneìie per i canti in ter medi i. 

(5) Cosenza, Ter l>on Andrr^a Iticrio, ft. a., ma 1593. 

(fi) 1j» Grvitito, ApprewKo Kimato Tintinaft^i* 158)]. Tiria è 8. Cristina martiro, 
(7) \\ lUjij.nsi, lì Sri renio, p. 2Ò1 ; L. Natoij, 7/. Snimmnrra r le tme 
finr/cffir, Palermo, IHHo, pp. i>4-!*ri: anzi, in Sicilia i primi aeeenni, le prime 
imitazioni della tra|f»^dia kì i^eèM'jroTio .sidtanto md tesitn» nacrn « come, fu not;it*>, 
tntta ritalia nM'ridÌ<niali* «'f^ntribiu con pochissimi Na^;^n alla tra;;'eiiia del j^e*-. xvi 
iw Gitor r., / frati i di NapoH, p, '*A\ e ^tiìì^ e iioeo in f^-cnere, prima eli Giamlmttii*ta 
biella Porta, alle nnove forme del teatro classico. 
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s'era continuata nelle esercitazioni dell' Anisio, dello Stoa, di 
Coriolano Mai*tirano, per rinchiudersi nella scuola e nel teatro 
gesuitico (1). 

L' ultimo scrittor tragico notevole del Cinquecento e Pom- 
ponio Torelli, che nell' Accademia degV Innominati di Parma 
attese con passione allo studio e all' esercizio delle forme dram- 
matiche (2). Aristotelico e grecizzante per proposito, incomin- 
ciò con la Meroi)eA^)\ l'argomento, come si sa, era già stato 
trattato dal Cavalierino nel Tch'foììte (^) e dal Liviera nel 
Cresfonte (S). Ormai i critici si sono messi d'accordo nel rico- 
noscere al Cavalierino il merito della priorità, al Liviera quello 
d'aver cercato di rai)presentare per la prima volta l'amor ma- 
terno, e al Torelli in fine d'aver compiuti i cambiamenti i)iù 
necessari ad una vera forma drammatica (C). E, a i)arte questi 
meriti rispettivi, la Merope del Torelli è i)er me la tragedia 
ove il fortunato soggetto fu meglio disposto e sceneggiato: la 
distribuzione delle varie parti è corretta, equilibrata; la con- 
dotta, forse un po' lenta nei due primi atti, è sempre chiarissima. 



(1) V. CoLAORosso, S, Bef tinelli e il teatro ffesnitiro, Firenze, li^Ol, p. vii, 
28 e 80{j;g.; L. Fkrrari, in lìass. hibh, vn, pp. 125-20. 

(2) V. Affò, Meni, se riti, e leti, parmigiaììi, Parma, 1793, t. iv, p. 202 HC'j^g. 
N'esce ben chiara la ^{j^wm del Torelli, che attivamente s'era formato d'intorno 
un irruppe di scrittori che da Ini traevano esortazioni ed ammaestramenti a 
comporre, e a lui, come a maestro, offrivano le opere loro: e lo ripeteva all'uno 
e all'altro dep:li Accademici Innominati il Manfredi, nelle sue Lettere hreriff- 
8ime (p. 16 e segp.), che sono, oltre a poche del Tasso (nel voi. in dell'ed. Guasti), 
il solo epistolario del '500 ove della tragedia si discorra con un vero interesse. 
C<)8i a Parma furono scritte le tragedie, perdute, di Eugenio Visdomiui (cfr. nel 
voL stesso, p. 321 segg.), di Iacopo Scutellari, e di Giuseppe Leggiadro Galani, 
e poi altri componimenti scenici, favole pastorali del Visdomini e di Barbara 
Torelli. Fra le molte lezioni accademiche del Torelli, conser\'ate in larga parte 
nella Palatina, due volumi, mss. parm 1:304-1305, trattano della Poetica d Ari- 
stotele, e vorrebbero studiarsi cogli altri commenti del sec. xvi: assai dif- 
fuse^ assai teoriche, sì che non vi traspare in nulla V esercizio dell'autor 
tragico. 

(3) Pubblicata la prima volta in Parma, appresso Erasmo Viotto, 1589. 



(4) Cit., senz'anno: la dedicat. è del 20 aprile 15H2. 
(5 ^" 



(5) 1* ediz. In Padova, per Paolo jWejetti, 1588. N^lhi Palatina di Parma 
81 conservano gli autogran della Merope del Torelli, cui accennava rAfTò 
(pp. 285-86): uno d'essi (ms. Parm. n. 985) è importante perchè ci otfre la ste- 
sura primitiva, terminata nell'agosto del 1587. >ia la dedicatoria del Cresfonte 
ci avverte che il Liviera avea già scritta la sua tragedia a 18 anni (e risali- 
remmo al 1578, poiché nacque il Liviera nel ir»65). Senza risolvere la (piestione 
di precedenza, è meglio mantenere l'ordine cronologico delle ntampe. 

(6) Harithann, Merope im ital. unii frames. Drama, Erlangen-Leipzig, 1892. 
p. 14. Cfr. CoTRoNKi, in Giorn. star., xxii, p. 239: R Schlosskk, in Zeiischr. 
fùr vergleich, Litteraturgesch. N. F., vi, p. 419. Zardo, in Jlass. Nazionale, 
1* ott. Ì898, p. 458. Una rassegna dei giudizi anteriori, spee. nelle storie let- 
terarie, si può vedere in un articoh> di C. Pariskt, P. Torelli r la sua trag. la 
Merope, iu Per Varie, viii, n."" 29 (incomincia nel n** 18). 

u 
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Merope si lagna per le nozze ormai vicine con Polifonte^ 
e quando Gabrio, Consigliero, viene per discorrer di quelle, 
in lei nasce, o si afferma ora, il proposito d'uccidere la notte 
il tiranno. Polifonte dal canto huo considera In L'onvenienza 
politica di questo Tuatrininnio, e il solo suo cruccio e la mi- 
naccia continua di Telet'onte lontano: con Merope, il lor dia- 
logo è rispettoso, quasi ossequioso, degno del grado ch'essi 
tengono. - Al principio del terzo atto, Merope attontle il ri- 
tnrnt) di Nesso inviato da lei per aver notizia di Telefonte* 
Quando a]ipreude che il tìglio suo non fu più ritrovato, si ac- 
cora ili mille ansie: e qui giunge Telefonte (U st»lo e senz'armi, 
e al Re, die F indaga, si annunzia pel figlio di Clearco ed uc- 
cisore del superstite erede di Merope: il coro si affligge della 
speranza troncata* - Mei^ope nel quarto atto lia conosciuta la 
triste notizia, e mentre Telefonte, che ha in se tutto il dise- 
gno di vendetta e di rioftnquista, vorrelibe accordarsi con la 
nuidre e coi suoi, la Nutrice e il Coro tramano contro di lui: 
egli si addormenta, e Morope, che a ejuel imuto lo coglie, vor* 
rebbo farina strazio; (Jal>rio non può dissuaderla e finisce con 
darle aiuto legando il giovine: che si desta e contrasta con 
alte grida per salvarsi da quei nemici ignoti. Nesso giunge e 
rivela loro chi essi sono e con clii a vicenda combattono: ecco 
la sùbita pace, e, per nn istante, la felicita: ma la madre ora, 
che ha presso di sé, fra le sue braccia, il figlio teste pianto per 
morto, gli chiede ancora: « che speri? eli' osi? I Ch' io che prima 
81 ardita | Era contra di lui, or per tua causa | E timida e 
confusa mi ritrovo». AlTappaririMli Polifonte è un lieve sgo- 
ineuto, la finzione di Morop(3 un po' impiieciata forse; ma il 
Re sicuro non vi bathi e da ordini per le nozze. Quest'atto è 
d'un' impostatura bellissima: la semplice trama c'indica quali 
passi aljliia sagacemente imitati il Maffei r2); e, di più, la madre 



(Ij Nollii favola 184 (ri^riu^ H figlio ^ìi M^ropp hn nonip Telefonte, i* 
Cri?»ronti' iiiverr era il iiouie più ancetlo dalh» tnuìizioiM*. pel ti(olf» ilcMn tra- 
^t^dla li* Ku rìpidi e: il Castelvf^tnì sufttiMvrn-a die Hurioìd(* doveva avere ise ritto 
IMI Tekfontc, ma non poteva eaiicellare ìi cenno ili ArÌ8totf»le (Poetica^ x\\) 
ov*era srrìttn Cresfonfe, - Nelln prima redazione (ms. eit) nnche il Torelli 
aveva UHato il nome di Cre^^wntr, ma in seguito ritornò sid Igino; ne »o »ìì in 
ijuesto mota mento ald>ia influito la pubblieasfiione avvenuta in nuel tempo della 
tragedia <lel Liviera. 

(2) K per nnoeere alla nuova Merope ^ quella del Torelii fu subito ripub- 
blicata a V<*nezia «ni nrÌnr*rpio del 7(X), nel qual st-eolo ritornò a luee altre 
volte ed nuelit' per cura UL*! MatTei nel voi. i del suo Tratto italiano: clV. Bka- 
TANA, in Sujfphnu 4* del Giorìì, stor,^ p. 51» n» 2, e in lìaccoìta D* AncQnHf 
Ih m, n. 3. 



- 163 - 

non si trova sul punto di uccidere il figlio che una volta sola, 
mentre quel ripetersi della situazione nella tragedia del MafFei 
è un difetto. - Nel ò"" atto Nesso ci descrive la morte del ti- 
ranno e Merope ritorna, vendicata, e pur triste : « mia vana 
bellezza, eccoti estinti | Avanti due re grandi, e tuoi fedeli ». 

Quest'ultimo atteggiamento di Merope fu condannato per 
irragionevole poiché ella vien cosi a piangere l'ucciso tiranno 
non meno del marito, ora soltanto vendicato (0. Ma il Klein, 
che per notare le somiglianze e le dissimiglianze con gli altri 
autori, avvertiva giustamente che dobbiamo cercare nei ca- 
ratteri il riflesso dei temi)i, l'avrebbe dovuto trovare anche 
qui. Merope è di certo, nella tragedia del Torelli, una donna 
di alto sentire, ma i suoi affetti non sono confusi, smarriti, 
(issorhili nel solo amor materno, come avverrà poi per un 
naturale procedimento di semplificazione presso tutti gli altri 
autori : ora ella è sovrappresa dal pensiero del figlio e ha 
raccolto in esso le sue forze, ma poi eh' egli è tornato ed 
è risalito vittorioso sul trono del padre, ella che infine è 
donna, pensa a colui che la voleva sua sposa, e ch'era il Be^ 
ed ora giace ucciso ; e non può frenare un moto di rimpianto. 
Dopo l'Alfieri, siamo avvezzi a cercare anche nella figura di 
Merope i liberi sensi e la tempra eroica; il Torelli badò al 
suo intreccio, e non pensava certo ai caratteri sollevati^ come 
furon detti di poi, o i)iutto8to, secondo lo 8i)irito del suo tempo, 
egli scorgeva la grandezza dell' animo in certa solenne e come 
formale ed esterna magnificenza di espressione: la regina è 
subito ricomposta nella sua elevata dignità, e riguarda e giu- 
dica in calma l' evento eh' ella ha guidato con passione : ella 
chiude la tragedia col sentimento che il poeta, di fronte alla 
storia dell'antica famiglia ha sentito nascere in so e forse 
esprime per ricondursi a quelle condizioni più riposate e se- 
rene, che dovrel)bero segnare la compiuta catarsi. 

La verseggiatura e fiacca, sovrabl)ondante : come di con- 
sueto, vi son dei buoni tratti, i versi belli e le imagini scelto, 
su di uno sfondo ineguale. Come la traccia dell'aziono ò sem- 
plice, secondo i modelli greci, così la veste: la scena è in 
Messene davanti al Palazzo Reale, il coro di vergini donzelle 
di Merope; non v'ò divisione d'atti, il verso è l'endecasilhibo 



(1) Calkpio, ParaffOYip, ed. di Vonozia, Zatta, 1770, p. W, o poi 8onipn': 
V. Hautmann, eit., p. il. 
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sciolto variato nelle serie da pochi settenari, e le parti liriche 
fra gli episodi seguono gli schemi della canzone. - Così il To- 
relli della Merope è il continuatore più degno dell'opera del 
Trissino; lo stile però non lo sorresse, e il Tancredi (cit., 1597) 
a me pare rimanga assai inferiore alla prima tragedia. Più 
tardi egli pure fu indotto a cercar qualche cosa di nuovo: 
la Galatea (l) nel titolo non porta il nome di tragedia, e l'au- 
tore nella dedicatoria ad Odoardo Farnese la chiama favolay 
ma la Tragedia fa il prologo, che è separato (la legge ortodossa 
non avrebbe dovuto permetterlo !) 

Già far di fele sparsi i dotti miei 
Graditi a quelle menti, che d'altezza 
Ebre gastar ne la radice il mele. 



Or nn favoleggiar soave, e piano 
Con lusinghiere voci tiranneggia 
L' orecchie si, eh' io violente e dura 
Stimata sono, e indomita e proterva. 



E tra queste scene, nei Pastori e nelle Ninfe de le soverchie 
voglie il flutto ondeggia; mentre nella VittoHgL (2) vengono in 
scena Uberto Pallavicino e Asdente il calzolaro, il mago di 
Parma, i quali, per timore di un accordo tra Ezzelino da Ro- 
mano e Pier della Vigna, accortamente con le lor reti fanno 
si che il potente ministro cada in disgrazia presso Federigo II 
e sia spinto alla morte: in ciò avranno l'aiuto stesso dell'im- 
prudente Ezzelino; dopo la sconfitta dell'Imperatore da parte 
dei collegati, Uberto Pallavicino ritorna sulla scena - eh' è 
tra colli nelle ruine di Luceria - col suo fido negromante, 
che ora gli preannunzia gli eventi prossimi: tema gli amici, 
insolenti per la vittoria, e si ritragga a Cremona, munisca le 
castella e aspetti la sua sorte : « la sorte che t' è già dal ciel 
prefissa » : a Cremona verrà Cesare Augusto supplicante. Il To- 
relli è autore anche di un Polidoro (3); ma neUe due tragedie 
ricordate, con le quali abbiam varcato la soglia del Seicento, 
dimostra che anche gli ultimi e più autorevoli seguaci dell'in- 
dirizzo grecheggiante eran vinti dal desiderio di un teatro più 
vario nella scena e nelle favole. 



(1) In Parma, Nella Stamp. di E. Viotti, 1603. 

(2) Ibid., 1605. 

(3) Sempre a Parma, Viotti, 1605 j se n'ha ora un'accurata illustrazione di 
A. Barilli, Nuova biogr. di P, Torelh e critica delia sua tragedia « Vittoria », 
Parma, 1903, p. 44 segg. 
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La riconquista del dramma classico attraverso V Achademia 
tragica di Castel S. Angelo, come il Pazzi chiamava per ischerzo 
gli studiosi convegni romani del Trissino e dei seguaci, quale il 
Rucellai(l\ fu l'ultima impresa d'un freddo, ma non vano uma- 
nismo; ai moderni, usi a scorrere drammi d'ogni sorta ed età, 
quelle prime tragedie non rendono più il senso di nuova esi- 
tanza, d'un gracile organismo incerto alla prova, cui guarda- 
vano, con altri occhi, i contemporanei. L' esempio classico, ch'era 
lontano, ne chiaro in tutto, s' aiutava di quanto il teatro aveva 
già raggiunto nelle sue forme sacre ed allegoriche; ma qual 
propria visione essi volessero aflfacciare al quadro della scena, 
non si sapevano quei primi autori, paghi ad un riflesso assai 
tenue del pensiero antico. - E la via cosi schiusa fu corsa da 
un buon ingegno, il Giraldi, che non sentiva di bellezza: vi 
cercò l'interesse, proiettò fra quegli schemi d'atti e di scene 
rimessi in onore, fra le leggi di i)oetica e più i modelli latini, 
le favole e i caratteri delle sue novelle: di poi la tragedia, 
per tutto il secolo, nella sua maggior vena, apparve come 
uno sforzo di tal riduzione e trasformazione drammatica e, 
v'ho insistito in. un mio saggio parziale, uno special modo 
d'ordinarsi e comporsi della forma narrativa. Qual persona 
della schiera giraldesca varca le condizioni sommarie d'un 
racconto, d' un curioso intrigo ? Quante raffigurate per sé, non 
come il padì'e, Vantante, che tenga la sua parte in tragedia, 
ma sembri guidarla, e che l'abbia generata essa, e la sua vi- 
cenda sia tutt'uno col suo carattere - purificata attraverso 
una forma ideale? Catarsi che non è d'un sistema imitativo, 
d'uno schema classico, contro un altro che s'abbia a dir ro- 
mantico, ma d'ogni aspetto di dramma - e d'arte - che abbia 
ritratto della vita un'intuizione immediata, ingenua. La for- 
tuna che volge un richiamo al nostro interesse, come lo strazio 
dell'eroe a ridestarci un orror fisico, profondano i nostri affetti, 
non che renderli i?;/;7, nelle più consuete angustie; e quel pre- 
cetto, vago fra i primi grecizzanti ed i commentatori (2), valse 
ad animare e coprire le crudeltà della favola romanzesca. 



(1) Nella nota lettera a FranceRco Vettori - fra le carte «trozziane -, 
ex urbe, 7 niagf^io 1524. 

(2) V. àSpiNOARN, A hisiory of ìiferarif vritirism, eit., i). 74 He^rg.; Croce, 
Estetica, 2* ed., p. 18:^ ed ora A. Fi'scOj'Za Poetica di L. CasteìvetrOy Na- 
poli, 19C4, p. 207 segg. 
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D' intorno si affoltavano ormai le tragedie di lieto fine, di 
finta, di doppia favola, le tragicommedie, le favole pastorali; 
anche la gloriosa camerata Bardi intendeva che risorgesse con 
le nuove musiche la tragedia greca, eh' era stata tutta cantata ; 
il dramma toccava le sue cime in Inghilterra ed in Francia, 
Con l'organismo scenico stabilito saldamente in Italia attra- 
verso il secolo XVI, con V azioìie disciplinata nelle forme più 
proprie della drammatica, s'era iniziato così per il teatro 
moderno quel periodo di sviluppo nel quale si muove anche 
oggi. 



'($> <S>' 



* IL TEATRO 



La rappresentazione delle tragedie 



L'opera drammatica non è compiuta nel libro: pare ch'esso 
additi soltanto il modo come potrà svolgersi, liberarsi nella sua 
interezza la visione artistica che Fautore ha fermato nel dramma. 
L'origine schiettamente letteraria della tragedia classica del 
Cinquecento e il fatto che i primi saggi di essa per lungo tempo 
non furono rappresentati, ha indotto la maggior parte dei critici 
a trascurare, nella considerazione di quelle opere, l'elemento 
scenico; ma poiché le tragedie anch'esse, prima che alla metà 
del secolo, apparvero sui teatri e giunsero fino a vincerla, 
a Venezia intorno al 1560, contro gli altri spettacoli, - dopo 
qualche breve osservazione sull'insieme di quel teatro (0, cer- 
chiamo di ritrarre l' aspetto, il colorito di una rappresentazione 
tragica. 

I mutamenti di sceneggiatura e di composizione, che ab- 
biamo già notati nel passaggio dalla sacra rappresentazione al 
teatro classicheggiante, si accompagnarono ad una modificazione 
graduale dell'assetto esteriore, propriamente scenico; i luoghi 
deputati del teatro sacro costituivano una scena multipla, ov'era 



fi) Uno studio coropleto della messa in scena nel Cinquecento richiede- 
rebbe il soccorso continuo di o^i sorta di spettacoli, e sarebbe qui fuor dì 
luoj^o. Oltre alla trattazione del D'Ancona, utilissima anche per il nostro 
periodo {Origini^, i, cap. viii, ix-x, cfr. spccialm. p. 503 segf^.), mi riferisco alla 
memoria di Kd. Flechsig, Die Dckoration der modernen Bufine in Italien von 
dcn Anfdngen bis zum Schluss des xvi lahrhundcrts, di cui però è uscita solo 
la prima parte (^Dresdeu, B. Schulze, 1894, tesi per laurea di Lipsia), e al re- 
cente manuale ai G. Ferkari, /.« Scenografia, Milano, Hoepli, 1902, ove le co- 
noscenze tècniche dell'autore e uno studio accurato, se non tanto metodico, 
anche della parte più antica della questione, si aiutano per chiarire molti 
particolari scenici. 



— 168 — 

possibile lo svolgimento di un'azione così varia nella sua inin- 
terrotta successione : la nuova scena, clie fu sperimentata dap- 
l)rima nelle commedie, volle essere una ed organica. Si voleva 
rappresentare un luogo aperto, ove potessero convenire da va- 
rie i)arti i personaggi, - un atrio, per esempio, o le mura di una 
città, - e il campo della scena dovea servire tutto intero allo 
sviluppo del tema; dalle cascy che chiudevano lateralmente la 
vista, e dallo sfondo, che le interrompeva o le continuava, l'ar- 
tista faceva sorgere, giocando di prospettiva, una folta serie 
di edifizi nei vari piani. Le scene moderne, anche in molti 
teatri di prosa, ma specialmente quelle dei grandi spettacoli 
d' opera - quando rappresentano luoghi aperti, con piazze, giar- 
dini, gradinate, logge, posson darci un' idea delle scene più 
frequenti nel Cinquecento : tanto pili che ormai la serie mono- 
tona delle quinte va scomparendo dalla vista degli spettatori, 
o del tutto coperta con gli scenari laterali, o dissimulata con 
l'inserzione di nuovi pezzi scenici. Il principio è rimasto lo 
stesso; solo che allora la disposizione della scena era preva- 
lentemente architettonica : i fianchi che costituivano l'ossatura 
della scena edificata volta per volta, segnavano con la stessa 
loro solidità (1) le due linee simmetriche, sulle quali lo sceno- 
grafo avviava la sua figurazione. Poiché la prospettiva fu l'ele- 
mento costitutivo della scena moderna (2); per essa divenne 
possibile e come naturale il risolversi di una molteplicità di 
luoghi segnati l'uno presso l'altro, in un solo prospetto, il quale 
potesse raccogliere in se anche un largo spazio qual'è in natura, 
una gran distesa d' edifizi ( »\ ma tutti disposti, ordinati in un 
disegno comune. 



(1) La tela dipinta, di solito, era limitata al fondo della scena e, ai due 
lati, le case erau di rilievo, ntagliato e congiunte con effetto di scorcio; tanto 
die, //w/o (iella scena dicevano per indicare la tela di sfondc», considerando 
le case del palco come una vera costruzione: erano termini d'uso, e mi basta 
rimandare a 1m pratica di prospettiva di L. Sirigatti, In Venezia, Per G. Fran- 
ceschi, 1596, 1. I, cap. xxxxiii, ov* r anche un disegno che indica la congiun- 
zione della « tela de! finto » c(»n gli « edificij di rilievo della Scena >. 

(2) v. Flechsig, eit., p. 83. 

(3) K la ricchezza, F esuberanza di case, torri, portici, tempi, i'- la nota più 
insistente nelle descrizioni degli apparati: par che ciascuna voglia suscitare 
l'impressione confusa di vie interminabili, di grandi città costrette intere nel 
giro della scena; cosi nella notissima lettera del Castiglione - sulla rappresen- 
tazione della Calnndria a Urbino nel carnevale del 151(> -, 6 in ciò che il Vasari 
ricorda delhi scena fatta in Campidoglio da IJaldassare Peruzzi al tempo di 
JiCone X (v. Flechsig, p. 63 n.); e il Vasari stesso come scena alla Talanta 
delFAr^tino avea figurato, a suo dire, tutta Koma, un subisso di monumenti, 
archi, palazzi, chiese « ed infinità di cose d'architettura dorica, jonica, corintia, 
toscana, salvatica e composita»! (v. D'Ancona, p. 504 n. 2). 
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Il Serlio, nella sua Architettura, incomincia a trattar delle 
scene (l- notando la compiacenza dello spettatore al discoprirsi 
di un apparato, ove l'arte della Prosptjttiva ha raccolto «su- 
perbi pallazzi, amplissimi tempii, diversi casamenti, et da presso, 
et di lontano, spaciose piazze ornate di varii edificii: drittissime 
et longlie strade incrociate da altre vie, archi triomphali, altis- 
sime colonne, pyramide, obelischi, et mille altre coso belle, or- 
nate d'infiniti lumi, grandi, mezzani et piccoli »: è come il piano 
generale di una scena, ch'egli poi definisce più da vicino distin- 
guendo la comica, la tragica e la satirica. Unisce di ciascuna il 
disegno, o nella tragica non vuole edificio < che non habbia del 
nobile », ma tutti regi e signorili. 

Le tre sorta di scene muovono direttamente dal testo di 
Vitruvio C-); ma ricordiamo che l'antico prospetto, - < lo in pie, 
di tutta la facciata di essa Scena », come scrive il Barbaro (•^) - 
era in muratura, e le notizie di Vitruvio sulle tre scene va- 
levan solo per lo sfcmdo, i)er l'ordigno girevole sulle tr« fronti, 
di là dalle porte dischiuse nella facciata stabile: nel teatro clas- 
sico - e vedremo che il Palladio lo ricostruì, quasi a riscontro 
della tragedia grecheggiante -, quella breve scena era un sem- 
plice avvertimento, e la gran fronte di pietra rimaneva immu- 
tata, simbolo aperto della finzione drammatica. Invece le scene 
posticce del Cinquecento, sorgendo per un determinato spetta- 



ci) Nel secondo libro, di Perspcttiva (il primo è di Geometria)^ ediz. pa- 
rigina, col tosto e traduzione francese passo per passo. In fine: De V Impri- 
merie d^ Ichan Barbti le vingt deuxiestne tour d AousL M. 1), quarantc dna, 
A e. 64^' «egg. è il «Trattato sopra le scene >; un largo sunto in FLKtiisiG, p. #6 
segìT- e le principali notizie anche in Ferrari, p. 74 segg. - Il testo non varia 
nelPedizioue di Venezia, Scssa, 1551, uscita inentr'era ancor vivo l'autore; 
del 156t) è la ristampa di Venezia, Appresso V. Senese et Z. Kruglier Alemanno, 
e del 1569. ihid., la traduzione latina di G. C. Saraceno. 

(2) Architett., 1. v, e. vjii. De iribus scaenarum gencrihua. « Genera au- 
tem snnt scenaruni tria: unum quod dicitur tragicum, alterum, comicum, ter- 
tium, satyricum. Homm autcm oinatus snnt int<*r se dissiniiles dìsparique ra- 
tionc, quod tragicac dcformantur columnis et iasti^rii^ et si«^ni8 reliquisque 
regalibus rebus. Comicae etc. >. CtV. M, Vitrnvius per locundum solito casti- 
f/fitior factus, e. 51, noirodiz. ve»ieziana del 1511, sumptii miraquc diligentia 
loannis de Tridiuo alias Tatuino, com'è detto in fine. 

(3) 1 dieci libri dell' Are/ti tcHura di M. Vitruvio tradotti e commentati 
da Monsianor Hariìaro, In Vinegia, per Francesco Marcolini, 1556, p. 157. l>a- 
niele Barbaro riprese a trattar più largamente della Scenografia, intesa in 
senso cosi ampio da comprendere tutto lo studio della Prospettiva^ nella sua 
Pratica della perspcttira, In Ven^tia, Appresso C. e K. Horg<»minieri, 1568 
(v. per gli errori sulla P tdiz., /kno, urte a) Fontanini, ii, p. 381: ma v'è 
anche un' edizione, in tutto u;runle a questa, fin nell' ^rra^i, con la data in 
principio e in fine, del i56i»): nella parte quarta, p. 121* segg., descrive le tre 
maniere di scene, riproducendo le stesse figure del Serlio. 
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colo erano interamente tragiche, comiche, satiriche 0^) : non l'ac- 
cenno ad un sito, ma quel sito medesimo Jinto col rilievo e con 
la pittura, con tutti i possibili accorgimenti della prospettiva (2), 
ed una sapiente distribuzione dei lumi nascosti fra le varie parti, 
su le case, dietro le statue ed i tempietti. Cosi a cambiare la scemi 
non si poteva nemmeno pensare, perchè sarebbe stato come co- 
struirne un'altra. Sarebbe falso credere che i mutamenti di scena, 
come oggi si eseguiscono, dovessero riuscire malagevoli a quei 
meccanici ed architetti cosi esperti; per gì' intermedi venivano 
messe in moto macchine che certo non dovevano essere tanto 
semplici : ma in genere gì' intermedi erano come presentazione 
sul proscenio di figure allegoriche, - scese dall'alto fra nubi 
o in qualunque altro modo, - e la scena restava quella: essa, 
che rappresentava una città, e fino il cielo col sole e con la 
luna, i)oteva assistere ad ogni api)arizione ; spesso sorgevano 
colli o venivano mostri, e altri ai)parecchi così grandi da co- 
prirla quasi tutta, ma non mutava lo sfondo {^) : sì che non era 



(1) La satirica è poi la pastorale : Vitruvio vuole i)cr le scene satiriche 
alberi, spelonche, monti, e altri aspetti di campagna; e il Serlio (e. G9'') intende 
che la satira, poi«*hè morde 1 costumi licenziosi, richieda ^onte libera di pa- 
rola « come sj?ria a dire {;:ente rustica », e dise'cna uno schizzo boschereccio, 
e ricorda ch'erano di 8og«^etto consìmile alcune scen<* deirarchitetto Gerolamo 
Genga pel duca d'Urbino. Il Barbaro e nel commento a Vitruvio, e nella sua 
Prospettiva, discorre di « Satire, et fiochi rusticali *, cui si richiedono « cose 
silvestri, e boscareccie a modi pastorali convenienti » e scene di verdure, d* ac- 
que, di lontani colorite: i lontani de i paesi, il fuggire deiravfjiie, le selve, i 
tuguri, e cappanntizze pastorali. Il Flechsio (p. 76,' 80} spiega questo Satyr- 
drama come eine Eclogc, ein Hinterdrama, die Écloge der lìenaissancc, e 
certo le scene del Geiip;a servirono ad egloglie rappresentative; la prima sa- 
tira, Y Egle del Giraldi, fu recitata nel 154.\ e fu insieme la prima favola 
pastorale, v. Cakducci, Su V A minta di T. Tasso, Firenze, I89t), p. 54 se^ff. 
Anche nella lettera ad Attilio Dall'Oro sopra il comporre le satire atte alle 
srene j in Scritti estetici del Giraldi, ii, p. 123 segg. (movendo da un passo 
del discorso sui romanzi, i, IGIM è posta la divisione delle tre scene e la satira 
vìrn couf^iunta alPefrlo^^a; ciò che può tcrnar utile per la questione sulle ori- 
gini della Pastorale, suscitata dal Uossi nel suo volume intorno fi Pasiorfido, 
e ripresa, dopo i sa^^i del Carducci, nel Giorn. storico, xxxr, p. 108 segg. 

(2) Si veda - eli ò il miglior commento a queste parole - il disegno del 
Seulio, che ci presenta la piazzetta di S. Marco « idealizzata per scenario > 
(riprodotto in Frrrakt, cit., tav. xii): T esecuzione di esso avrebbe dovuto co- 
minciare dal proscenio e formare davvero una piazzetta. 

(3) Che il mutamento di scena tecnicamente fosse noto, a me par certo 
- e ne vedremo un esempio discorrendo d'una rappresentazione tragica -: si 
stendeva come uno scenario sopra la vera scena ila quale occupava tutto il 
palco); ma tale spediente si usava per rappresentazioni estranee all'azione 
principale. Nel contratto per la costruzione di un teatro in legname, del 
genn. 1575 in Genova, sono ricordati con le invenzioni ed i lumi « voltaturc 
e ritorni di scena»; v. Belgrano, Delle feste e dei giuochi dei Genovesi, in 
Arch. stor. ital., S. ni, t. xviii, p. 114. 
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nemmen concepita la necessità d' un sipario, il quale negF in- 
tervalli, avrebbe soltanto chiuso agli spettatori la vista di quella 
scena. 

€ Delle conditioni de gì' aparati et scene di tutte le sorti, 
et de gì' ordini et diversità de gì' intermedi,} » tratta il quarto 
fra i Dialoghi sull' arte rai)i)resentativa dell' ebreo Leone De 
Sommi (l). Massimiano e Santino vengono a visitare Vendico (2) 
mentre si sta preparando la scena, e Massimiano si mostra su- 
bito ammirato dei beli' effetti che sa raggiungere la i)ittura 

< che a star qui, tanto m'inganna, che ben ch'io sappia, quella 
« non esser altro, che una tela piana ; mi par una strada, che 
€ corra mezzo miglio » (e. 29 a). E Santino : « oltre la pittura, 

< a me pare mirabile l'architettura di questa scena, ne in Napoli, 
€ ne in Roma, ne in Firenze, ne in Milano dove son stato, mi 
« ricorda haverne mai veduto de si belle ». Veridico non fa 
professione ne di pittura ne d'architettura, ma in ogni modo 
€ sarebbe impossibile darvi es8emi)i a bastanza, poi che si 

< come sono diverse le maniere, et gli stili, de i pittori, et in- 
€ finiti sono i modelli, con che si i)os8ono fabricare le scene ; 

< così sono variati gì' aspetti che dar se li possono nelle facciate 
« delle case, nelle piazze, ne i i)ortici, et nelle strade di esse, 
€ ornandole d' archi, di colonne et di statue diverse, imitando 
« hor questa città, et bora quell' altra o antica o moderna che 
€ sia, secondo che ricerca la favola ». Discorre poi dei lumi 



(1) Ms. N. IV. 10 (Iella Bibl. Nazionale di Torino, prima doirinre.mlio; 
V. \\, I'eykon, Note di storia ictter. del scc. xvi, in Atti R. Accad. Scienze di 
Torino j xix (188:3-84), p. 743 hc^j(. Il D'Ancona, nelle me ricerche sul teatro 
mantovano {(Jiont, stor., v, ripubbl. in Ori(jini-, ii; v. p. 403 sej^jj.), comnnicò 
^lì estratti delle parti principali, giovandosi di nn nis. della Biblioteca Deros- 
siana di Parma (ora Parm. 2G(>4 della Palatina); esso è nna copia del torinese, 
procurata al De Rossi dal suo amico e corrispondente Giuseppe Vernazza 
(cfr. Mf^s. Codices hebraici IHbtioth. I, B. De-liossi ecc., Parma. 1803, p. 11«, 
al cod. 31 dc^li Italici; e al ms. stesso sej^ne una nota cir«' facile riconoscere 
di mano del Vernazza^ - 1 dialop^bi - che 1). Lanza (Giorn. storico, xviii, p. 157, 
n. 1) aveva promesso di pubblicare interi - sono ({uattro, e oltre ad una parte 
teorica ispec. 1** e T), conten;;ono una notevole trattazione supfli spettacoli: 
il 3** (\ii alcune norme af^P istrioni j sul modo dì recitare e sul vestire. Ne al 
De .Sommi dovette mancar respenenza, poi ch'era autore e direttore di rap- 
presentazioni per r Accademia degrinva;:^hiti e nella Corte di Mantova (cfr. 
anche A. Ukutolotti, in Bibliofilo, vn, p. 58). La data 1556, eh' è in fronte 
al ms., non i)uò riferirsi a tutti i dialoghi, e il D'Ancona (p. 41(>) crede sia da 
corre;r;rere in 151)5 o V)(ì6, per Taccenno alle felici nozze del Duca di Mantova. 

(2) Sotto questi» nome, ch'egli avrebbe voluto per suo «titolo accade- 
mico » (v. Peykon, p. 747, n. 4), si raffigura il De àSommi stesso. 
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sparsi € su per i tetti delle case in scena » J): essi annunziano 
festa ma non disconvengono in tutto nemmeno nelle tragedie, 
che hanno il principio e talora anche il fine lieto; cosi, una volta, 
mentr'egli dirigeva la recita di una tragedia, « essendo stata la 
« scena allumata giocondissimamente, per tutto il tempo che 
« i successi de la historia furono allegri », al i)rimo caso do- 
lente « della inopinata morte d' una reina.... la maggior parte 
« de i lumi della scena che non servivano alla prospettiva, fu- 
€ rono velati o spenti : la qual cosa cagionò un profondissimo 
* horrore, nel petto degli spettatori, il che riusci mirabilmente 
« per universal giudicio ». I lumi si aiutano col riflesso di spec- 
chi fissati qua e là per la scena; per il fumo si fanno appositi 
spiragli dietro alla scena e sul palco, onde il vento sottentri e 
scorra liberamente a purificare l'aria: sia molto illuminata la 
scena, e i)oco la sala. - Tornando alla costruzione delle scene, 
ricorda le sfacciate o aperte^ ov' è figurata una camera aperta, 
dentro alla quale tal volta si recita: si tratta di una semplice 
parte della scena, e questo spiega l'obbiezione ch'egli fa eh' < è 
tanto fuor del naturale esser la stanza senza il muro dinanzi », 
e poi non sa se recitare in quel luogo possa dirsi un recitar 
sulla scena: « ma non mi torrei però licenza, di far star voto 
il i)roscenio, e però condurrei, che i lor ragionamenti in tai 
lochi fossero sempre, o in fine, o in principio de gl'atti; accio 
che quasi di intermedio se li potesse dar nome » (e. 33 a). Per 
gì' Intermedi ammette nelle tragedie « cose più inusitate, poi 
che ne i loro stessi corpi, si ammette anco introdurre ombre, 
furie, et diverse deità, et personaggi estraordinarij », ma è bene 
che vi sia una certa relazione con lo svolgimento della trage- 
dia: come ad es. le Parche intente al loro triste lavoro e la 
recisione del filo, innanzi ad un avvenimento luttuoso. Ci danno 
esempi di vari intermedi gli appunti raccolti in fine del dia 
logo, forse ad uso di una sua nuova stesura; e pei cori è no- 
tato: << I Chori quasi ridotti di cittadini che sono introdotti in 
« sct»na, hanno ad imitare come sarebbe per essempio soldati assi- 
« stenti a qualche guardia, o altre genti che aspettino qualc'uno, 
« o che attendono qualche cosa, ovvero compagnia d'huomini (o 
« anco di Donne) che vadano diportandosi, o che passando per 



(1) V. D'Ancona p. 417 sejrg. e il riscontro con T Ingegneri; già il Serlio, 
cit., Q..7Ì a, aveva descritti i mini artificiali delle scene, bozze di vetro piene 
(l'acque colorate, e allumate dietro da cesendelli o lampade, e fiamme di torcia 
rifiesse da bacili lucidi e nuovi. 
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« lor bisogno si fermino (come a molti avviene) ad udir novelle, 
€ et veder qualche successo, et si come si deve avvertire il poeta 

< a non introdur in questi chori persone imi)ertinenti, cosi deve 

< r histrione haver cura che gli spettatori con ccmtinua noia, 
« non si veggan sempre quei chori nauti a gli occhi, vanamente 

< et senza soggetto et semi)re in uno stesso modo et in un mede- 

< simo loco, otioso et soverchio ». 

Questo del Coro fu uno dogli argomenti più contrastati: 
e l'Ingegneri, nel suo notissimo trattato Della Poesia rappre- 
sentatira, afferma che il Coro deve apparire sul fino del primo 
atto e poi rimanere staìnle, escludendo così gì' Intermedi dalla 
recita delle tragedie, perchè « non harrobbe garbo, che un in- 
termedio venisse a fargli innanti le bagatclle, uè che huomini 
gravi, travagliati dal conquasso della lor i)atria, badassero a no- 
velle fuor del lor caso» (1): un ritorno insomma all'uso greco (2), 
col parados alla fino del vero prologo, - che il prologo sei)arato 

< non si costuma da nessun buono », e solo ammette che vi ab- 
bian parto le ombre: anzi, indica il modo di rappresentarle con 
un ])()' più d'accortezza, cho prima ncm le aveva veduto se non 
ridicolmente infrodoffe. La scena doveva ossero un luogo ove 
di certa necessità, od almeno di buona 02)portnnità si svolgess(»ro 
i discorsi i' le azioni: per lo tragodio, i)iù adatta d'ogni altra 
il cortile di un Palazzo Reale. 

Il disegno di una scena tragica troviamo innanzi aìlAsdnt- 
hale, tragedia di lacojx) Castellini (3), il quale ci dichiara che 



(l) Della Poesia rappr,^ cit. (15i>8), p. 21 Bcprg., o per le posizioni e i 
canti (lei Coro, vedi p. 80 srgjr-. nella seconda parte, Del modo ai rappresen- 
tare le favole sceniche, ciie vuol esBere come un breve mannaie per un diret- 
tore di scena di quel tempo, (guanto agli attori, sì vedano i Discorsi del Gi- 
raldi, n, p. HO segg. Si crede perduto uno scritto di H. Mirteo, del 1589, dedi- 
cato interamente all'arte della recitazione (v. Likitti, Letterali del Friuli. 
T. II, p. 132). 

(2} Le teoriche di'IT Ingegneri si ispirano tutte direttamente ai precetti del 
« Gran Mastro Aristotile *, e quel richiamo alla libertili ch'egli pone in principio 
del trattato, V ammonimento a non conceder tanto alP antichit:\ degli scrittori 
«che si levi l'industria a' bearli ingegni, et l'ardire di speculare, et d'accre- 
scere alle arti, et alle scienze sempre qualche curioso ornamento > si riferisce 
Koltanto ai particolari scenici, ad alcuni spedienti molto seccmdari. Alle tragedie 
latinei^gianti ed alle giraldesche non aveva mai risparmiato le punture, e sopra 
tutto ! aveva con Muzio Manfredi : della Semiramis condannava ogni cosa, a 
cominciare dal titolo. Il Manfredi anzi voleva rispondere con cento aforismi 
Hull'artc scenica, di cui non e rimasto nulla cfr. D'Ancona, ii, p. 403, n. 2), 

CA) Asdrnbale Trarjt'dia di Iacopo Castkij.ini. In Fiorenza, Appresso 
L. Torrenti no, 15(12. Si aggira sulla caduta di (^'artagine, seguendo la narra- 
zione liviana, c<>n poche aggiunte, delle (inali il C. si gìustifìca nella lettera 
a i\. B. Strozzi, eh e in fine al volume; il vero è che, non avendo intesa la 
grandezza storica di quel racconto, egli ha cercato di accrescerne l'intreccio 
con superflui particolari. 
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gli è parso necessario di unirlo al testo « oltr' a V uso >, perchè 
il lettore, «ebbene accorto ed esperto, non vede subito chiara- 
mente la scena, mentre l'autore « comi)onendola prima l'ha avuta 
nel capo, e poi sempre in su gli occhi » (1). La figura ci rappre- 
senta Cartagine : le atse - a destra, un gran i)eristilio a doppia 
fihi tetrastila d'ordine corinzio, e a sinistra un edifizio dalle 
grosso mura che sa di temi)io e di fortezza - rinchiudono, in- 
sieme con un piccolo temi)ietto semicircolare che nel fondo si 
addossa alle mura merlate, lo si)azio ove convengono i reci- 
tanti; oltre le mura, un alto i)alazzo, a destra, e il risalire delle 
fortificazioni sino alla rocca; nel cielo, nubi, il sole e la luna, 
una cometa; dinanzi, al primo i)iano, le onde del mare. La tra 
gf^dia si svolger dunque sullo spazio anteriore, vicino alla i>orta 
della città ed agli accamimmenti, donde vengono i messi; qui 
passa il trionfo d' Asdrubale. Ma anche il rimanente della 
scena ò lyraticahile, e sul fine dell' azione (a. v, se. 4") dall' alto 
di Birsa (2j parla la Regina, moglie di Asdrubale, e poi 

nei sanguigno 
Campo sparso di ferro, entr'a quel foco 

si gettan giù, prima il figlio maggiore, poi ella col minore in 
braccio (3). - Un'avvertenza sulla scena e, specialmente, sulle 
vesti dei personaggi faceva precedere anche Rinaldo Corso alla 
sua Panthia, publ)licata in quegli anni, nui scritta circa un de- 
cennio avanti (-*): e pei costumi prevale la vivacità dei colori 
accordata i)er la bellezza dello si)ettacolo, senza soverchie cure 
di ricostruzione storica. 

Nelle corti di Ferrara e di Mantova, che sono meritamente 
le più note per gli spettacoli teatrali lungo tutto il secolo xvi. 



(1) Alla vanagloria della rappresentazione dicliiara però dì non tener 
molto: « non essendo il fine d'essa Traged. senon qnant'al vii popolo, ma sì bene, 
come io stimo assai, il buon ginditio che leggendola le sagge persone ne da- 
ranno in più volte, et in pii'i tempi » (p. 88), e per questa ragione non ìndica 
gristnimenti mnsicalì per P orchestra; Tiiso ne muta di contìnuo, e, prima 
della disegnata rappresentazione, ne sarebbero sorti dei nuovi, anche migliori. 

(2) L Argomento invece indica il balcone di un tempio. 

(8) Questa catastrofe doveva prestarsi anche allo spettacolo deir incendio, 
e la Gismonda del Kazzi finisce in modo identico; dall'alto di una torre si 
getta tra b» fiamme la cameriera, e poi il cameriere: e trattandosi dì perso- 
naggi secondari si vede eh' era proprio voluto V effetto. 

(4) Publicata in Bologna, Henacci e Kossi, 1560; la data del 6 febb. 1551, 
se può valere per la composizione, non prova nulla per la rappresentazione 
supposta da (J. Bkh (Suìia rifa e sulle opere di Rinaldo Corso ecc., Modena, Vin- 
cenzi, 1880. p. 21). Sullo sviluppo dì onesta tragedia, che tratta Tepisodio della 
Ciropedia (li Senofonte, riassunto nella morte di Abradate e di Panthia, v. For- 
FANo, r?i letterato ital. del scc, avy, in Propugnatore^ N. S., v, P. ii, p. 174 segg. 
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furono anche rapi)resentate tragodio d); ma nello notizie ri- 
maste, a volte manca fino il titolo e si ricorda, cosi, che 
fu recitata nmi tm/jedia ; o])])ur(» son poche parole, qualclu» 
giudizio sul r argomento, la recitazione, la ricchezza dell' ap- 
l)arat() (2). 

La relazione assai minuta di una fastosa rapprc^sentazione 
tragica ci rimane nel Sffcrcsso ilelVAlkloro Tra/jedia rapprcsmtnta 
ili liegyio [il 2 novembre 1508] Alia Semm^, Heyìnn Barbara 
d' Aastria Duchessa di Ferrara ^^)\ autore delhi tragedia, e quasi 
certamente anche della d(»scrizione, il nobile reggiano Gabriele 



(li V. SoLKUTi, Ferrara e la corte estense'^, cap. vi, ^iù ricordato per 
la rappresentazione delle tragedie del (ìiraldi, e D'Ancona, Teatro mantoraììo^ 
cap. vn, passim. 

(2) Cosi, nelle notizie di rappresentazioni padovane raccolte da A. Hoiim. 
Ateneo veneto, A. xxii, voi. i, p. 21*9 e seg^.: una tragedia, dopo reiezione del 
podrstà, nel 1581, una tragedia del Crenionini nel 1597, un altra nel \ÌÀ\0. 
Andaron<» naturalmente perdute le notizie d'altre rappresentazioni più oscure, 
eseguite cosi alla buona da povere compagnie girovaghe, di quelle ad esempio 
che, (fuasi con isdeguo, ci descrive un curioso contemporaneo: * come en- 
trano questi [histrionil dentro a una cittA. subito col tamburo si fa sapere, 
che i Signori Comici tali sono arrivati, andando la Signora vestita da huomo 
con la spada in mano a fare la rassegna, et invita il pojMjlo a una co- 
media, o tragedia, o pastorale in palazzo, o alT Hostaria del IVUegrino, 
ove la plebe desiosa di cose nuove, et curiosa per sua natura subito s'affretta 
a occupar la stanza, et si passa per mezzo di gazette dentro alla sala prepa- 
rata, e qui si trova un palco postizzo, nna scena dipinta col carbone senza un 
giudieio al mondo; s'ode un conc<'rto antecedente d'asini, et galavroni ; si 
sente un prologo da ('eretano; un tono golfo come quel di fra »Stopino; atti 
rincresct'voli com<' il mal anno; iutermedj da mille forche... » il.a Piaeza 
Universale di tutte h professioni del mondo, nuovamente ristampata, et po- 
sta in luce da Thomaso (ìarzoni da liagnaeavallo. In Venetia, A])presso (Jio. 
JJattista Somasco, 15«7, Discorse» C i i j, pp. 7o9-40i. Ma di questi spettacoli la 
tragedia era certo il n»eno frequente: il cam]»o era tenuto dalle commedie improv- 
vise, di cui fin d'allora si lamentavano la scostumatezza, e la sciatteria e il 
ripetersi continuo degli stessi motti <» gesti ridicoli. - Nelle grandi città anche 
le maggiori compagnie davano pubbliche rappresentazioni: nel carnevale del 1588 
lo spasso delb' « comedie, vi tragetlie molto lielle », recitate dai Desiosi, costava 
ad un romano un giulio per la commedia e due per la trajjedia (v. F. Clkmknti, 
// rarner. rom. nelle eron. rontemp., p. 2K\: cfr. ms. Vatic. Urbin. 1()5<>, al 24 
e 27 febr.K 

(li) Ih fine: In lieggio Kinilia], Appresso Hereoliano Bartoli. S. a., ma 
la dedicatoria alla Signora Virginia Ruggieri, (Contessa di C'anossa, è di Reggio 
a' xvi j di novembre mdlxviii; e se ne ritrae l'indole d'occasione del libretto, 
poiché r autore, anonimo, dìeliiara che vuol ('(^sl soddisfare alle molte richieste 
che dopo la recita, gli rrano state fatte, e della tragedia e della descrizione del 
successo. - A. RKinoLoni, nel Jiibl infilo ììì Bologna, anno v (1884), p. 120, sotto 
il titolo Sueeessn di nna tragedia rappresentata a Reggio nel secolo .vr/, pub- 
blicò una letterina di Paulo Cagnaccini fda licggio, 14 marzo 1509', sull'in- 
vio di alcune eopì«» « della descrittiom» intorno al successo della Tragedia poco 
fa rappresentata in lieggio»: evidentemente si tratta di questo -4 /»V/oro. K non 
può essere cIh' VAlidoro quella tragedia, cui alludeva con ricordo di tanta 
noia, non ostante la bellezza dell' aiM)arat(» e «legl' intermc<li. il Canigiani in 
lettera del :] n<»v. 15JW iv. Solkuti. rerrara e la corte rstense, rit., p. xci); la 
presenza in Reggio dei Duehi di Ferrara, e i particolari della lettera suU* ar- 
rivo del Duea di Parma e sull'ora dello spettacolo, escludono l'ipotesi d'una 
rappresentazione ferra rese. 
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Bombace (1). Alcuni giovani gentiluomini di Reggio avevano 
già r anno avanti stabilito di recitare quella tragedia « il Car- 
nevale, che seguiva, con apparato, che se bene havesse del tra- 
gico, fosse più tosto restato fra i termini del mezo,che passato 
più oltre ». Ma sopraggiunto l'avviso della venuta di S. A. stet- 
tero in dubbio, fra la melanconia dello spettacolo tragico e « la 
maestà regale della Tragedia ». Scrissero a Ferrara, s'informa- 
rono presso quel Duca e risolvettero di rappresentare tuttavia 
la tragedia. 

In una sala fu « fabbricato il Teatro, e la scena » : e 
per quel teatro qui s'intendono i gradi intorno all'Orchestra 
(o Platea). In questa erano i principi con la loro corte, mentre 
sui gradi dal basso verso l'alto si stendevano i grandi magi- 
strati del Duca di Ferrara, e poi la nobiltà di Lombardia: i 
Reggiani furono esclusi per lasciar posto ai forestieri. Subito 
fu cominciato dai Musici < con voci, e istrumenti infiniti... un 
loro concerto veramente divino », d' una tal gravità che faceva 
presentire la tragedia. Poi « in un istante cadette una cortina 
fatta a liste, di drappo rosso, bianco e giallo, conforme all'im- 
presa di S. Alt. », e si scopri, ch'era prima interamente nascosto, 
un grande arco, simbolico e complicato di obelischi e statue, 
ad onore della Casa d'Austria; < per la porta dell'arco si ve- 
deva uno spatioso paese i)ieno di Teatri, di Terme, di Piramidi, 
d'Are, di Colossi, di Tempij, et d'altre cose dedicate all'eternità, 
e deificatione ». Il prologo fu recitato dinanzi a questo arco, e 
per il continuo pensiero di non trascurare le regole della tra- 
gedia - con mille appigli a secondari precetti e distinzioni, 



(1) Vedi Giov. Guasco, Storia Uiteraria, cit., pp. 112-113; del Bombace, 
accaderaico Acceso, sono ricordate due tragedìo, la JAicrezia Bomana e VAlidoro, 
e in esse T Eritreo (Pinacot/ieca, pp. 70-71, cito dalUediz. di Lipsia, T. Fritsch, 1712) 
aveva scorto uno « scriptor Tragoediarum graestans»: cfr. Tiraboschi, Bibì. mo^ 
den.y I, p. 312 e sogff. Che la descrizione sia del Bomoace stesso a me par certo, 
dal modo com'essa e scritta; TAffò aveva comunicato al Tirabosclii una uota, 
ras. in una cooia allora posseduta dal Conte Liberati, ov'è nominato il Bombace 
come autore ai « questa Tragedia e descrittione » e si discorre brevemente degli 
onori a lui conferiti dal Duca Ottavio Farnese; rispondeva il Tiraboschi e rin- 
graziava, sebbene quei fatti gli fossero già noti per altra via (v. C. Frati, lAìt- 
tere di G. Tirahosvhi al p, 1. Affò, Modena, 1895, p. 230 e n.). L'esemplare cui 
alludeva TAffò sì trova ora nella Palatina di Parma, ms. Parm. 822, e v'è 
quella nota; e ve ne sono altre marginali, d'altra mano, ma del tempo del 
Successo, con una continua intenzione di pungere e riprendere Fautore, so- 
prattutto perchè semj»re dice dell* apparato e non della trag;edia, e più mira 
al diletto che al giovamento: un peciante brontolone che afhna la sua ironia 
perchè la tragedia è d'argomento che a lui par nuovo, di quelle simili al 
Fiore di Agatone, menti*' è soltanto una farraginoFa imitazione di roba assai 
vecchia. 



- 177 - 

senza dir franco che soprattutto si voleva uno spettacolo - il 
descrittore avverte che si tratta di un prologo a sé, non quel 
eh' è tra le parti essenziali della tragedia, e quindi « era a pro- 
posito, ch'egli fosse recitato prima, che la Scena Tragica appa- 
risse, in luogo diviso da lei ». La vera scena tragica si rivelò con 
lo sparire dell'arco : noi non ci fideremo della < celerità incom- 
prensibile » vantata nella descrizione, ma fu insomma un cam- 
biamento di scena, forse un ritrarsi della gran tela ov'era 
dipinto quel massiccio prospetto, dall' alto o dal basso, come, 
vedremo, le macchine degli intermedi ; io non so intendere 
diversamente, poiché la scena ajiparve di ]1oi tutta nuova, 
grandissima sorpresa, agli spettatori, i quali rimasero come 
abbagliati da tutto lo splendore dei lumi e dai luccicori degli 
ori profusi (1): « Imitava la Scena un cortil del palazzo regal 
della Città di Londra lastricato di marmo bianco, e rosso alter- 
nato, il qual dall'una, e dall'altra banda con egual simmetria 
era chiuso da due sontuosi edifitij fatti con ordine doppio 
d' opera composta » ; colonnati, porte, finestre, vetrate, ferriate 
e statue « non finte di pietra, come i)ur a' tempi nostri si suol 
far da molti Principi nel fabricar delle Scene; ma scolpite 
in effetto di quell'esquisito marmò di Luna ». E v'era un mi- 
rabile effetto di prospettiva, con lo sminuire degli edifizi e 
delle statue ; poiché da quest' ordine ne risorgeva un altro, su 
cui scorreva una loggia; e poi ancora un edifizio, col quale 
venivano ad esser chiuse simmetricamente le due pareti late- 
rali, degradanti verso il fondo. Qui un grande arco, anch'esso 
decorato sfarzosamente, ed oltre, un nuovo cortile che dobbiamo 
sui)porre piuttosto ristretto : mentre la loggia de' fianchi la- 
sciava aperta nella sua larghezza la vista ad un terzo e più 
ampio cortile, cinto anch'esso di logge, sin che il piano più 
alto della scena scopriva il terrapieno, e le mura di Londra, 
e ancora < nel paese di fuore alcune cime de' padiglioni de' ne- 
mici accampati all'assedio di quella Città ». Di sopra, il Cielo, 
che < faceva coperto alla Scena, aW orchestra, e al teatro egual- 



(1) Sul principio si potrebbe pensare ad un grande arco, in legno per 
OR., con aiuto di rilievi per le statue, ineda^rlioni ecc., e, come sfondo, per 
l'apertura centrale del vero «reo, la scena stessa che si mostrerà p(»i: ma ho 
notato che di \k si vedevano Piramidi, Are e simili; ed ora invece la sema è 
tutta diversa. (ine>»to scenario doveva tenere nn post<» limitato, se dietm jrià 
HI stendeva apparecchiato T insieme dì edilizi eh«' oeeupavn nella sua esten- 
sione ^^ran parte della scenn. 

12 
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mente », sparso di nuvole, alcune « finte di pittura », altre di 
bambagia, « le quali tutte in varij modi si movevano ». - Lo 
splendore e la prospettiva della scena era aiutata da bozze 
di cristallo a più facce, nascoste coi lumi dietro a finestre e 
porte, e fra le colonne. 

La rappresentazione è seguita passo passo; le tre furie del 
prologo € sorgono velocemente sul piano, come se fossero venute 
dal centro de gli abissi... », e vengono al castigo delle scellera- 
tezze di Mempritio Re d'Inghilterra che in questo giorno vedrà 
precipitare la sua fortuna (1). La musica, non solo in principio 
manifestò il < terril)ile, et il miserabile della Tragedia », ma 
anche « l'altre di mezo, e F ultime fin' al fine parimente anda- 
ro7io ancor esse esprimendo ogni sua alteratione ». Nei quattro 
riposi della tragedia comparvero per intermedi i quattro ele- 
menti, e ad ogni volta - io non mi soff'ermo su ciascuna - 
comparvero divinità, e crebbero dal terreno colline e carri, e 
onde marine; e scesero dal cielo nuvole...: ogni sfoggio usato 
nelle rappresentazioni allegoriche, di quel tipo consueto, un 
po' grave, clie ci è dato da pitture mitologiche, verso il Sei- 
cento: colori infuocati, animali mostruosi, composizioni acca- 
demiche; e s'erano anche preparati fuochi artificiali, omessi 
poi per ischivare ogni pericolo. L'autore riconosce che gl'in- 
termedi mno fuor deW arte : tolgono il verisimile all'azion prin- 
cipale e distraggono la niente degli spettatori dal corso della 
favola eh' è, e deve essere, « ristretto tra 1' angustia d' un 
giorno »: « ma perchè a tempi nostri (non so per qual cagione) 
le cose sono cresciute in tanto lusso, et i gusti sono divenuti 
tanto delicati... » gli si)ettatori vogliono varietà per gli occhi, 
e gl'Intermedi ad ogni costo. Dovendoli fare, si è cercato di 
disporli nel modo che meno offendesse la tragedia: cioè muti, 
con sola armonia dei concerti, di cose note, che non richiedessero 
grande attenzione dal pubblico, e con una certa unità fra loro. 

Le vesti ricchissime: « scielte armature gravate d'oro», 
panni di superbi drappi all'antica, e cimieri di penne elevati^ 
e gioielli ; distinte fra Inglesi e Scozzesi (i due popoli in 
guerra), fra cai)itani (^ soldati, fra vecchi e giovani. - I reci- 



(l) Nota cautiimente P autore (pp. 27-28): «e perclu» nel progresflo della 
TragtMÌia potrebbe forse parere, che questo Ke alcuna volta si movesse a certe 
risoTutioni con più facilità, e con manco ragione, eh' a un Be prudente^ e di 
molta esperienza, non si conviene; è bene ad haver in memoria queste Deità... ». 
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tanti perfetti : « Le donne erano le più belle, e le più modeste ; 
i giovani i più leggiadri, e disposti; i vecchi i più gravi, e se- 
veri ; i capitani i più robusti, e valorosi, e tutti insieme nell' es- 
ser loro i più aggratiati, ch'imaginar si possano ». Non comici 
di professione : « erano insomma costoro, che recitavano t' Ui 
nobili, scolari, et altri belli ingegni, che tratti dalla bellezza 
del Poema non s' erano punto sdegnati di recitarlo ». Per il 
Coro fu seguito un modo, che V autore dice nuovo, e non 
usato « almeno a' tempi nostri », e - dopo V uso, per così dire, 
teorico, che gli scrittori di tragedie facevano con l'inscrivere 
fra i personaggi il Coro, o col frapporre dei canti lirici fra gli 
atti, senza troppo rendersi conto della vera destinazione di quel 
personaggio e di quei canti - importa vedere che via si tenesse 
in pratica. Qui il Coro era di donne di Londra; una delle quali 
faceva da interlocutore coi personaggi, e « a i riposi della 
favola cantava poi, o pur recitava quelle Canzoni, che vulgar- 
mente sono chori chiamate » ; e alle Canzoni si accompagnava 
una musica « cromatica, e con pochissime alterutioni », così 
strettamente unita al giro delle parole, che parean più ragio- 
namenti che canti: la musica era nascosta, e, al canto del so- 
prano, si udiva come un'eco armoniosa. In altre rappresenta- 
zioni s' erano invece usati altri ripieghi : far parlare un solo 
della moltitudine in tono costante e grave, o far cantare uno 
solo senza musica, o far cantare tutti insieme. Questi diversi 
modi procedevano dalla difficoltà di conoscer l'uso degli an- 
tichi ; r autore crede facessero secondo loro convenisse meglio, 
ed anche nelV Alidoro qualche verso fu rii)reso nel canto da 
tutto il Coro. - Terminata la recita, per dissipare la melan- 
conia, seguì un torneo, cui dio argomento un' invocazione 
dinanzi a Bradamante (« continuandosi l'inventione del Fu- 
rioso ») dei Principi che dovevano uscire del seme di T^ug- 
giero e di lei; e in cielo si aprì < un grande ovato » onde si 
scorsero gli Dei a concilio e si difiFusero per la sala mu. iche e 
profumi soavi. 

QnesV Alidoro non è tragedia troppo diversa da moite suo 
sorelle, con ciliare reminiscenze di motivi classici, e uà certo 
influsso giraldesco nello svolgimento dell'azione, nel ta /lio piut- 
tosto grossohino dei caratteri e nella scena londinest^}). V^'e anche 



(1) Cfr. Gli Antitalomcni del Qiraldi. 
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qui un oracolo che precede la nascita di un fanciullo rugale; 
il quale, gettato dentro una cassa in mare, raccolto in altro 
lido, cresce in età e ritorna sconosciuto a sé e agli altri, alla 
corte paterna. Qui s'innamora di una fanciulla ch^è sua sorella, 
e ne ha segretamente un figlio; divenuto re per la morte del 
credut(j padre, chiede in isposa quella che già gli è moglie 
nel fatto, e poi che questa è stata promessa ad altri, muove 
con molto esercito e con alleati a conquistarla: assedia hi città 
- ch^è Londra - e in fine il Re padre, informato dell'amore tra- 
scorso, concede le nozze. L'azione della tragedia, che osserva 
tutte le unità, si ristringe alla catastrofe: un nuovo oracolo pro- 
voca lo schiariuiento deirocculta panuiteda e una grande strago, 
che non giova seguire e che non oftVi^ nulla di notevole: selibeii 
Fautore Btinii assai il (*ongeguo di questo caso che < è come »i 
vede d*una assoluta grandeziia, non preso da historia antica, o da 
favola ntita^ ma tutto con nu(»va tìttione intieramente composto, 
come ancora ne' primi tempi da' greci stessi fu fatto > (0. Ma 
delle utili notizie che questo Aluhro ci ha fornito, dobliiam ripa- 
garlo da ingrati, lasciandolo con questa lepida citazione: « Non 
vi mancarono liuornini letterati, i quali fatto diligente paragono 
tra ragnitione, e la peripetia dell' Etlipo, e quella delFAlidoro^ 
osarono pei' alcune ragioni affermare questa esser di quella mi- 
gliore >: specialmente percliè Eilii»o non tlubitò mai d'aver uc- 
ciso Laio in cosi lungo tempo trascorso, mentre qui il parri- 
cidio precede di poco hi sciagurata scoperta; Aristotele cerca 
di giustificare Sofocle, ma Terrore ^ è però molto importante, 
e molto lontano da! verisimile sermio nelV Alidoro >\ 

Ci è dunque rivissuta innanzi, in tutta la sua pompa e negli 



(J) La tragedia è snnteggiata in line al crt, Snccesso (p* Ul Re^g.); %\ 
inwfi inedita in un me, tìella Biblioteca Munieipiile di Ke*;pii Krnilia [Uaccoìta 
Cttrit^ WHti 1, II" 3)- ma non è pnmrio rcirigiuale, pcrebè fu <^. dn niiovii cura, 
e nudta dìlig«^nza del Hs Asdrnbale JJonibasi (essendo stato prevenuti» e im- 
pt'ditd il Padre dalla nmrte) revista. ornala, e non poco abellitaj». Manrano i 
("uri fra j*li atti: l' ar^'ounMito risponde a iiuelli» delia descrizione, fuor cLc, 
Rul taie, Alidoro, rìconoftcinto T incerto o il parricidio, non ai uccìde, ma vuol 
^iudicarni - che altri non potrebbe fj: indicare il Bu -, e bì condanna alla pri- 
gionia nella torre di Loudra: r insomma initi^^ata la crudeltà della catastrofi*, 
facendo anche salvo il H-lio d'Alidorn, ebe nella prima redazione veniva uc- 
cìso dall'avo, die la tni^f^lia KÌa «tata recitata innanzi ai principi e alla lieta 
corte uroprii» <*on la prijna terribìb' soluzione ci dimostra, per ch., un sonottn 
di lUtffdfo Arlotti (in Guasco, cit, pp. 152*r>3, ove m dineorre di queftt*altn> 
poeta lirico, epico e trai^ico); la Hita douna avea pianto alla rappreaeutazioue 
deir Alidoro : * Mentre Alidor, cui sau^iue estinte, v inort<* | Le fiamme indegne, 
e 'I rio nodo aniorogo ( Rotto eoi ferro, »v^ìw aillitto Sposo | 1/ infelice, abi 
dirò, Suora, o C< insorte ì > ecc. 
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accorgimenti deir apparato e dell' esectizione, la recita rii qua- 
sta tragedia; ed es^a - per quanto sappi^imo del teatro d'allora, 
tenuto conto delle somiglianze con rallestimento di rappresen- 
tazioni comiche -, può servir di modello a compiere le notizie 
di niolte altre, ordinate nelbì. ^et^onila metà del sernh» da prin* 
cipi, o da privati, o da accademie. Ed è analoga la dcÉicrizinne 
della Bcena e degf intermedi fatti per aere e per terra nella tra- 
gedia di (_TÌocaHta, recitata in Viterl)r) la sera del 9 ottobre 1570, 
per cura degli Accademici Ostinati <*X Caduta la cortina, 
€ parve veramente di vedere una bellissima grandissima e no 
bilÌ88Ìma città t; ai due lati are, templi, palazzi, statue, che 
anche qui è palese raft'oltamento degli edifizi: fra le colonne 
del tempio, ^ che per tutte» era aperto ^, il lontanare d'altre case, 
ed oltre il porticato dei palazzi, giardini, e « varie verdure >, 
e logge, fontane, ^«tatue : al centro il grande arco, aperto sulla 
prospettiva della città, A destra e a sinistra della scena, ma 
fuor d'essa, era dipinta a cliiaroscuro in più quadri la storia 
di Edipo dalla nascita sino alF incoronazione. - (ili aliiti ricchi, 
con armature e con istoffe d'oro e seta : Polinice era accompa- 
gnato da due soldati € benissimo vestiti, et armati, con il pag- 
gino innanzi che portava un zagaglino in mano )►, e con egual 
piccola compagnia appariva di poi Kteocle; Giocasta era ve- 
stita a lutto, e a lutto pure il Coro, QV intermedi, che uscirono 
doppi ogni volta, in aria e da terra, sì collegavano simbolica- 
mente al successo di ogni atto, ma dopo V ultimo < fu tale la 
commotion delli animi di ciascuno.^ che la Scena restò vacua, 
essendo finita la Tragedia, et alcuno non se ne accorse, e se 
stava aspettando s'altro seguiva». 

Fra le accademie tenne senza dirbbìfì il primato l'Olimpica 
di Vicenza, promovendo via via in quella città - che aveva al- 



(l) La BescritUonc, in forma di If^ttera, dì Viterbo 15 oit., (* anoiiiina, 
wtnm immf*raz. di carte: fu stampata in Vit., per Agostino Colaldi, credo in 
qnci «giorni 8teR«i ; la ricordò, .sppcial mento per ^r intermedi, il Ckeizrnacii 
(pp. 418 n. e 419). - C^nesta Giocasìa n*»n put» essere clic la tragedia del Polro: 
ciarli accenni sommari airar^roraento, contenuti nella I^escrizìone» rinulta chiara 
la traccia delle Fenisse di Euripide; e il sacriti zìo a Hacco - coi parti. ritiri 
di Manto che offre al dio il «an^ue del capro, e del Sacerdote che, « f*ì 

alle parole di Tiresia, .scruta la vittima aperta - fu inserto dal 1 1- 

Tatto m, spezzando ii Inn^o discorso di Tire8ia nt^l testo «^reco (v. 865 sejsr^.). 
Il prologo» separato^ fu detto dalla Giustizia, - Per la strettezza del tedtrv^ 
\ o era lìbero ai forestieri, ma quei di Viterbo dovean presentare delle 

1 ti invito. 
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lora vivissimo rumore delle feste (l) - sontuosi spettacoli dram- 
matici. Nel 1561 il Palladio disegnò l'apparato per la recita 
della commedia del Piccolomini, V Amor Costante, nella sala 
della Basilica; e in questo suo primo saggio scenografico si 
attenne probabilmente al consueto sistema, di una libera com- 
posizione, insi)irata alla sola opera i)er la quale sorgeva volta 
a volta r effimero palco di legname. L' anno seguente, nella 
medesima sala, a])pareccliic) la scena i)er la prima rappresen- 
tazione della Sofonisha (-), e certo il suo classicismo gli suggerì 
subito di semplificare in linee severe le ricche invenzioni de' suoi 
contemporanei, ritornando praticamente allo schema di Vitru- 
vio (3); concetto che, dopo un' altra prova compiuta a Venezia 
il 1565 per la compagnia della Calza W, egli doveva svolgere 
interamente nei i)iani del Teatro Olimpico. La costruzione - 
incominciata nel febbraio del 15H0, jìoco avanti la morte del 
grande architetto - fu condotta a termine nel 1584, e il 28 fel)- 
braio del 1585 le scene si aprirono con VEdijjo re di Sofocle, 
nella traduzione di Orsatto Giustinian (5). 



(1) Già prima del sorgere di accademie in Vicenza, il Serlio ricordava 
d*aver edificato in quella città, in nn grande cortile (di casa Porto, nel lo-Mh 
< uno Theatro: et una scena di legname, por aventura, anzi senza dnbio, la 
maggiore che ai nostri tempi si sia fatta», e v* erano apparsi meravigUosi 
intermcdij « come Carretto, Klefanti, et. diverse moresche » (v. odiz. pari^rina 
(ìqW Architettura, 1. ii, e. 63^ e 04'). - É frequente il ricordo di feste vicentine, 
specialmente per l'ingresso e il passaggio di principi. 

(2) Per quest'occasione G. A. dell' Anguillara scrisse il Pro /of/o, pubbli- 
cato dal MoRsoLis nel 187y (Vicenza, tip. G. ]iurato, per nozze l^ianchini-Franco). 
Non era inedito, poiché lo troviamo noi Poligrafo^ ni, pp. 5Gl-(>3, del 5 sett. 1813, 
con l'estratto delle scarse notizie registrate in proposito nelle Memorie del- 
l'Accad. Olimpica: la tragedia, allestita con isfarzo, fu replicata. 

(3) Un fregio del 1596. in una sala annessa al Teatro Olimpico, ci serba 
ricordo della scena della bofonisha ^ distinta in tre porte, aperte in un in- 
tercolonnio, a cui è frammezzo una nicchia con istatua », e qualche accenno di 
un accademico contemporaneo conferma questo disegno « cui adornavano an- 
cora vaghi dipinti di statue grandi al vero, di fregi e dell'impresa dell'Ac- 
cademia, e lo spettacoli» di una prospettiva ». v. A. Magrini, // Teatro Olitn- 
pico nnovam, (ìescritfo ed illustrafo, Padova, tip. Seminario, 1847, p. 17. 

(4) Il « mezzo teatro di legname a uso di colosseo » fu allestito nel mo- 
naston» della Carità: il Vasari, nella vita di Taddeo Zucciiero (Opere, ed. Mi- 
lanesi, t. VII, p. 100), ricorda :inche dodici storie (/randl, che il Palladio fece 
eseguire a Tederigo Zucchero, sui sfatti d'ircano re di lerusalem secondo il 
soggetto della tragedia »; infatti fu dato V Antigono del vicentino Conte di 
Monte, pubblicato lo stesso anno loG5 in Venezia per Comin da Trino: la 
dedicatoria di G. 15. Maganza ricorda il recente successo della recita (v. Mi»l- 
MKNTi, Il teatro drammaf. ìieìla vecchia Venezia, nel Fan falla d. domen, del 
12 luglio PJ03). Il re Ircano b compreso neirantofatto della tragedia, che svol;re 
r ultimo giorno di vita de' suoi due figli, Antiginio e Aristobolo; la scena è in 
(feriisalemme. - A questa del 15(.>5, I'Adkmollo riaccostò la notizia, conservata 
in un lus. «li A. Persio, d'»' un ediilci(» di gran spesa, a guisa di un anfiteatro », 
ove CMiiveiiiva la nobiltà veneziana per la recita di commedie (v. Una famiglia 
di cowiri iffiL, Firenze. ItW^N p. xvi, e Jilc, europea, a. vin, voi. 3', p. 31*51. 

{h' \ìu<i' V K dipo su molto altre propost'.' <li tragedie e di pastorali: icfr. 
Magrini, cit. pp. 59-60. - Per una recita deWi^dijyo Tiranno fra gli Accademici 
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Fu una re^if^niPiunralìile, allt^sfcita con tutte le cure e 
tutti i mezzi che le arti con^iuritc potevano offrire, La stabile 
facciata è bcena airUlinijneo (l): i cine ordini sovrajjpohti di 
colonne corintie formano una chiara trama alla purissima 
fronte, ove s'aprono, al centro, la maggior porta ad arco e ai 
lati le due minori, come recise nel marmo; iielFalto ricorre 
grazioso Tattico, e i frapposti bassorilievi celebrano le fatiche 
d* Ercole, fondatore dei giuochi olimpici. Altre due porte bì 
richiudono nelle versore, e cosi dai cinque vani appariscono le 
prospettive delh> Scamozzi clie raftigurnno, tre per Tarco di 
mezzo ed una per ciascuna ìiltra porta, le sette vie di Tebe. 
L'impresa e le statue degli accademici, di cui allora i>oche sol- 
tanto riempivano le nicchie, completano la semplice decorazione. 

11 concetto dell*w»/frì di luogo raggiungeva qui la più ri- 
gida espressione plastica: un ideal sito, ove i grandi personaggi 
cou Vengano a raeermtare le tragiche passioni; primo fra tutti, 
Edipo: € cosi nel più famoso Teatro del mondo è primiera- 
mente stata Ifi più eccellente Tragedia del mondo rappresene 
tata *. Ei)pure, anche per V Edi^m, si sarebbe allora desiderato 
un^altra scena; aseoltiauu» gli ordiiiutori i*^); i| luugf) per T Edipo 



Ufiauìmi dì Sa88iio]ii noi carnevule del 1597, crede il Ciokini BÌa stata ripresa 
questa stessa traduzione del Qìustuiian (v. Teatro e arti in SassuolOf Mo- 
deiiii, 1W2, p. 10 e n. ). 

(1) I di8e;;];'iii dell" fdilìxio jifiUadiaiio si di tfuBCro anche di recente, quando 
si trattò di riaprìrb^ ìi toriipin della tra^'-edia clat*»^i^ra; v, ad es* ì\ d'Aliuko, 
// « Teatro Olimpico *^ nella Jitrìnta d' Itaìitt^ anno iv, vcd. ui, p. 348 segg. 
Frii le nnniert»8e de.srri/jnni e compilazioni Btoriclie, ini è parsa molto cliiara 
ed ntile la ^^ià eitata del Maj^rini. 

(2) Le meniorio di questa rappresentazione sono tutt' altro che ftcarse : il 
concorso dei trenti luomì ni, special mente dalle rej^ioni del V'eneto^ contrihiil 
subit(> a dare airavveuiuiento ;:ran fama. Ne;:li Rcritti kuI Teatro Olimpico non 
manfano i cenni di «(Uenta huh de^ua inau;j^(irazionc; ne dava ;ria notizie, ma 
per incidenza e trattando del C^iru. 1' iNrjKrjNtRi, Della poesia raj^presentatìra^ 
\\> 72 aej:^. La fonte mi^^ìiore per una esatta e rompiuta depcriisiune si trova 
nel m». miscellaneo ilella BihHoteca Ambrosiana, li* 123 sup. (tT. 282 ac^'^,)» uno 
de' molti raccolti daMa curiosità erudita di G, V. Pinellì: comprende le copie 
contemporanee di relazioni, lettere, note delIVIngegneri, di Paolo Te^ia, dello 
Scamozzi. di Alessandro Tessamc, di Sperone Speroni, di Giacomo Doltìn, di 
Antonio Riccohono, di Filippo I'iji;afetta ; oltre ad alcuni appunti in fine, che 
il P. Ceri ani riconobbe scritti dal Pi ne Ili stesso. La descrizione del Pigafctta 
fu data alle stampe nella Raccolia milanese dell'Anno ir5/> (Milano, Anelli) 
fo^. lif), e di auì poi direttamente riprodotta da Leonardo TrÌ8«Ìno nel 1830 
iVue lettere de scrii Hi e l'una dell' ingresso a Viccnjsa della Imperatrice 3faria 
d'Austria neW anno Mulxxxi, r altra della recita nel (eatro Olimpico del- 
l Kdippo di Sofocle nel MtiL\\x\\ Padova, Valentino Crescini, per nozze). Il 
Kifiioa i Hibliogr afta della citià e prot\ di Vicenza, Vie, WJO, w, 19^3} ricorda 
anche un'altra ristampa df^lla lettera del Pi^afetta eon la stessa prefazione del 
Trift^ino (Vicenza, 1H4&), Tu n;isso delUi lettera del Doltin adduce il Tuovato (rìt, 
pp. 149-5(ri dal ms. G. 10. ;j, l;l della Berioliana di Vicenza; si tratta dì una ^ ' il- 
l'ambrosiìino (eTr. Mazzatinif, Inventari dei m,^-s. bibliot, d^ Italia, \^ì\. m. , , 
<* la lettera non *"* certo diretta al p<idest/i di Venezia, come quella del Ui^^ <mp.mìo 
non e al podestà di Padova : queste sono le città ove i due si trovavano. 
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fu Tebe « faiiioìsa città di BiM)tia» e setk» tVliiiprrio; qiiehta, 
« ,se 7 sito il com2)orf(issej si potrebbe dipingerò in questo modo. 
€ Il sito di piano et di culle piacevolmente elevato, nella cima 
€ del colle far la Cittadella della Cadniea, detta cosi dairaut- 
€ tore, et fondator suo Cadmo; il cinto delle munì assai grande^ 
« che vada a eongiongersi colla detta Cittadella, la qual servi 
« per Roeca^ doppo che Teto, et Amphione fecero le mura di 
f che io parlo, far sette porte a' lor luoghi, et un'alta Torre 
« sopra di ciascuna. Fuor di Thebe verso il piano far correr 

< il fiume Ismeno. Gli edificij più notabili havriano ad essere il 
€ Tempio di Pullade Cadmea dentro la Cittadella; quello 
€ d'Armonia figliuola di Venere et di Marte, et già moglie di 
€ Cadmo, et poi Dea Tutelare della città di Thebe. Il terzo 
€ sia quello di Pallade aggiutricc, posto nella parte d'abbasso 

< t!'* la Terra, e 1 quarto quel di Diana, posto eminente d'al- 
ai tezza sii la piazza; in altra parte si potrà far quello di Bacco, 
€ et altrove quello di Ercole, et vicino alla piazza quello di 
€ Ediiipo.,. » e, senza riferir tutto, in ogni tempio il suo par- 
ticolare idolo e qualche istoria di esso dio ; e si vedano palazzi 
ed editi 7Ì, i>rincipali quei di Teto et AmjjhionCj quel di Creonte, 
e la reggia di Edipo; e sulla riva del fiume, verso la terra, il 
tempio d'Apollo dX Ma poiché la scena è già fatta, bisogna 
rassegnarsi a fingere di tutto questo il più che si potrà nelle 
prospettive: e sulla scena si ponga un tempio, o meglio duo 
altari. - Di tutti i personaggi noi conosciamo esattamente la 
foggia e il colore delle vesti (2). Per T antichità della favola, 



(1) Ma. Ambrosiano, cit, ce. 286** e 287\ Io credo che sien parole dell* In- 
gegneri, poiché sappiamo dal Pì^afetta (e» 323*) che « Il a,*' Angelo Ingegnerò 
quale sarebbe atto a fame de tali |trag.]^ ha dìspuBto, et ordinato tutto c^uesto 
iiegotìi" tragico **; t? la breve letterina, che precede la traccia e le diftposizioni 
per la recita, è dell' ln|?egiìerÌT cito scrivo (non v' è indirizzo): * Padron mio. 
La scrittura non è fornita' non pur d'esser ropiata. ma d'esser formata, come 
V. S. vederà: perchi^ ijiiantmn|iie io ne dia tutto l'iiontne al a.»* Paolo [Teggia], 
è convenuto, e conviene eh' io vi ponga molto del mio >» (e. 283*), 

(2) Le istruzioni per la recita prèmeltono un rapido disegno delPaspetto 
e deire8pre»8Ìone dei personaggi: cosi Edipo è più grande di tutti gli altri, 
di complessione robusta, <* di faccia molto nobile^ et che dia segno di svegliato, 
et di contemplativo*; d'età, non più di 35 anni. Il Sacerdote ha circa 60 anni, 
*^ di faccia molto grave^ et veneranda >; '*' saranno con Itii da sei altri saeer- 
driti, o più, tutti variati d'età, et di viso; et sin a desdotto fanciulli tutti mi- 
nori di quiudecì anni, e tutti di uobilìsBÌmo aspetto, ma perù di un colore 
snnpalldo, simile a quello dfdle donne Provenzali : et questo si raccoglie da 
Sorocle, et dalP Interprete, et dal decoro iatesso, senza renderne altra ragione ». 
Allo sforzo, un pù erudito, di comporre una rappres<Mitazione fedele allo 
spirito del testo tfu richiesto di consigli <4nebe lo Speroni, ce. 301'' 302*), si 
unisce di contìnuo il desiderio dì vanét:\ nelle figure e nei costumi: cosi sa* 
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potevano ricoistituire storiramvìite ; ina la norma fu que- 
sta: « si fngj^a più ehi^ sia possibile V ìniitatione del vestir Ro- 
« mano, et di qual altro si sia habito conosciuto, eccetto il 
< Greco: il [che] se ben iodarò che si faccia più all'antica che 
€ si potrà, non mi dispiacerà però ancora che egli sia alquanto 
€ mescolato colla moderna usanza, pur che ciò venga fatto con 
€ giuditio, et riesca con leggiadria * (e. 289 />). Gli ubiti degli 
uomini, tutti « con sottana, et con pallio, come costumavano i 
Greci 3>, ma distinti secondo la qualità del personaggio, « in 
maniera che '1 più nobile sempre porti abbigliamenti più lunghi^ 
et più ampi; cintura più larga, et più ricca, et cotturni più 
alti; osservando sopra tutto, che la barba, et la zazzera,., siano 
anch'esse più lunghe, et più corte, secondo ogni minima diffe- 
renza della cnnditione di coloro, che le haveranno a portare >\^ 
e cosi per le donne, tliverse la misura delle vesti (i) e le 
acconciature del capo: « Doveranno anco haver le nobili un 
manto quasi alla Spagnuola, et quanto alla testa, bisognerà 
ornarla loro di veli a proportione de la gravità di ciascuna, 
secondo la quale più, et meno s' haveranno a coprir la fronte 
coi detti veli *. Vediamo i personaggi principali: Edipo , ayrh 
€ sovra la zazzera un berettino di veluto cremesino, attorno 
a cui si avvolga una, o due volte una bella fascia, o sia velo 
ricchissimo, fuori del qual velo si veggano spuntar le cime 
d'una corona d^oro » (2); vestito d*una « sottana alla greca » 
ricca ed ampia, e sopra, un manto, over pallio di broccato o por- 
pora gnernita d'oro con coda lunghissima; i coturni alti € et 
uno scettro pretioso in mano >. Creonte^ tornando di Delo, ha 
sopra la zazzera un cappelletto morello con un giro d'oro o 
d'argento attorni e il diadema coronato di lauro: un abito 



ranno vecchi i due paBtori; ma il niincio clie racconta la morte dì Giornsta 
8ar4 giovano * shadmto, di color biaiKo^ di canillatnra hing^hetta, vi ^pama, non 
aenza gratia; et cin rì pereliè per necessità atqrhiBtorìa luji haUbianio i dwe 
paRtori vecchi, et è bene |jer ogni rispetto il variare: ei perche anco di doe 
nnntij ^rhìstrìonì antichi ne ucevano uno, quale 6 qnet^to, et f altro sempre 
Minile a Forbante », 

(1) «La Reina Thabbìa Ila coda] lunghissima, et le ultime ancelle cor- 
tiflftima » (e. 200 ^}, 

(2) Veramente* ci a\^erto il corago, Edipo dovrebbe portare il diadema: 
« fascia larga tre aita di tela d'argento, o d'oro, hinfra che circondasse Ìl capo, 
et dalla parte di dietro fareste un bel nodo, restando alquanto pendente giù »; 
cosi rilava da Plutarco, nel Liiculln, ove d'un diadema si dice che fu fatto 
laccio per appiccartiì; ma questo diadema è poi mi turbante troppo comune 
ed è bene accoppiarlo con la corona regale, ch^ nemmeno essa sola non ista- 
rebbe. 
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pure morello, alquanto corto, a mo' di sottana, e, sopra, un pallio 
non molto più lungo: borzecchini e scimitarra; lo segue una 
compagnia vestita d'azzurro, in abito alquanto più corto. - Ti- 
resia: zazzera lunga, niente in capo, una sottana color bertino, 
di lana grossa, con sopravvesta di panno rozzo e di color 
tanè; e un bastone in mano. Il fanciullo che lo guida, una 
« zamaretta alla greca di color verde, ma di materia grossa, 
con zazzerina negra, et senz'altro in capo ». Creo7ite, la seconda 
volta, un cappelletto rosso col cerchio d'oro attorno; sottana 
ampia e ricca di tela d'argento, cinta di bella cintura; scimi- 
tarra al fianco ; e sopra, il i)allio di pori)ora schietta con grande 
e lunga coda, i coturni al piede ; nella sua compagnia, due, 
più nobili degli altri, vestiti di nero, gli altri di leonato. Grio- 
casta: veli in testa di color leonato, bella acconciatura, e sopra, 
corona d'oro; sottana d'oro, soi)ravvesta color morello, coda 
lunghissima, maniche lunglie e aperte, e foderate d'oro « con 
alcuna ricca bottonatura, et con i cotturni alti »; i suoi paggi, 
a livrea di nero e di tela d'argento « con robbicciuole di sotto 
dal ginocchio, et con borzecliini, senza nulla in cai)o, con zazze- 
rine belle, et parte riccie, et bionde; et di tutti sarà il i)iù l)ello 
et meglio addobbato colui, che le poi'terà la coda > (e. 391 b). - 
Ciascuno infatti dei i)ersonaggi i)rincipali era circondato da 
una sua guardia o corteo, per accrescere solennità e movimento 
alla scena (l); e il Coro, stabile, di 15 persone, quand'era solo 
« faceva una regolata figura »; ma veniva, i)oniam(), P]dipo col 
suo seguito, ed ecco che tutti s' intrecciavano a formarne un'al- 
tra: e quand'egli se ne usciva, il Coro si ricomponeva nel- 
l'aspetto di prinui (2). Così la scena accolse circa 80 i)er- 



(1) Il Ke, una ^niardia di povani vestiti tutti dei niedosìmi colori alla 
greca, ^li abiti non più giù clic a mexze le gambe, calzate di stivaletti: « ca- 
pelletti in testa, e scimittare al fianco, et archi in mano». Il Pi^atetta, dr- 
Hcrivendo la rappresentazione, ricorda onesta « jruardia di 24 arcieri vefititi al 
costumo dei aolachi del gran Turco» (e. 324-'). Le istruzioni vogliono ancora 
tre gentiluomini, differenti fra loro d'età, vestiti nobilmente et alla ìutìga con 
sottane e palili di colori differenti, e tre consiglieri anch'essi vestiti alla lun<ra 
e di colori ditTerenti, ma con minor ricchezza; e (quattro serventi «d'età più 
fresca, et dì ciera manco maestosa degli altri » in abito più corto, ma più 
lungo che non gli arcieri, « se ben forse non staria male che fossero alla me- 
desima livrea» (ce. 288\ e 290'* 2<U'0. ^ . 

(2) E ciò agevolmente: < havendo8olamentecompartito.il pavimento del 
palc(» a foggia di marmi di diversi colori, che rendevano pur anco vaghezza 
grande alla vista ». Ingegneri, Poesia rappresentativa^ cit., p. 73. 
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sone (1); i colori visto8Ì, le luci vive e frequenti (2), la riecliezza 
delle stoflFe (3\ la disposizione studiata come in un quadro, dovc^t- 
tero rendere armonioso e magnifico lo spettacolo a quegli ocelli 
avidi ed esperti di efifetti pittorici. Che il publ)lico, convenuto 
da molte parti del Veneto e di Lombardia, ricevuto con onore, 
prima ancor che in teatro, nella città, era ricco ed illustre 
esso pure, e valse come una prima vicendevole mostra nel 
r attesa, che fu un po' lunga. Air aprir della scena, insieme 
col risonar delle musiche (4), si diffusero profumi acuti, quasi 
sparsi sulle are nei sacrifizi espiatori; e le musiche c(mii)ost(ì 
da Andrea Gabrieli, organista di S. Marco, si rinnovarono ai 
canti del coro fra gli episodi. Rappresentò la i)arte di Edi})o 
il cieco poeta d'Adria, Luigi Groto (^), e quella di Tin^sia il 
Verato, de' più famosi attori del tempo, e la sua figliuola fu 
la Giocasta (6): tutto aiutò a compiere il vanto di Vicenza 
nella rinnovata forma poetica. La recita fu ripetuta, e in quei 



(1) DoLPix, e. 305". PiGAFETTA, c. 323*: assai più (lOH), secondo T Inge- 
gneri, Poesia rappresenf., p. 72. 

(2; Studiò il sii^tema d'illuminazione Alessandro TesKaine, di cui rimano 
una lettera air Ingegneri: egli consigliava una rete di canaletti per distri* 
buire l'olio alle lampade a *< reverberi, n reficssi » e spccflii con ♦ la luco 
concava in modo di coppa > OIs. ambrosiano, e. 300 ''''); fa dirozione fu asso- 
gnata al Fasi, ingegnere del duca di Ferrara. 

(3) Il Kiccobono anzi si lamenta di tutto questo lusso: « Mi parve strano, 
elle in un tempo calamitosissimo di peste si adoperassero quelle vesti tanto 
pompose » (e. 313'). - E gli spiacque anche la recitazione di versi troppo spez- 
zata si da parer prosa: neli* insieme non era soddisf:itto. 

(4) Xelristnizìone con avvedimento era stato indicato: «(Quando si darà 
principio al calar la tela dinanti alla Scena, si comincierà parimente di dentro 
una musica di stromenti, et di voci dolce ir più che si possji, ma insieme al- 
tretauto flebile: et s'avvertirà di far si, eh ella paia risiionar di lontano, et 
esser più tosto il fine d'una lunga armonia fattasi già prima, eho si eahisse la 
tela, clie '1 princinio di canto aleuno * e. 2^4 *',: ma alla recita, come ap- 
prendiamo ualle aescrizioni già ricordate, si udi prima un fra;fore di trombe 
e di tamburi e fin d'artiglierie, ehe « rallegrò molto i sensi di tutti gli >p<'t- 
tatori », e in seguito la musica lontana «concertata di voci e d'inr^trumcnti 
diversi >. 

(5) <2nesti, ritornato in patria, ringraziò T Accademia con la dedica 
delle Orationi volgari. In Venetia, Appresso Fabio et Agostino Zoppini Fra- 
telli, 15b6. La data. d'Adria, 20 dee. l.i>k». è certamente errata, poiehè il «iroto 
mori in Venezia il ;riorno 13 di quel me«»e v. Ho(.Mn. L. (irottf. eit.. p. 1*1 . 

6' Cosi il I»oHin ■>. :i05* : cui preferisco attenermi, bai ms. di Memorie 
dell' Accad. Olimpica dello Ziggiotti risulterebl»e Niccolò Kos^i - Tire^iia 
«cfr. Ca<»vATo, p. 140 , ma si tratta di una compilazione a--ai tarda e tra-^ru- 
rata (v. Ma'ìkini, cit., p. 7 . - 11 Magrini st^-s-^o p. tJi per trovar post'» al Verato e 
alla mo^//> f, suppone ehe reeitas<ero nella n-plie.* : ma a que-ta in ^gn: «•a«-o 
attribuirei la pan*- del h'ossi. noieln- nella prima rappresentazione furono M-elti 
i migliori attori, e, riehie<t«f. diede e..n»i;:li il filarini v. Lami'IIìtv o. SrrUti 
star, e leti.. Firenze-, lv)2, voi. i, p. 22»»i. d*! qnab- ♦• nota la ;.''rautb- stima ed 
amicizia pel Verato, mi intitolava i siini dis^-orKÌ sulle tragiei.mme»l:e e le 
pastorali. 
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giorni, gli ultimi di Carnevale, seguirono feste, danze, ban- 
chetti; e nel primo di Quaresima gli Accademici sorti nel nome 
d' Ercole, conciliando - come i primi umanisti - lo studio del- 
l' antica poesia e l'esercizio del culto cristiano, si raccolsero 
ad una messa solenne (0. Lo splendore dell'Olimpico fu tutto 
in quell'esordio, affinchè il sogno del Trissino e del Palladio 
s'avverasse, per una volta; poi il teatro non fu riaperto che 
di rado (2), rimase a spettacolo di per sé, illuminato riccamente 
nelle feste. 



ri} V. Magrini, p. 66-67. 

(2) Ancora, per la tragedia, sul principio del '600 vi fu rappresentato il 
Torrtsmondo del Tasso. Nel 1847, raccogliendosi in Venezia il congresso degli 
scienziati italiani, riapparve su quelle scéne V Edipo re, protagonista Gustavo 
Modena: e « tra gli attori senza nome » a rappresentare un nunzio, era Emesto 
Bossi ; il successo non fu pari air attesa (v. Bonghi, La vita e i tempi di 
Valentino Pasini, Firenze, 1867, p. 146 segg., e L. Pullè, Penna e spada, 
Milano, 1899, pp. 198-99). Ai nostri giorni con la stessa tragedia riagitò il 
lungo silenzio Gustavo Salvini. 



FINE. 



NOTA AGGIUNTA 



Ai mas. dello tragedie di Alessandro Pazzi, illustrati dal Solerti, dev'essere 
aggiunto il Vatic. Barberin. hit. 4002, che contiene la versione HeìV Edipo principe, 
con una prefationc dell'autore, semplice lettera d'invio (Data in Roma a di 30 
di Maggio 1526) al Cardinal Ridolfi : « Quello che mi habbìa mosso a scriver 
Tragedie nello idioma Thoscano et in tali inusitati numeri pretermetto come 
superfluo liavendone molte volte seco parlato, et ])otendosi in altro loco trovar 
diffusamente da me scripto ». 

Durante la stampa di questo lavoro son venuti in luce uno studio di 
6. Berti NO, La prima trag, regolare della lett. ital., Sassari, 1903, ed un altro 
di C. Ricci, SopJfonisbe dans la trag. rlassique Hai, et fran^aise, Torino, 1904; 
e se dal primo non avrei tratto nulla, per il secondo (p. 59-(30), di cui darò 
conto nel Giornale storico, avrei abbreviato d'assai la nota sull'episodio pe- 
trarchesco, risalendo dal Trissino, per l'anteriore fidanzamento di Sofonisba 
e di Massinissa, alla fonte d*Appiano Alessandrino. - S'è anche pubblicata una 
lettura di B. Ghetti sul Libero arbitrio del Negri {Una trag, filoso f. e salir, 
del sec. xvi, Recanati, 1903). - Dei primi ricclii fascicoli della Tragedia del 
Bertana ho gij\ fatto cenno, e, giunti in tempo, mi sarebbe stato caro di ricor- 
darli più e più volte. 



A pag. 19, 1. 5, loggi pretinse ; a p. 32, 1. 10, tentativi : a p. 38, 1. 28, corr. pieghi in 
prieghi : p. 52 n. 3, p^nle uno longioribiis ; j). 57, 1. 20, nel potran, «.-orr. noi potran ; a p. G4, 
1. 26, si tolga compare o si tolga composizioni a p. 1>7. 1. 3 ; j). 128, 1. 25, non altri, ma alti. 
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tone, !•'": ■!. :.»ili'M lii Al i --\M.:'t ^!!. '.■ ' .. 

: .'. L'invito di Eudossia a Genserico, mi • 

• ■iri-M-l"; jiiii", <ii -j.ij'i. M'U.'-.. //" .i. 

1 '.. Stato e Chiesa negli scritti politici li : 



I. " ■ Illustrazione di due iscrizioni arabiche 

i|.-il'- 'in.iì; i'..»>;.'l.' i -.«>-. i" I>iiiiiiu ili Stipi. I 

') L* Inno deir Atarvavoda alla Terra |\ii I ;. ! 

l'T ll;\M.l.-< ■» \.'H\'r.\fy^ 1*1 III.. 

« » L* Evoluzione del Rinascimento. siii.i;.p I 
'/» Corso di Letteratura greca <I'LI;«|'"1.» «hj - ■ 

(...l;i(i li.Iiril.NV Il«-| \K. I-litllt-P «li I'«M l"'-/:»'!!.!- I 
m-'Ill'» l!l rÌP'Ii/r. lilUlhi l-'^iT-'iV I 

»' Il Tumulto dei Ciompi, sin.i;-. >f..ii. » .!i ' 

(..m;|'» 1"h^-\1! i'-i)ii l.iinii» Mi miuvi ili»i-ìiin":jl: «. 
pri'-iii.itH ]..••• |.>>i «li laiijiM ji'-l II. I>liliit'» «li 

Mll-ii .--HJmM i«)l"Ì ili I''Ìr«'lI/" il I') LMll-'lM l>T.>. ' 

f\ Ki'-n.o il'-U" (M-Ki'.i: j-i !ii:i,ii:.mf. !>m l*i;«.ii k>> iIìì , 
i»Ki I s Sk/mn?-: hi Fnn-.«iii\ i; Fn>in».i\ i»;;!. 

li. l>Tm Tt» >i PKliini;!:. i 

•^. Suir autenticità della Epistola ovidiana i 
di Saffo a Faone e sul valore di essa 
per le Questioni saffiche, sin.ii.. . i:ii... 

n.'i jni»;'. l»n\iv \:« u ( "'"Mi-m;!".! 1 1. /.m» 1.7'». 

y In Hegesippi oratione de Halonneso, ' 

Ciiitii-.iiu li->r- iiiiiioriiiii l>-i'li<>iii> ili»'r<-]>;niii.-i:i! 
(li'>.TÌji<it llii::i«jN\Mi - \ iiKi I I. ■ ì.if' 1. 

ì. Enciclopedia Sinico - Giapponese ' li-' - i 

■■i.ii«' j'r.!ii«". N'iii/i' •■^ir.Ul'- ii.-ii II f/-/./»ii-A///i -v'/i j 
/'/-v iiil'iiiiii il! l{ii(lili^iii<>, {K-i (ìmìi.m l'I in:. I 

- /.//> i. 

•'». Sei Tavolette Cerate ^.•'>i":i" in \\\\ :i:n:-;.« | 

l'.ri.' il, «M-».! M.iiiM'ii in \ 1.1 I*«nl;i lìn^'^.i in 
l-"ii"ii/«'. j"*:' Li I».; Aiuimn'i Miianj. /./»/■ i. 

'i. Miscellanea !'"' <;i<-. )•. >'-.\. H..--. ::*.. 'i;-. y. 

S..>|. .M. IH); Unii. s. iil: «i- L-j-. i, J. «i. il-.- • 
r,>f. A. l*. in : Kpi.'1-.uiiiu. .ni. I)'iii'»-ili. .].■ C.i. 
i, ^<). 1';»;:. \\ì'\ li.!. .1.'! jM..!. <;;'!Mi \m.. Vìu.-h. 

- /,/m- !. 

'. Le origini della Lingua poetica italiana, 

l'i'lih'ii'ii ili < H.iiir.ii.'iti>M >turii;ii itili.-iii.i i :<-.r :it: 

«l.ljli» -lli'liu il'"Ì ll!Mlinx.lÌMÌ ••"i!l lllj.-l iIiII-mI;'. 

/i.-ii'- >iill;t iDriiui/i'tii'' «l-L'li .imt'li! <..iii/"iii'' i 
il.iJiMlii .l«*l «l.itt. e. N. {\\\\. Un |(.. 

^. Intorno ad alcuni luoghi della Ifigenia 
in Aulide di Euripide, n^- i\.«/; n- <\. 

< l-.j'il \M«P \ n VA 1 I. ■■«.IIJ l.ll.l llllil'.il «'•-li.l/I"«ll" 'i ' 

<:..!. i..iiir. pi. :v.*. -j .■ ^■•11. • M\.i:- r.ii. .!,!.. .-i.-- 
• .-li.-. Un :., 
■•- Del Papiro specialmente considerato 
come materia che ha servito alla scrit- 
tura. M- uinr.a.i-i jiiiI.(;i.>\ì:f: l*»'ij i. I..,. \. 

1". Il Mito di Filottete nella Letteratura . 
classica e nell'Arte figurata. >:i: !: 

ri'i_'!*.i:' u ili Li ji.i .\i»»:i vN'i >l;i \\i. « -111 ..m.i . ■ ■ 



liM'- 



11.1 I-i !«■ iii\«'sl.iM:i". .-.Il' .ii;.i VI 



.Il L.I.I..VI.-.. .; U.r.;,,.. |I|-:-2-I:;ì:i. Hi:.l.-. ^^ 
• V' V.' \\< r— ,, S \:i : I Ur» ì.Vi. 



1 i. I più antichi frammenti del Costituto 
Fiorentino, '■«"""li- •• l'uM'l:-»!. «hi «ìh-ki-i-k 

l{i)\i»-.j\i. I.tn i.rìi*. 

< ■'. Le seconde nozze del coniuge superstite. 

Siii'Iii) >lt)ri.-.) «i: AinKr.iu hni \"i;< i.iin.). 
Un II. 

l^'- Maestrie Scolari nell'India Brahmanica. 

S.-IITJM ili <iil!i.»l AM'i !>«»N.M'.. Ul'> 'J.-'i'». 

IT. Le Opere latine di Giordano Bruno, 

• •>j..i.v|.' !■ ionri.MiiMr-" .nii ;.• ii,ili.i!i.- «l.i! j.ro:. 
V. T ..-.■... Un In. 

]>• La Filosofia deirincosciente, Metafisica 
e Morale. rminiJiiii'i all.t >t.iri.i .l»»; jii->x;. 
nii-iiio. l'-T \nni.M) Kai;i.:. /./r»* '). 

V' Notizie storico - biografiche intorno al 
conte Baldassarre Castiglione > o:i «lu .i- 

iii'-iiii iii'-'liii. '•liitli'» «l'-l ilwi;. 'ìam:i.i.«) Maì.i;- 
NAii. I.in- ,!.'.0. 

V?". studi sul Panormita e sul Valla, - H. Sm«- 
■A\h\\\: Cronologia della Vita del Panor- 
mita e del Valla; l^. Um.-//:: Lorenzo 
Valla. Un :. 

'«M. La Carta Nautica di Conte di Ottomanno 
Freducci d'Ancona ':i— i- iit ii«i lì. \\- 

■ ■!.i\i<» ili .S:.ii.. Ili l".i-ii/". i;i!:^!:;H.» «lai «l»»;;. 
lii i.i.M'» (.\>\Ni»\\. (<;<.:; i:ii;; r-it«»/.in«*i»L'i-ali.i ). 

I.in ;;.v». 

^'. La Questione della riforma del Calen- 
dario nel quinto Concilio Lateranense 
(1512-1517). ^'■•'U 'iii.i r-ii"/iu.-.pii|'i... I».-:- 

• :lia 'l-'i •l'ili. l):-.\:i.ii:M M Mì/j. Un' ♦.. 

y*. Il Paradiso Terrestre Dantesco. siu.i:.).ij 

Kit'>\j:i».i (!ii:; i.nii J". :ii.-.^:'in; in l»-.'!:.)'!. - 
l.>n !■:. 

v?'«. Theodori Ducae Lascaris Epistulae 

CCXVIL Nii.- !•:.::. iim -l.-li: N x:-1-:>m. 

A. •.•.■.limi Ai.]..-ii.i;.— [V: I. TIì.-.,.Im;ì L:;|.ì-.i- 

• l- l*.i: •■a lJiii«'.n 1- i"-r MI— ')-. |. -lii.i - II. K;u-.1.-i:i 

-M Hi l\.'r>ii- iii.il'-li'i-. - III. .\i''<'j'l»tir; H! -in- 

iiii.l.-..- «■pi'.tul...- XWllI. - I\.S,i,a.- a-l N..— 
,''i'|-ii;m l>ii'iniiii'l.i:ii ■■:'i-i'ii;i. /./•■. 11. 

.' ». Nelson e Caracciolo e la Repubblica na- 
poletana (1799) I ! I.VNi-i 1. MM 

'''. I Tempi, la Vita e il Canzoniere della 
poetessa araba al Hansa. ^i.--.' l. -tu !:.. 

-.:...: «-li:..! 'i'-.. . ' ::"i.'l'i • .ij.iji.i jii"-"iii,it«« 
.■■•111'- t'-i li' l«ii:-.. :c . i "^ •••!.!!! .tiinil" «il - 
-I- li-:- <i\:.i::i.: :. ■ /.•'■ '.. 

*'. Magnati e Popolani Fiorentini dal 1280 
al 1295. I' !. ■...:■ ■<.\.. ^N.-.'^v ■ ' -.1 M 

]•: ■iiij.it-i 'li;! . li. \'-' I .' ■■:■ ■ !•■ 1. .:!'■■ . !:■■. < ':.- 

■ i- -i iiiii. ;>!■■. ■'.' •* . • ^'•■*. / ' ' I'', 

Jn Storia dell'Accademia Platonica di Fi- 
renze i ■ . \.; ■ v ■■:'■. « I -..: .. :'...-. 
i •. l-;:i .t. . ■ /•■• :■'. 

*'*. 1 dati della Esperienza Psichica i ■ l : ^^- 

. ■ >■ . Ili >\:,- /...' !■ 

■^K Luca Contile, uomo di lettere e di ne- 
gozj del secolo XVI, ■:. i- ; ■ : ' • 

■ I ■. .1 \ .:.« 'Il <:■.'■ !■■; I'..;._'i.i' ■ ■■ '• "• i . 
\ .;•-; ' -K\.' 1 ■**%: . \. /••»•• I'' 

>' La Tragedia Italiana del Cinquecento, 

! • 1 = : ..-NW ... N- . l ..r : 



i> 



ACCAT>^:^STJ^ oi«iH;>i:r^vi^i^ 



n Commento medio di Averroe alla Re- 
torica di Aristotele, p» Milk «tu i^ v la iirima 
Volta ii^'l Tt'<to aiut»Li ilal ^roW FAt^^io Lammo» 
- Fuw iroti L iU *- III. |.u*:. \'% del Tesio 

.(('.'♦^►. - /ir/' h, 



*ì. Repertorio Slnico-Giapponese, 



3. La Ribellione 
tomo. T 

à, Dett 



di 



om pi la lo 
Masacado e di Suini- 



JrtUdim roii Prof»mìo e Tavola 

Il Santo Editto di K*an-hì e l'amplifica^ 
zione di Yii-Cen, uadutti .un uou^ tiiui»>f n ji^ 
Urt LutM N.tM, - lire \. 

Detto. ^ iiK'*??*^ ri pnw lotta a «"ura di 



7. Il Commento del Donnolo sul Libro delti 

Creazione, puM''" """■•■■' ■ ■ '•- 

irti pmr. Ij,*v rr» r. \ 
><. Il primo sinologo Padre Matteo Bloci^ 

% Il LI-KI o Istituzioni, Usi e C ^ 
della Cina antica* Imdn/iuti 

I HjitrnHrit'" i <j| pilli li l f Uh — i.*M' ^\'h/, 

10. Tre Capitoli del LI-KI concernenti ! 
Religione, f 

rn)>a?ÌoTii al' 

/!<.»ni >iMn*di n» i m^ i.- -n..m.-,'.- ,•.••! ■ . %t. 

l'I IM. /-M'r 1. 

H, Le Origini della Civiltà secondo la tradi- 
zione e la storia deirEstremo * 

Ointrihuiu allo >ludjo d*i Irmju pii 



Sezione di MEDICINA E CHIRURGIA e SCUOLA DI FARMACIA 

^'OLLME L — Ure IO 



c) Due Òss 

delle ^ 

Arabi* 



1. «) Della non attività della Diastole cardia- 
ca e della dilatazione vasale. Mmtì'H]*^ 

<piattivi d«'i [iiol'. Ir^Nir.iM Bt.iiiNL 

/*) Storia compendiata della Chirurgia Ita- 
liana d£d suo principio fino al Sec. XIX, 

il^'l pt'ù!'. i.\\{\ o Bt m,L 

n raccolte nella Clinica 

della Pelle litranttt* lamj-i 
MÌai d ni tori Cf.>^hj: Nkfia/zinj 

t> lUu[K in >Mlfa Elefantiasi degli 
niui Sclerodermia, • puid»ii<'ùi»' p- r 

I (ini d«d pitjt. Al ijsio Mii HKi v.ij, 

<^) Sopra un caso di Sclerodermia. Siuilici 

^) Studi chimici ^tfrUtiMii dumnn* l'anno accji- 
dt^iniru l}<7i'75 do;.'li Sn nienti di Ftìrmacia di 
ler/o anno nel LulKiratoriu di Chiraii:a-F«r- 
maceutico sotto la direziono d<d prof. hr\u\ 

f) El<»nro dtflle Gì'EME hhuij'jate hai Phofeìsohi 

\\ i-mi RI !^i pfiJUitiiK 
'-^ Del Processo morboso del Colera Asia* 

tiCO ecc. Meniunii d«d dott. FiLU'i'f* l^^r ini. — 
Ufi' i;j}. 

ii. Il primo anno dellaCltnica Ostetrica àìnmfi 
dal l'ivf, ViNt.hN^n Bm-k.< HI n»*ltii Nuova Ma- 
t*^i nUn ili Kir*'nzt\ ll+'iidirtiidu dfl iloH, Ew>t>iO 
Gha^ì^i itinlu idlii ^diiiira j^ti^ssi. /.ùf 2,00. 

4. Archivio della Scuola d'Anatomìa Pato- 

logica, dinnto dui pruj'. (iioin*io PEtuzzABu 

yoTHìha L (Con IO tavole). - Ure lU. 

- - ro/Mw*** tL iCon 8 tavole, — Ut e ti. 

* ^ fo/rime lir. (Con 87 ine. int*»rc, nel testo. - Uff VI, 

" ^ To/ii/ne tv. (Con 8 tav. doppie cromo! it - Lire IH. 

Volume r. rase, I." - Lire ì, 

_ fd^.. 2,« _ Ur*- 1.50. 

5. Esegesi medico-legale sul Methodus te- 

stiflcandi di Giovan Battista Codronchi 

\»^\ 1*1 of. A\!.LiM Fi LUPI. /.irr |,sn. 

(i. Il Triennio 1883-85 nella Clinica Oste- 
trica e Ginecologica di Firenze, dirviia 
dui ' , H II. IktME-Mio Cui ATts. Rendiconto 

ci 11 ti. Kmiuo F\5oLjv, Lil»^*ro doceril*.' 

in * - : ^ «^ Aiuto Prolessore. iCon 8 lìgiin- 

e In pianta dello Spedale di Mulemità), - 
Lire 15. * 

7. L'acido carbonico dell* aria e del suolo 

di Firenze. Indii^'ini sist**mati* hMt^^^^'i.'uite im I 
1880, diil prof. dotf. GtoHùiti Itextii- ^Con X\'l 
tavole, 6 tigli re nel testo e con XXV 11 prospetti. 
— Lire 5. 

8. Sul Lichen rosso. Studio dcd dotton? AtFOxso 

MiNtn. (Con unii tavola in z incoi ìjiia e dn^ 
tavole in cromulitograllA)- — Ure 2,,>0. 
1». Rendiconto sonunario deiristituto Oste- 
trico-Ginecologico (Maternità) di Fi- 



renze, p'T cjjia \\o\ prof* i*i0VAJ*»t l^vlUlA 

IH. Contribuzioni allo studio dello sviluppo] 
dei nervi encefalici nei Mammiferi ini 

confronto con altri Vertebrati d-'l ynA 
'<ìii Un CinMut.i. - r*.u((' 1. n \ì\. — t.iTt 7 
Pfltr." IV. /,.!,• 1,5 

1 1. Sulla struttura deir Ovidutto del^/:<jrn 
hi .SCI S. Haerch*- if^lolotridv^ d-d dott. l'u 
I^ot^l tìiuto I? lib**io do» 'ente di Atiiilutnia ui 
uornifile. — Lh'tf l.W». 

1*. Contributo allo studio della stnit^_^ 
della maturazione e della diatmaloi 
delle uova degli Anfibi >/;/iTr - -- -? prr^ 

ffitrilìnlo *' Ifrotrttfifi fuMUit' ilcl 

hot*!, didto t' IìImm'u iii»*nt»:' di Aii , «li e 

hormalp (ron dne tavole). - Lìrr 1. 

Il Osservazioni comparative sullo sviluppo 
e sul caratteri definitivi della r - < 
del Quarto Ventricolo al suo e 
caudale,'!' 1 «Inil Ht Tii.iMST.u'tiMVL 

n. Ricerche citologiche sul midollo delitiJ 
ossa nella difterite), Contrdmtij alio Studiar 
•lir'lla Fi^^^ì^llto]<J;^'id 0**111» la rf>1 per A. Tiìavui ktJ 
lil^i^'iu dueènl*^ di ]ittlolo;riii ìT'^i 1*^1*11 le. — Iifi* ''vJ*M 

15. Risultati delle ricerche fatte in Indiai 
negli Animali e neirUomo intorno alla] 
vaccinazione preventiva contro la Pe-^ 
ste bubbonica e alla Sieroterapia. K*** 

lu/ioued'^l jii'of. doti. ALf>s\>uii.o Lii^Tit., * ijkréìÀ 

Ul Intorno alla struttura della Trachea* Ri^ 

i i'r'cU'"di i>tolug')ii rnmpftiatiid>ldolt. F'f iti>iXA7ttnl 
LiviM, .Vinto. (Ciin una tavolai. =- tir*' A, 
17 Sui primi 175 casi di Peste bubbonlcal 
trattati nel 1898 in Bombay col sioi 
preparato nel Laboratorio di Patolif^ 
generale di Firenze. H» lazionv ^m " 

si* i du(t. iì. (lALKoni I' <i. PoLVEaiM COTÌ 

}^l^'la/io^^e dvd prof. I*i :?ii*,. — /.iry 5. 

18. L'infezione diplococcica (Diplococco di 
Fraenkel). (Àmtributo di • 
'* bntleriologiehe ilei dolL C> 
>tent^" della Clinicn inedita ( jn u:. * n: m- . 1 1 
dorente di Patolog^ia medica nel fì. ììlìitì 
Stndi Stiperiori di Firotiz^. — £/i f r,/»n. 

I'^. La Sezione per la cura antira' 

lai prul* Gni>:i.o nidlaClinìc^ì me- 

Firenz*^ nell amiti ìi^9ìì. hein 
l.nredi^l R. Istimiu di Studi 
-0. La Sezione antirabica n . . _ 

di Vìvi'ìw w\ triennio l8t»l»-t»ÓI* K^iiidleoQti 

del Proi; Grsmjo. — Lttr \,^, 
*l\. Ricerche sul ricambio materiale nellt 

tifoide. (Contrilinto di ti cn>\\ [»'V C Da otti. 

G. Uaiidi é G. MAncHiCTTi, A^MSl»*«li della t-Ìi^ 

nica medie;» (l^rof. tirocco). <Can fi tavola 

r ini: oli pian — firv f>, 



- 3 — 



Sezione di SCIENZE FISICHE E NATURALI 



Zoologia del viaggio intorno al Globo 

«.It'lhi h'-'i.'!;» I*:i'»- -•!■^■■^M .V'/.ìm./'i .: ;!Mi,! .• .; 

anni l8^)')-r;>. Crostacei Brachiuri e 

Anomouri l'-i .Vi»ui.:«) T \i:«. i. in i-T .//>;. ... 

l'n \o\. ••.•oli 1^» I.l\'il'?l - Lirr 1'). 

• Studi e ricerche sui Picnogonidi. I*. :; 

ìn'hlìA. An'Uni'ii't »■ ftinf'iiiii' .i.-.in lill»' T.ixo'i"'. - 

Descrizione di alcuni Batraci ed Anuri 
Polimellani e Considerazioni intorno 
alla Polimelia "on i i.i\ni;i;. Dn-- N.if" i 

«ioti. <i. C\^ WNv — l.irr X 

Sulla Teoria fisica dell' Elettrotono nei 
nervi, K.-j-tì-'h/" il"! *lt\\. A. Ivj iìvm vin ,; 
l.ivtil.'ì. — Lìrr I.",ii. 

Sulle Forze elettromotrici Milnpiui « >l\\\- 
Solii/'mni Siilin»* a ilivi'i^. f:r.i-li ili »'oih*"iiiri- 
/"unii» r.i: m-n.-ilii «'li»^ i;" •M<iìliii.<-ijnu l.t Im--, 
tl-l il.jtt. A. Ki:<:hkh i«'..ri -J T;i\oi^'i. -- Un 1>'. 

Ancora sulla Polimelia dei Batraci anuri 



i^-.in I t:i\ol.i». Sopra alcuni visceri del 

mnlitts Linu.j 11'-*:. 



Sopra alcuni visceri 

Gallo cedrone \T,-'rii,t inHinlius Linu.j 



lo. 

1!. 

tJ. 

i;ì. 



iin.i t.i'..»lii>. Dm- ys>)U' «1 
/./ri- v!. 

Il Globo Celeste Arabico del Secolo XI, 

*'^i>t«'iiti.' n*^! <i:iliin"Ui.» -l-irli ^tnini'-n»; .iMfi-li: 
ili Asrr«jnijnii;i, «lì I'ì^ì-m • ih M.it"ni.ii:.*;j ii'i 
II. I>litnl«« «li Stilili <!H'"iirni. illii-iral-i -l.» I". 

Ricerche sulle Formole di costituzione 
dei composti ferrici. Pan- l'iim.i: inrn.'. 

frìrì.i. -- Nul;i il-i iluri. i)<i\uo Tumma>.. 

Urr l.'i"». 

Tavole per una " Anatomia delle Piante 
Acquatiche „ f)|"'i.! rim.i^t.i in«onipiiii.t n. 
K; niM I*Aiìi. Milli»:. - I-"- "». 

Sulle Convulsioni epilettiche per veleni. 

lii."5-i:L" I rili'i^->p"iini"nl.ili i-'-r .\. I{o\ :..i'i •■ 
i'i. Snniim fitr» n»'! l.'ifmi.il tÌm «li Fi-ìipI-i;:. , 
«ili "III» 'lill pfi»r. L. I.n.IXM. I.n-f l,."ii». 

Linee generali della Fisiologia del Cer- 
velletto, l'iiin.i M''niori;i «l-"] p:.-!. I.: i-.i Ij - 
i.:\\l. Lir* "2. 

Ossv.rvazioni continue della Elettricità 
atmosferica istituite a Firenze ii ii -■. 
Anioni») iinLii. in »'i«llalHH.i/iiiM" ii»i 'I 'lì. I.; .•.. 

Pa~.j1 VMM. ì.ii'r ;i.'i<». 

Saggio sperimentale sul meccanismo dei 
movimenti volontari nella Testugjgine 
palustre (Emys Europaea) -li i'tt.j.i :. . 

r'\.Mp. /.'/•'' 'l. 

Osservazioni continue della Elettricità 
atmosferica fatte a Firenze nel 1884. 

> ■< iipl.i Mi-:!uii:.i «li L. I*A~'." ^'.\. ■■ ! A. h< . 



> ': Osservazioni continue della Elettricità 
atmosferica fatte a Firenze negli anni 
1883, 1884, 1885, 1886. .Mni-iia Li .ioli. 
l'h\N' -1 M \-.!;in:. I.hr !. 

■"*. Fisiologia del Digiuno. >' i: -!i!ir.»mM i-r 
I.- i'.M/- : \N. '.■■MI .l'I" 11"."'. ' l;ti»-*:a!;il" ■• >"\u* 

!'■. Le pieghe delle Alpi Apuane. <:"ii(r:l'ii/ÌHni' 
.'.jIj -:m-ì: >i:K '«; L'in" «["il" M-int:j-'M«\ y-^v Tmiio 
!H;-Si;: AM iJ'-iii www «ìjim ■:""liir:'M, tiiic i.i'.dI.* 
'i: <ji.i'-.Mìi •'-! :ii*i>iiiin n"l i -t«n. -- /.»/•»■ \l. 

IT. Sopra i resti di un Coccodrillo scoperti 
nelle Ligniti mioceniche di Montebam- 
boli t M-i:'"Uiiii.» rii^iMn.i'. Noia |Ml"«in!iili>vrii'a 
li-'l il. ili. (iiF -EP!-:-: h.-ii.i]'.i. Livr l. 

\^. Sull'origine e decorso dei peduncoli cere- 
bellari e sui loro rapporti cogli altri 
centri nervosi, i»''l 'L'ii. \ini»j'.io Mmuihi. 
M-!ii>ii.a in-'-iiiiMiM .l;il It. l>iitiil>> l>inihur<lo .li 
-.'.■•n/- •• lvtt-'i.' j.iin .") t.i\,i!' ir.»ninlitnuM\ilii'h»*>. 
Urr :>. 

1 ■>. Sul decorso delle vie afferenti del midollo 

spinale, ^iii'i»-»'-' «'ti ni«*:<iil.iili'll"ii.'-i?!ir»ia/iiini 
• l.i; 'j.iil. Iti t;.-,Ki;» ni»!»i «'il rMiijiHH) Hos>i i.**)n 
; ì.iv.ìl' ,inniolit.ijr;ilii*!i • •■ ;> h-'iii.- inl''h-;ilali' 
li"! l'->i.n. -- l.h: ;5..')(i. 

•'■'. Il Cervelletto, ^'n^r^'. >in'l. «li I-'i^iuìDi'i.t nur- 
iii.il.' •■ i'.il..ii»:.'i.'.i ]»"r Lmi;i Limxm j.-ijii i-S 
IL- ?!■■ iiil'Mval.it.' ii.'l ti"i|.i^. (tlinun'liìK 

^t. Cheloniani fossili di Montebamboli e Ca- 
Steani. M-ui.jria i'.jii-niiioi.iiri«-.'i «l.^I piMf. <ln:- 
>Ki':'K ili>it>ui «'un Aj«j"«n.li''" sui (ih. -Ioni. mi 
to--:ii <l''l <I.i>irio (Si. '11.1'. /./*'" {',. 

^^ Sullo sviluppo embrionale della funzione 
motoria negli organi a cellule musco- 
lari, 'l"l «1"U. l'illl'liJ iJillM/Zl. — l.h-r lo. 

-">. Contributi alla fisiologia del tessuto di 
cellule muscolari tlMìi" I. Il -• III. ij.-i 

.1 'il. I-'li ll'li» H'M I \//I. - l.ff'r .'). 

y*. Cenni cronologici sugli Orti botanici di 
Firenze, i'"i sì i ■'■'■• ' >i;i.-ii. Mai iiii-.in. - /.'>•»■ l. 

r.. Il Museo e rOrto botanico di Firenze 
durante il triennio 1898-900. li-ii- 
.•.•':i" .j'-i l'in:. < ». M V 1 •ni'i! .i. /../r- I. 

>'. Flore carbonifere e permiane della To- 
scana -l""". 1':""- «;. I>;. M': i;vM I..JII 1 ; MV.il.'-. 
- /./v IJ. 

.'?. Descrizione geologica dei dintorni di 
Tarcento in Friuli j" <»i\;' M min.: ir 

. 'M .'••_■:■ ■ J ■'■•_•■■■ ■'■I-' :.•■'■.') t I . ..!■■.. 



c>»«i5:KX'^^x'roi"«io A«'n"«i>:v<»iic<> 



1. L'Equatoriale di Arcetri. .N''./.' i ] ■ 

Am.ìM.i .\ Iti; mi. /-'/. 1. 

^ Il Micrometro doppio dell* Equatorialo. 

.\.ì;i/i" il -i [«r.ii'. .\M.iN.-i .\..i.i .1. l'I- :. 

•i Osservazioni di Asteroidi ;i" ; ' \i ■ 
li' 1 Iv.i » «i.ii jUiiI. .VmdM'i .\i. i i:. /• ■■ J •''. 

*. Tavole di Riduzione delle Osservazioni 
all'Equatoriale •■.iì-mI-ìI-- .l.ii !:■■■. a^ .-n.. 

Ahkm;. - Un iS^K 

L'Asteroide .v/.*» T'ui-i.^-f. it-i.j/ .i: -::_■:. 

I-.l'-ni'iiii i.il'iiiMi l'.-r il I\ • '1 !■ »-.■. >:• : 

.|..I'. Il VlM... In. I.Vi. 



Osservazioni tistroiiomiche i* ■•.. i:i.)i 

\ . . / . .'.•.■■ 

Il Piccolo Meridiano di Arcetri. !'■ i: 

V . ! .!■■ :■■ -■. \N .N. \ ... ■ /..,. ■. .'p 

Posizioni di 21 stelle fra la 5 e 7 gran- 
dezza, -l'-''-: "... «■-' i" . ■! !l ■ ••;i'i . ' 
M .. L.:ì-. i l'.il-- ..!■■■' \. \n . ■■ 

li. \ M ■ /. ...'». 

Osservazioni astronomiche ■ l ; . . 



— 4 -r 



l'>. Osservazioni astronomiche iiì;- .:.i K.[;..i- 

i«'i:.ti" i. A' ■■•■!•; ::•■. >'.«n l.i! ••;.■:. .Vnii'N.» 

\\:}.l ... - l.>>r i."'". 

IJ. Osservazioni astronomiche int* -.ù l»: .- .. 

M.'i:.!i..tri.. '\ Ai-^-. -ii. !■.»•. 15. Vì^i;... - 
Uf ;:. 

r«. Osservazioni astronomiche :.?:•■ ùì ivi:;;- 

Ai :.;;.. - i..i- \ 

\.\. Osservazioni astronomiche :nf • i: p.-.o . • 

M--f .ilull- ': A. -'II. '\,t: -li't!. 15. Vi.\Kn. - 



li. Sulla latitudine di Arcetri. K-]-:.: 



■ ». Osservazioni astronomiche i^-;- 
ui :.■.;- ì: Ai'-»-rii !p 1 !'»'"i : ,. i-: 
A-.kìj: -d Ah-, '•{>'-'.. — i.,r \ 

'••■ Osservazioni astronomiche :. !• 

•.iii.a!-- !■ Af'-'tii ii-i !:•<»! i.i. •.;. 
Aìktt:. .-! ^i K.-c..;... M-: :■:;;.::.. 
:iO::i" .iL'rinTito 15. \':alo. ■ /.'/■ '•. 

T. Osservazioni astronomiche : »:i- 

" iìn:r -li Aj.»'t:i ii.-i ì'-'n: ìx-. Pi. 
A:.Ln:. -: .i|.-iiiiv ..--..iv.izi :ì. iv.; 
■«'ji'iu;!! li. V;a!;'|. — /,»/»■ 'i. 

■'^. Osservazioni astronomiche ..i' 

ioli.li'* <li .Vivili li» ; !:h».; :.;: p....; 
A::i :::. ■■•1 .i!''i!i" i— "i'.. z.. r:. i- .. 
:^-t'ii::lO 15. \"!^si'. r.'-. '.. 
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COLLEZIONE SCOLASTICA 



l. Le Curiosità di Jocohama. T» -;• '«^a] p« n;-' 

t;-.i> r.t;... ■■ ; a-l.-tt-i 'ia A. S;;\kk;m. - Par:-- 
I*:;:;;ì:. T- -;-.. i-.j-if i..ìtù in !< •«■ìit"L:i.i!.ii. - 
A./- :;. 



i Detto. i'.iM 



i. .\. >'VrH.\;. — /,//•' ». 



5. La Via della Pietà filiale. T--i.. -i.ifjorj'^- 

riM- r;lt».. ti.i'li'tt" ••! .iHM'.'t.itu «la J^aiu.O W- 
•.•.n/;\n:. - \\ìi\" l'rim.i. T'.>li.i r:iii«'!i:Hii i:i :< - 

t' :.?• 'Jl.i'.'.l. — Ì."f • . 



4. Detto. iMii' 

- Lio :\. 



' ii'i.i. tr.i>-r:/.i»ii^. t;ai!ii/ioii" »- 



'>. Elementi della Grammatica mongolica, 

.!. <:ai:i... 1': .N.. /.//> ■:. 

0. Il Taketori Monogatari (>»ia id Fiaba del 
Nonno Tagliabambù. T.-iu-ri Lint-ua (ilai - 

j.,.i...^i- .1..; :..:... -."li... tr.i'!"lfi.t. .iiiiintalo •■ 



.l'I'..- -li'» ]"'i- .a : i .i:!.' ■ 
-•. M.in:. - P.r:!" V:i;i;.i. 



:ì K 



A. 



7. Grammatica mancese, :i.i • :. i. : ■■; ' : 

II- 5- Zing-ven-ki-mung, • : :;: 1 .. !» . | -i 
•t;:.i ■! <i.-\\N\i Ilo" v^NN. - i*-. •• 1';.:...;. 

^. Programma di Paleografia latina e di 

Diplomatica, ••>I">"'t.. -..IIì:.1.-.1..i!:;-T;:.; Ì.| t ■■ 

>\hY. Vm.ì:. -- Lir: J.T'i. K-ii\..' . 

'•'. Crestomazia ebraica e caldaica • :ì :i< - 

•• \'«>.MJ«olarii'. 'li Tkx.nc.km n > L- ■. .i::inu 1 . 
H. NtitiitM ili Siii.li S!ii-Ti«" . — /' •■• >. 

0. Le abbreviature nella Paleografia latina 
nel Medio-Evo ; ^iivi- :.»•■': i : ; . : 
(.:^^^K^■ I'a'-i.-. -- /.//.■ J.-'i^'. 

■ I. Crestomazia del Ramayana di VSlmichi, 

•t'ii noli/i- }'il'l:"i.'ral;''!i'- •'■-■. I -i ■.;;.i 1 l'---.:-: 
Kv:i.:'i I*A'. t'i..M. - /.ó» '.■.'•.' 
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GRECI E LATINI 

lllustiati dai i>r":>f. Girolamo Vitelli e Cesare Paoli 
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the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine is incurred by retaining it 
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